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PREFAZIONE 



Si è sempre detto, e la quotidiana esperienza 
lo confermò, che per giungere e per guidare gli 
altri a santità, la via dei precetti è lunga e diffi- 
cile, e quella degli esemp j per lo contrario è 
breve e più facile d' assai ; essendoché i precetti 
sono semplici massime che propongono il bene 
come in astratto, quando gli esempj lo mostrano 
in pratica e lo mettono innanzi agli occhi. 

L'editore di quest'opera non presume di com- 
parirne l'autore, non avendo fatto altro che rac- 
cogliere quanto ha giudicato opportuno alla e- 
dificazion de'fedeli; egli non ebbe altro scopo 
che di sceglier bene. Queste storie non sono ne 
inventate nè composte a capriccio; ma sono fatti 
veri e presi da fonti le più sicure; dagli Atticioè 
de 9 Martiri, dalla Storia Ecclesiastica , dai Santi 
Padri ec. 

Si troverà in fine di ciascuna la sua citazione. 
Quelle dove mancherà, o sono avvenimenti de' 
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nostri giorni o riferite da persone rispettabili e 
degne di fede, e talora testimonj di quanto rac- 
contano. 

Non si è tolto alcun fatto dalla Sacra Scrittu- 
ra, e perchè i fatti di questa son più noti degli 
altri, e perchè se ne fecero già varie raccolte 
in interi volumi. Qui non si è creduto di atte- 
nersi all'ordine cronologico, ma si amò meglio 
disporre i varj soggetti secondo che ci si presen- 
tarono, o con qualche analogia fra di loro, o 
con qualche opportunità per formarne una serie 
di istruzioni e di esempj. 

Si aggiugnerà in (ine ad ogni fatto qualche 
riflessione morale per farne l'applicazione e per 
dimostrare il frutto che si deve ritrarne. 

Giova sperare che questa raccolta sarà in ge- 
nerale di qualche utilità alla salute delle anime, 
e che fatti tanto notorje tanto certi in essa con- 
tenuti, contribuiranno nello stesso tempo ad i- 
struire, a commovere, a convertire. 

Quando in fine di qualche articolo si cita h 
Storia Ecclesiastica, senz'altra aggiunta , s' in- 
tende la Storia di Fteuru 
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STORIE 

EDIFICANTI E CURIOSE 



LA CARITÀ.' CHE SI OFFRE VITTIMA DA SS STESSA 

San Foca, ortolano di condizione, nacque 
in Sinope, città del Ponto. Un orticello vi- 
cino alla porta della città era tutto il suo 
patrimonio, del quale soleva consumare i 
frutti in nutrimento dei poveri e di se me- 
desimo. Ne avea tatto un ospizio, aperto sem- 
pre per tutti quelli che mandavagli la Prov- 
videnza; e sebbene fosse numeroso il concorso, 
perchè era posto sulla strada maestra , dava 
nondimeno a tutti il necessario , e con una 
carità sempre gioviale. Non passò molto tem- 
po senza ch'egli ricevesse la ricompensa di 
questa sua ospitalità. 

Erasi suscitata nell' impero una violenta 
persecuzione contro i Cristiani. Dappertutto 
si cercavano e si imprigionavano i fedeli. 
L' umile sua condizione e la sua profession 
d'ortolano non bastarono per sottrarre il Foca 
alla cognizione dei delatori. Venne egli pure 
denunziato come discepolo di Gesù Cristo. 
Si manda tosto in cerca di lui con ordine di 
farlo morire senza altre formalità sulla sola 
dinunzia. Coloro a cui si diede quella com- 



Digitized by Google 



6 

missione, andarono da lui senza conoscerlo. 
Chiesero che gli alloggiasse in casa sua, e 
furono ben accolti. Non diedero alcun indi- 
zio del motivo che li trasse a Sinope. Era 
loro intenzione d' informarsi dal popolo di 
quel sobborgo, che persona fosse quel Foca 
e in qual luogo abitasse, ignorando che stava 
fra loro come agnello innocente fra i lupi, 
colui che eran venuti si da lontano a cercare. 

Le relazioni che d'ordinario si formano a 
tavola avevano dato occasione a qualche con- 
fidenza fra i soldati e il loro ospite; perciò si 
fece il santo a chieder loro chi essi fossero, 
e per qual ragione venuti a Sinope. Eglino 
incantati delle maniere obbliganti e officiose 
con che li trattava, fattosi promettere di non 
isvelare ad alcuno quanto gli avrebbero con- 
fidato; non credetter bene di teuergli occulto 
il motivo di lor missione; e, andiainoin cerca, 
gli dissero, di un certo Foca, cristiano pieno 
di zelo, con ordine di farlo morire subito che 
ci avverrà di trovarlo. Ti preghiamo perciò di 
aggiungere all'altro della buona accoglienza 
che ci facesti, il nuovo favore che ti chie- 
diamo, di ajutarci a scoprire quest'uomo. 

Il servo di Dio ascollò quella nuova di 
tanta importanza per lui senza turbarsi. Non 
portò in lui alcun cambiamento , nè lasciò 
travedere alcun segno che potesse dar so- 
spetto in lui di timore. Non pensò neppure 
alla fuga , che gli sarebbe stata facilissima , 
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non essendo ancor conosciuto ; ma rispon- 
dendo ai soldati con viso imperturbato: farò 
io, disse, l'uffizio vostro. Conosco bene quel 
Foca, e vi prometto di darvene nuova e di 
porlo nelle vostre mani entro venti quattr'ore. 
Fidatevi di me e riposate sulla mia parola. 
Approfittò il santo del tempo richiesto per 
disporsi al proprio sacrifizio e prepararsi al 
martirio. Scavatasi da se medesimo la fossa, 
ed ordinalo quanto conveniva alla sua sepol- 
tura, ritornò dagli ospiti. E via, amici, disse 
loro nel presentarsi, non ve lo aveva io pro- 
messo? Cercai di quel Foca con tanta dili-> 
genza, che mi riusci di trovarlo. Non dipende 
che da voi l'arrestarlo anche in questo mo- 
mento. Lieti di si fortunato accidente, dov'è 
adunque? gli chiesero con impazienza. Via , 
ce lo addita e ci conduci subito da lui. Non 
è lontano, rispose: sta qui dinanzi a voi.... 
Sono io .... Io sono il Foca che ricercate. 
Potete ora eseguire gli ordini che avete. 
Nulla ve lo impedisce: io sono a vostra di- 
sposizione e pronto a morire. Chi potrebbe 
esprimere lo stupore e la meraviglia de' sol- 
dati a quelle parole? Rimasero immobili, né 
sapevan risolversi a macchiare le loro mani 
nel sangue di chi gli aveva accolti con tanta 
bontà, di chi, sebben tanto povero, aveva u- 
sata loro si generosa ospitalità. Ma il santQ 
vedendoli inteneriti e irresoluti: non temete, 
disse, di farmi morire. Muojo per una buona 
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causa; ed è il morire per me la miglior sorte 
che possa aver sulla terra. Non riguarderò 
tanto il colpo fatale siccome venuto dalle 
vostre mani, quanto da quelle di chi vi man- 
dò. Nel fare il vostro dovere voi mi rende- 
rete beato per sempre. Perorò, persuase, ed 
ottenne il suo intento. Gli si troncò il capo, 
e fu offerto al Signore dagli Angeli come o- 
stia di odore soave. 

( Dagli Atti dei Martiri, nel secondo secolo.) 

Impariamo ad essere caritatevoli con tutti, ma in par- 
ticolare coi poveri. 

Non ci vergogniamo di confessar con coraggio il nome 
di Gesù Cristo, e di dichiararci apertamente come Cri- 
stiani in presenza de' suoi nemici, senza mai arrossire 
della religione che professiamo. 

Stiamo sicuri della ricompensa alle nostre buone ope- 
re. Dio non si lascia vincere in liberalità. 

LÀ PECORELLA SMARRITA E RICONDOTTA ALL'OVILE 

♦ 

L'apostolo s. Giovanni dopo la morte di 
nostro Signore, andò in Efeso e vi stabilì il 
suo soggiorno. Passando per un 7 altra città 
dell'Asia s'incontrò in un giovane, di cui gli 
piacque la buona fisonomia. Gli prese subito 
affetto e lo affidò al vescovo della città, di- 
cendogli: ti raccomando in modo particolare 
questo giovane e te lo confido al cospetto di 
Gesù Cristo e della Chiesa, come un depo- 
sito. Il vescovo lo accettò 'promettendo di 
averne cura; e il santo apostolo, rinnovategli 
le calde sue istanze, tornò ad Efeso. Lo pre- 



... 9 
se il vescovo sotto la propria direzione; lo 

nutriva, lo ammaestrava, gli ispirava senti- 
menti di pietà e di timor di Dio; e quando 
il credette disposto lo battezzò e qualche 





• 







a rallentarne la cura e a poco a poco a tras- 
curarlo e ad abbandonarlo troppo a se stesso. 
Il giovane abusò presto della sua libertà, 
strinse amicizia con alcuni suoi coetanei, 
da cui fu prima sedotto con passatempi , 
conviti e partite di piacere, e in fine trasci- 
nato seco ad ogni sorta di delitti, di disor- 
dini, di eccessi. Disperando allora di più 
salvarsi, prese seco i più viziosi e ne formò 
una compagnia di ladroni, di cui egli, sicco- 
me il più risoluto e il più ardito si dichiarò 
il capo e divenne quindi più violento , più 
crudele, più terribile di tutti gli altri. 

Non passò molto che s. Giovanni fu ri- 
chiamato per alcuni affari in quella città. Ed 
avendoli ben ordinati, domandò al vescovo 
:he gli restituisse il deposito affidatogli al 
cospetto della Chiesa. Questi fu da principio 
sopraffatto da stupore, credendo gli si chie- 
desse conto di qualche danaro a lui stato ri- 
messo. Ma l'apostolo gli disse che doman- 
dava il giovane e la di lui anima che gli 
avea data in custodia. 11 vescovo allora, ab- 
bassando gli occhi, gli rispose tra i sospiri e 
le lagrime, ch'egli era morto. E come, ripi- 
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gliò s. Giovanni, e di qual morte? È morto 
al Signore, gli disse il vescovo; chè è dive- 
nuto un dissoluto, uno scellerato, in una pa- x 
rola un ladrone; ed ora sta in una montagna 
di cui s'impadronì insieme ad altri ladri, de' 
quali è capo. A queste parole il santo apo- 
stolo si stracciò le vesti, e, dopo un forte 
sospiro, mi si dia, disse al vescovo , imme- 
diatamente una guida. Va sollecitamente al 
luogo cbe gli era stato indicato. Giuntovi ap- 
pena, viene arrestato a preso dalla sentinella 
dei ladri: conducetemi al vostro capo, disse 
loro s. Giovanni. E il si conduce alla volta 
di lui. Ma egli tosto che riconobbe l'apostolo 
venire inverso di se, si diede a fuggire. Di- 
menticandosi il santo della sua età e della 
sua debolezza gli correva dietro, gridando: 
mio figlio, perchè mi fuggi? perchè fuggi un 
tuo padre? non temere, mio caro figlio, vi è 
ancora speranza per la tua salute. Risponde- 
rò io a Gesù Cristo per te. Tu sei sempre 
caro al mio cuore, e darò la stessa mia vita 
per salvar la tua. Ritorna, o caro figlio, al 
mio seno; è Gesù Cristo che mi manda in 
traccia di te per salvar l'anima tua. 

A queste parole del santo il giovane è 
commosso, gli cadon di mano le armi, e co- 
gli occhi fìssi in terra si arresta. All'avvici- 
narsi del santo vecchio gli va incontro , si 
prostra umilmente ai suoi piedi, versa un 
pianto dirotto. S. Giovanni lo abbraccia te- 
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neramente, lo riconduce come in trionfo 
alla chiesa, e non lo abbandona sinché non 
F abbia riconciliato interamente con Dio. 
Dando così l'esempio della carità più tenera, 
e facendo vedere quanto sia valevole la dol- 
cezza per richiamare i più gran peccatori dai 
loro traviamenti e dai loro eccessi. 

(Storia Eccl., lib. IL) 

Impari da questo esempio la gioventù quanto sia 
pericolosa e a quali eccessi conduca la compagnia de' 
libertini. * 

Veggano i pastori delle anime con quanto zelo e 
con quanta carità debbano invariabilmente condursi 
1 coi peccatori. 

Si ammiri da tutti la bontà del Signore, e si bene- 
dicano in eterno le sue misericordie. 

\ 

COLLOQUIO DI TAULEEO CON UN PISTOLE 

Non v'è presso Dio accettazion di pèrsone. 
Favorisce i grandi ed i ricchi 5 ma diffonde 
pur le sue'grazie speciali sui piccoli e sui po- 
veri. Egli ama di comunicarsi specialmente 
ai semplici e agli umili; e spesso nello stato 
il più abbietto in apparenza agli occhi del 
mondo, si trovano delle anime dotate di lu- 
mi celesti e più elevate e più grandi di 
quelle dei dottori più illustri; il che ha pro- 
vato il famoso Taulero, tanto versato egli 
pure nelle vie dello spirito. 

Essendo in campagna si abbattè per caso 
in un povero pastore, col quale volle entra- 
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re in discorso. Ed ecco il dialogo che eb- 
bero insieme, quale vien riferito dallo stesso 
Taulero. 

Taulero. Buon giorno, amico. 

Pastore. Ti ringrazio del buon giorno che 
mi desideri : io però non ne ebbi mai di 
cattivi. 

T. Prego Dio che li dia felice non un sol 
giorno, ma tutta la vita. 

P. Sino ad ora, per grazia del Cielo l'ebbi 
sempre felice. 

T. Come mai non avesti in tutta la vita 
neppur un giorno cattivo? In una condizione 
tanto infelice e tanto piena di travagli! 

P. Ti assicuro che tutti i miei giorni sono 
felici, e sinora, grazie al Cielo, nulla è ve- 
nuto a turbarmi la pace dell'animo. . 

T. Ti prego a spiegarti un po' meglio, e a 
dirmi come tu intendi questa cosa. 

P. La intenderò forse male; ma, poiché lo 
desideri, eccoti la mia maniera di pensare. 
Io vo dicendo a me stesso: Dio regola tutto 
in questo mondo. Egli è nostro padrone e 
nostro padre; non vuole che il nostro bene. 
Quindi in tutto ciò che succede riconosco la 
sua volontà e mi sottometto interamente. 
Qualunque cosa mi accada io la ricevo come 
un bene, perchè Dio la permette ; e la con- 
solazione che io provo nel conformarmi in 
tutto al suo santo volere, mi rende veramen- 
te felice. In somma io voglio sempre ciò che 
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Dio vuole. Nè mi diparto da questa massima, 
persuaso che egli permette tutto per mio 
maggior bene. 

T. Hai ben ragione: sempre deve farsi la 
volontà del Signore. Ma se in questo mo- 
mento Dio ti comandasse di precipitarti al- 
l'inferno, cosa faresti ? 

P. Io so che Dio non lo vuole: ma ad o- 
gni caso avrei due braccia per stringermi a 
lui con tanta forza che lo tirerei con me; e 
quando io fossi con Dio, sarei sempre in Pa- 
radiso. 

T. Caro mio amico, chi sei tu? 

P. Io sono un re. 

T. Il tuo regno dov'è? 

P. Nel mio cuore. 

T. Cosa vuol dir regnare? 

P. Dominare sui propri sudditi. 

T. E quali sono i tuoi sudditi? 

P. Le mie passioni. Procuro di repri- 
merle e di sottoporle in tutto alla legge di 
Dio. 

T. Ah! sei ben felice, amico. 

P. Ognuno può cominciare ad esserlo in 
questo mondo, ma non saremo felici perfetta- 
mente che nell'altro. 

Qui, dice Taulero, terminò il nostro col- 
loquio. Mi ritirai, adorando la bontà dei Si- 
gnore che in modo così distinto infonde i 
suoi lumi nell'anime tanto disprezzabili agli 
occhi del mondo, che non è degno di averle; 
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mentre accieca per lo contrario i pretesi spi- 
riti forti che vaneggiano ne 7 loro pensieri, e 
seguendo i loro lumi profani e riprovati da 
Dio, cadono in continui errori. Confesso d'a- 
ver imparato da questo povero pastore più 
che non imparai dalla lettura di tutti i libri. 

(Dalle Opere spirituali di Taulero.) 

Siamo umili, c Dio spargerà sopra di noi le sue grazie. 

Siamo fedeli ai lumi che abbiam ricevuto, e Dio ce ne 
darà di maggiori. 

Non ci contentiamo di conoscere il bene, procariamo 
di praticarlo per tutta la vita. 

Mettiamo in pratica soprattutto la sommessione alla 
volontà del Signore. Questa virtù comprende tutte le 
altre, e contribuirà più di tutte le altre alla nostra fe- 
licità. 

BELLA AZIONE DI UN UFY1Z1ALE 
PER RIGUARDO DI UNA VOCAZIONE RELIGIOSA 

In una città di questo regno eravi una fa- 
miglia di nobile condizione, ma per avversità 
della fortuna e de' tempi non ricca. Compo- 
sta di marito e moglie con una figlia soltanto, 
a cui avevano data, quanto potevano nel loro 
stato, una educazione eccellente. Era inoltre 
la giovane di una figura da potersi dire per- 
fetta, nella quale avevano la natura e la gra- 
zia riuniti i loro doni : spirito, buon cuore, 
bella indole, avvenenza, talenti, e ciò che 
ersi da anteporsi a tutto, una pietà tenera e 
solida, superiore alla di lei età. 

Venne in quel tempo un reggimento ai 
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quartieri d'inverno nelk città. Si diede al- 
loggio in quella famiglia ad un ulfiziale di 
matura età, onorato e dabbene. Incantato 
delle qualità eccellenti della giovine , sentì 
per essa della inclinazione; e dopo qualche 
tempo la chiese ai genitori in isposa, ai quali 
parve quella domanda una fortuna per la 
figlia e per loro. Essi gli risposero di tenersi 
per molto onorati, perché egli pensasse alla 
loro figlia: ma oltre ai buoni sentimenti, non 
aver loro quasi altro da dargli. Domando vo- 
stra figlia, soggiunse V uffiziale. Pei beni di 
fortuna ne ho io e per essa e per me. Se ne 
parlò dunque alla figlia, facendole osservare 
la grazia che in ciò Dio concedeva ad essa 
ed a loro. Non diede ella alcuna risposta, ma 
lasciò appena travedere l'assenso col suo si- 
lenzio: chè lo stato de' suoi parenti non le 
permetteva di dare un aperto rifiuto. Si con- 
venne adunque da ambedue le parti; e giunto 
il giorno dello sposalizio, la donzella sem- 
brava trista ed afflitta. L'uffiziale ne chiedeva 
il motivo, ma ella non aveva nè forza nè co- 
raggio di dirlo e rispondeva solamente coi 
sospiri e col pianto. Signora, le disse final- 
mente l'uffiziale, bisogna che vi dichiariate; 
lo esigo assolutamente. Bene, o Signore, ri- 
sposegli sospirando: poiché voi me lo per- 
mettete, vi dirò che se io mi collocassi, noi 
farei che per forza: avendo sempre avuto de- 
siderio e volontà di farmi religiosa è di con- 
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sacrarmi al Signore. Ma perchè non V avete 
detto prima, e perchè noi fate ? soggiunse 
l'uffiziale. Perchè i miei parenti, rispose, non 
sono in istato di darmi la dote. Quando è v 
così, io non ho intenzione di farmi rivale di 
Dio; secondate pure, le disse, le inclinazioni 
che Dio vi ispira; vi darò io stesso la dote. 
La cosa andò a finire così. La donzella vestì 
l'abito religioso in un monastero della più 
esalta osservanza. La persona che ci raccontò 
questo fatto, fece il discorso per la vestizio- 
ne. Vi assistè lo stesso uffiziale , da cui si 
diede dopo la cerimonia un lauto convito ai 
parenti, invitandovi pure l'oratore. Ci fu detto 
da questo, che le agape de' primi Cristiani 
non erano più edificanti di quanto lo furono 
quel convito, e tutti i discorsi che vi si ten- 
nero. La religiosa visse in quella comunità, 
come il modello e l'esempio dell'altre, e do- 
po quattro anni morì della morte dei Santi, 
siccome avea vissuta la vita dei giusti. * 

Quante grazie non avrà meritate alPuffizialc V azione 
eroica che fece in questa occasione! 

Un'azione generosa può divenir principio di predesti- 
nazione e di eterna salute! Beate le anime capaci di sì 
gran sentimenti! Con un solo passo fanno un viaggio im- 
menso nella yia del Siguorc! 
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PROFEZIA TERRÌBILE CONTRO GERUSALEMME 

Qualche tempo prima, cioè quattro anni 
avanti la guerra, ebbero i Giudei un terribile 
presagio della distruzione di Gerusalemme. 
Un certo Gesù, figliuolo di Anano, uomo ru- 
stico e plebeo, venne alla festa de' Taberna- 
coli mentre Gerusalemme era in pace e in 
grande opulenza. Cominciò tutto ad un tratto 
a gridare nel tempio; voce dall'Oriente, voce 
dall'Occidente, voce dai quattro venti , voce 
contro Gerusalemme e contro il tempio, voce 
contro il popolo tutto. Andava gridando cosi 
giorno e notte per tutte le strade della città. 
Alcuni de principali abitanti, sdegnati per si 
funesti presagi, Io fecero prendere e battere 
molto. Egli non diceva parola ne in favor 
suo ne contro coloro che il maltrattavano, 
ma continuò sempre a gridar come prima. I 
magistrati credendo che ci fosse del sopran- 
naturale, lo condussero ad Albino governa- 
tore romano, dal quale fu fatto battere con 
verghe e lacerargli le carni sino alle ossa. 
Egli nè fece un lamento, nè versò una la- 
grima; ripeteva soltanto ad ogni colpo con 
voce languida e lagrimevole: Ah Gerusalem- 
mel Ah Gerusalemme! Albino gli domandò chi 
fosse, donde venisse, e perchè parlasse in tal 
guisa. Non gli diede alcuna risposta, ma pro- 
segui le sue lamentazioni sopra la città. 
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Albino finalmente, trattandolo da pazzo lo 
lasciò in libertà, ed egli continuò allo slesso 
modo per molti anni. Noi si vide mai par- 
lar con alcuno ne lagnarsi di quelli che 
sempre lo maltrattavano, nè render grazie 
a chi gli dava da mangiare. L'unica sua ri- 
sposta era il suo tristo presagio. Gridava 
principalmente ne'giorni di festa senza mai 
stancarsi e senza" che la sua voce divenisse 
mai rauca. 

Quando la città fu assediata dai Romani, 
egli girava attorno le mura, gridando: Guai 
alla citta! Guai al tempio! Guai al popolo! 
E in fine aggiunse: Guai a mo stessol e in 
cosi dire fu ucciso da un colpo di pietra 
lanciata da una macchina. 

, ^ , (Storia EccL,Jft. //.) 

Dio si serve di tutto per indurre i peccatori a peni- 
tenza; ma i peccatori si ostinano spesso nei loro peccati 
e abusano di tutte le grazie. Arriva poi il tempo delle 
vendette, in cui la cDlIera di Dio si manifesterà contro 
chi avrà abusato delle sue misericordie. Quanti pecca- 
tori che non si saràrtno convertiti malgrado le minacce 
del Signore/ 

Gesù Cristo aveva predetti alla sventurata Gerusalem- 
me tutti i mali di cui era minacciata. Ella fu sempre nel 
suo peccato ostinata, c alla fine fu dal ferro c dal fuoco 
miserabilmente distrutta. 
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PRODIGI MIRABILI 

r 

AVVENUTI ALLA R1BD1FICAZ10N DI GERUSALEB1MB 

Giuliano l'apostata aveva promesso ai Giu- 
dei di rifabbricare il tempio di Gerusalemme; 
del che essi fecero gran festa , ravvisandovi 
un mezzo favorevole al loro ristabilimento* 
Giuliano però visi proponeva un'altro scopo: 
ed era di smentire tanto le profezie di Da- 
niele da cui si predice che quella desolazione 
sarebbe durata sino alla fme y quanto quella 
di Gesù Cristo che disse non sarebbe rima' 
sta in Gerusalemme una pietra sopra un 1 al* 
tra pietra. Chiamò da tutte le parti i più a- 
bili operai e diede la sopraintendenzadi que- 
sta grand-opera ad Àlipio, uno de'suoi amici 
più intimi, raccomandandogli di sollecitare 
senza indugio e senza risparmio il lavoro. I 
Giudei accorrevano in gran numero a Geru- 
salemme colla speranza di veder presto ri- 
stabilito il loro tempio; e le donne per con- 
tribuire alle spese dell' opera si spogliavano 
dei loro più preziosi ornamenti e portavano 
i materiali nei lembo delle loro vesti. Il ve- 
scovo s. Cirillo osservava con calma tutto 
quell'apparato, confidato nella verità infalli- 
bile delle profezie, e assicurando gli altri 
di vederne l'adempimento. 

Infatti mentre Alipio affrettava vivamente 
il lavoro, uscirono all'improvviso dai fonda- 
menti globi di fiamme, e slanciandosi sopra 
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con frequenza, impedirono i lavori, inceneri- 
rono più volte gli operai, e resero quel luogo 
così inaccessibile che furono alla fine costret- 
ti di abbandonare l'impresa. Son queste le 
parole stesse di Ammiano Marcellino, storico 
pagano, che viveva a quel tempo , e tanto 
nemico de'Cristiaui, quanto era ammirator 
di Giuliano. 

Gli autori Cristiani aggiungono <ìhe quei 
prodigi cominciarono la notte precedente al 
principio dell' opera. Sopravvenne un gran 
terremoto che gettò lontano le pietre de' 
fondamenti, e venti turbinosi che dispersero 
calce, sabbia ed altri materiali. Gran numero 
di Giudei rimasti preda del fuoco che si 
riaccese più volte; coloro che ripresero l 1 o- 
pera e si ostinarono a volerla continuare, fu- 
rono sempre respinti da quelle fiamme mi- 
racolose; e cosi si adempirono nel modo più 
segnalato le profezie. 

Avvenne pure un'altra cosa straordinaria. 
Nello scavarsi de 1 fondamenti si scoperse da un 
lato un'oscura e profonda caverna. Vi si calò 
un operajo attaccalo a una fune. Giunto al 
fondo si seutl l'acqua sino alla metà delle 
gambe; e girando intorno per ogni parte le 
mani, trovò sopra una colonna che sorgeva 
alquanto dall'acque un libro avviluppato in 
finissimo pannolino. Fece seguo che lo riti- 
rassero; e ai vedere quel libro senza alcun 
guasto restarono tutti maravigliati; ma crebbe 



Digitized by Google 



ai 

di molto la loro maraviglia quando nell' a- 
prirlo vi lessero in fronte a grandi caratteri 
queste parole: Nel principio era il Verbo , e 
il Verbo era presso Dio % col seguito del Van- 
gelo intero di s. Giovanni. Non si conosce 
altro miracolo più comprovato di questo che 
si operò in tale circostanza a Gerusalemme. 
Molti Pagani e Giudei che ne rimasero con- 
vinti abbracciarono la fede e confessarono 
la diviuilà di Gesù Cristo. Morì nell'anno 
medesimo l'apostata Giuliano, colpito dalla 
mano di Dio, mentre andava a combattere i 
Persiani. 

(Storia EccL, Ub. VII.) 

Ammiriamo quanto chiaramente si fa qui conoscere la 
potenza di Dio. Consideriamo come sono stati confusi 
gli sforzi e il potere de 'suoi nemici. 

Stiamo attaccati inviolabilmente alla nostra religione, 
e confessiamone la virtù e la santità; ma soprattutto vi- 
viamo secondo le sue sante massime. 

S. FELICE DÀ VOLA SALVATO DA' SUOI PERSECUTORI 
PER fiA TELA DI TOT RAGNO 

San Felice fu ordinato prete da Massimo 
vescovo di Nola. Nella persecuzione di Decio 
imperatore, essendo Massimo fuggito, fu preso 
Felice e rinchiuso in una prigione carico di 
catene. Il vescovo frattanto stava nel deserto 
dove erasi rifugiato, vicino a morire di fame 
e di freddo , privo di tutto , oppresso dagli 
anni, dalla tristezza e dall' angustia pel suo 
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gregge. Ma Dio non lo abbandonò. Compar- 
ve a mezza notte un Angelo nella prigione 
a Felice. La sua voce e lo splendore della sua 
luce lo destano. Crede egli da principio che 
fosse un sogno: ma l'Angelo gli ordina di al- 
zarsi; gli cadono subitamente le catene dalle 
mani e dai piedi; si aprono le porte, e fra le 
guardie addormentate esce Felice dalla pri- 
gione, e per ìstrade non conosciute giunge 
nella solitudine dove stava il santo vecchio 
Massimo vicino ad esalare lo spirito. Appena 
lo riconobbe se lo stringe al seno e riverente 

10 bacia; ma lo trova senza polsi, senza voce, 
senza moto, rimanendogli appena un debole 
respiro. Nella sua agitazione scorge Felice 
sopra il suo capo un grappolo d'uva appeso 
a dei bronchi; lo prende , lo avvicina alla 
bocca del moribondo che aprendo le labbra 
già aride, spreme il grappolo e ne inghiolte 

11 sugo. Riprende allora un po' di vigore, gli 
ritorna la parola, riconosce Felice; e, sei ve- 
nuto ben tardi, gli disse , o figlio. Dio mi 
aveva promesso da molto tempo che tu sare- 
sti venuto a soccorrermi. Riconducimi , ti 
prego, senza indugio al diletto mio gregge. 
Felice presolo subito sulle spalle, lo porta a 
casa sua e lo rende ai fedeli impazienti di 
rivederlo. 

Poco dopo si cercava dappertutto Felice. 
Egli girava continuamente per la città e stava 
allora in piazza istruendo e confortando i 
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fedeli. Vi giungono i persecutori , e, sebbene 
l'avessero avanti agli occhi, o che Dio avesse 
loro intorbidata la vista o cambiato il voltò 
a Felice, essi noi riconoscono, in modo che 
andavano chiedendo dove egli .fosse. Alcuni 
~vche se ne accorsero, gli avvertirono del loro 
inganno e ritornarono perciò sulle di lui 
traccie. Felice, inteso il rumore si nascose 
prontamente in un vicino casolare,- ma sic- 
come era aperto , vi sarebbe stato subito 
preso se un ragno non avesse fatta in quel- 
l'istante la sua tela da cui si chiudeva l'in- 
gresso a quelle r^ine. Arrivativi i persecu- 
tori, 'giudicarono pazzia l' immaginarsi che 
fosse di là passato un uomo senza rompere 
una ragnatela, o il supporre che si potesse 
esser fatta con tanta celerità. Cercarono per- 
ciò il Santo per tutti gli altri luoghi, e la 
Provvidenza che veglia in favor de'suoi Santi, 
lo salvò per mezzo di questo prodigio. Poi- 
ché si furono allontanati, Felice andò a -na- 
scondersi in una vecchia cisterna , dove fu 
nudrito per sei mesi con un altro miracolo. 
$ Resasi finalmente la pace alla Chiesa, ritor-, 
nò in patria dove fu ricevuto come se fosse 
disceso dal Cielo. 

(Storia Eccl., Wi. WR) 

Quali prodigi non opera la divina Provvidenza in 
favor degli eletti! Per nostra sventura noi non sappiamo 
aver confidenza in essa nei nostri bisogni. 

Convien tuttavia che dal canto nostro facciamo quan- 
to dipende da noi, altrimenti sarebbe un tentar Pio. 
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CADUTA GLORIOSAMENTE RIPABATA 

La persecuzione del re di Persia Sapore 
fece gran numero di martiri Cristiani. Uno 
fra questi, per nome Ustazado, ebbe la dis- 
grazia di cedere alla violenza de 9 tormenti e 
di rinegare la fede. Era egli stato da prima 
ajo del re, ed allora era suo gran maggior- 
domo. Frattanto viene preso s. Simeone ar- 
civescovo di Seleucia; vien condotto innanzi 
al tiranno, e come cristiano condannato a 
morte. Mentre si conduceva in carcere, era 
sul suo passaggio Ustazado, che per atto di 
rispetto salutò il santo vescovo. Ma Simeone 

10 rimproverò amaramente, e animato da 
santo zelo, con uno sguardo fulminante che 
fissò sopra lui gli fece conoscere tutto il suo 
sdegno. Ustazado sentì vivamente quanto era 
acerbo per lui quell'atto del santo martire; 
ne fu tanto commosso che deposto sul mo- 
mento il suo abito bianco ne vestì un altro 
di color nero in dimostrazione di duolo ; e 

, mandando orribili grida interrotte da singul- 
ti e confuse col pianto, oppresso dal dolore 
si voltolava per terra. Oh me infelice! escla- 
mò! Come spererò di trovar grazia appresso 

11 Signore che rinegai, quando Simeone, uno 
de 9 miei amici più cari, il santo Simeo- 
ne , o non si degna neppur di guardarmi, o 
non mi guarda che con orrore? Il re che ne 

fu tosto informato, fece chiamare Ustazado 
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e domandogli il perchè di quel!' estrema 
afflizione in cui lo vedeva , desiderando di* 
sapere se gli fosse avvenuta qualche disgra- 
zia. No, Sire, gli rispose: nessuna disgrazia 
domestica è causa di tanto mio dolore. Pia- 
cesse a Dio che non avessi a dolermi che 
della fortuna! Piacesse a Dio che fossero ca- 
dute sopra di me tutte quahte le altre disgra- 
zie! Cesserebbero subito quéste mie lagrime. 
Piango non una vita infelice, ma una vita 
colpevole} piango perchè ancor sono in vita, 
uando dovrei esser morto e di vergogna e 
i dolore; piaugo perchè ancor veggo il sole, 
dopo aver avuta la viltà di adorarlo! Detesto 
finalmente il mio errore, e protesto al co- 
spetto del Cielo e della terra , che d' or in- 
nanzi nulla mi potrà muovere dalle massime 
della mia fede. ' . * 

Un sì repentino e inaspettato cangiamento 
accrebbe vieppiù il furore del re contro i 
Cristiani, e non dubitò di attribuirlo a qual- 
che loro incantesimo. Tuttavolta per un re- 
sto di affetto che conservava ad un uòmo che 
lo aveva educato nella sua infanzia, si sentiva 
inclinato ora alla dolcezza , ora ali 1 estremo 
rigore; e secondando gli impulsi e dell'una e 
dell'altro, usava ora le promesse, ora le mi- 
naccie. Ma Ustazado sempre costante , e di- 
chiarando che non adorerebbe mai la crea- 
tura a preferenza del Creatore, fu condannato 
Baadrand, Storie 2 
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dal tiranno ad essere decapitato. Mentre ve- . 
niva trascinato al supplizio, pregò coloro che 
il conducevano di fermaVsi un poco, dicendo 
di avere qualche cosa importante da comuni- 
care al re al quale fece riferire da un eunu- 
co che gli era stato sempre fedele, queste 
parole: « , 

Sire, non credo necessarj altri testimonj 
che voi medesimo della fedeltà e dello zelo 
con che mi dedicai sino dai primi anni al 
servizio di V. M. e del defunto re vostro pa- 
dre. Se furonvi accette le mie cure e il mio 
attaccamento inviolabile per le vostre reali 
persone, chieggo solo per ricompensa la gra- 
zia di far conoscere pubblicamente lamia in- 
nocenza a questo riguardo, perchè coloro che 
mi vedranno condurre al patibolo non cre- 
dano che sia stato da voi condannato come 
infedele al mio re. Degnatevi perciò di ordi- 
nare che mi preceda un pubblico banditore, 
dichiarando innanzi a quelli che saranno 
presenti al mio supplizio, che Ustazado, sem- 
pre fedele al suo Signore e alla sua patria , 
vien fatto morire pel solo motivo d'esser cri- 
stiano. Il re non poteva opporsi a cosi giusta 
domanda, e poteva nell'accordarla avervi par- 
te la politica, essendo persuaso che tutti i 
Cristiani che fossero in Persia abbandonereb- 
bero la loro religione nel vedere che il re 
non aveva risparmiato neppure il proprio suo 
ajo. Ma il santo martire aveva un fine ben di- 



Digitized by Google 



-7 

verso, quando chiese che si pubblicasse da un 
banditore il motivo della sua morte. Egli giu- 
dicava e con ragione che molti fedeli avesse- 
ro potuti essere scandalezzati e mal fermi 
nell'averlo veduto adorare il sole; ma venen- 
do poi a loro conoscenza, che ripresi senti- 
menti più generosi e più dégni di Dio, anda- 
va egli a dar la vita per la religione di Gesù 
Cristo, riprenderebbero eglino pure nuovo 
coraggio ad imitazione di lui medesimo. Con 
questi sentimenti ricevette la morie e riparò 
felicemente lo scandalo di cui era stato ca- 
gione. Se ne diede subito nuova al santo ar- 
civescovo Simeone che ne fu consolato, e 
poco dopo ricevette egli pure la corona del 
martirio. 

(Atti dei martiri, anno 345.) 

Impariamo: i. A diffidare di noi medesimi e a mettere 
in Dio solo la nostra confidenza. 2. A riparare lo scan- 
dalo, se fossimo stati cosi disgraziati da averne dato colla 
nostra condotta 3. A sperare dalla misericordia di Dio 
il perdono di qualunque peccato avessimo avuto la sven- 
tura di commettere. 

■ 

SRODB AGIUPFA PERCOSSO DALLA. MANO DI DIO 

Nel terzo anno del suo regno in Giudea 
Erode Agrippa era andato a Cesarea per ce- 
lebrare dei giuochi per la salute dell' impe- 
ratore. Nel secondo giorno della solennità si 
portò la mattina al teatro, e sedutosi sul tri- 
bunale arringò il popolo. Era vestito di ua 
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manto tessuto d' argento, di lavoro maravi- 
glioso, la di cui magnificenza riceveva mag- 
gior risalto dai raggi del sole. Ed ecco co- 
minciarono da varie parti della sala gli adu- 
latori a gridare : egli è un Dio ; questa è la 
voce di un Dio, non già la voce di un uomo. 
Tollerò il re tale empietà, senza ordinar che 
tacessero. Perciò fu subito percosso da un 
Angelo del Signore , fu assalito da dolori 
alle viscere, e da dissenteria violente che lo 
ridussero all'estremo. Ecco, diss' egli allora, 
il vostro Dio vicino a morire. Fu portato nel 
suo palazzo, e in cinque giorni morì, nell'età 
di cinquanta quattro anni, lacerato da' vermi. 

(Storia EccL, lib. I.) 

Impariamo a conoscere come Iddio punisce ed abbia 
in orrore i superbi che si usurpano la di lui gloria. 
Detestiamo l'adulazione, vizio dispregievole e vergognoso 
che disonora gli stessi adulatori ed accieca gli adulati. 

FELICE EDUCAZIONE E QUALITÀ. ECCELLENTI DI ORIGENE 

San Leonida aveva educato suo figlio Ori- 
géne^colla maggior sollecitudine e colla mi- 
glior riuscita. Osservando nel figlio le più 
felici disposizioni, attese con zelo grandissi- 
mo a coltivarle; facendolo istruire, oltre alle 
belle lettere e alle arti liberali nelle Sante 
Scritture, delle quali gli facea tutti i giorni 
imparare e ripetere a memoria qualche mas- 
sima prima di darsi agli studj profani. Ori- 
gene vi si applicò con tal ardore che non si 
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contentava del loro senso letterale ed ovvio, 
ma voleva sempre trovarvi dei sensi recon- 
diti, e proponeva di continuo nuove questio- 
ni. Leonida cercava con volto severo di re- 
primere tanta curiosità , avvisandolo a non 
eccedere da quello che conveniva alla sua 
età; ma nell'interno godeva del suo beli' in- 
gegno e ringraziava frequentemente il Si- 
gnore d'avergli dato un tal figlio. Spesso , 
mentre Origene dormiva, andava a scoprirgli 
il petto e baciavalo divotamente come un 
tempio vivo dello Spirilo Santo. 

Accesasi la persecuzione contro i Cristiani 
senti Origene sì ardente desiderio del mar- 
tirio che si sarebbe offerto da se medesimo, 
se non lo avessero ritenuto le preghiere e la 
tenerezza della madre; ma quando intese che 
suo padre fu messo in carcere, raddoppiò al- 
lora i suoi sforzi per presentarvisi, e sua ma- 
dre dovette nascondergli le vesti per co- 
stringerlo a rimanere in casa. Non potendo 
far altro scrisse egli al padre per animarlo 
al martirio una lettera commoventissima e 
ferventissima nella quale dicevagli queste pa- 
role: Siate costante e non vi date affanno per 
noi. Diceva cosi perché aveva sei fratelli mi- 
nori di lui. Fu tagliata a Leonida la testa; e 
siccome confiscatosi tutti i suoi beni, rima- 
se la vedova con sette figliuoli in estrema 
indigenza. Ma Dio non l'abbandonò. 

Origéne non aveva che diciasett' anni. Ma 
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insieme all' età cresceva egli in pietà ed in 
fervore. In tutto il tempo della persecuzione 
egli dimostrò affetto e zelo particolare pei 
Martiri. Li visitava nelle carceri, gli accom- 
pagnava per animarli mentre venivano in- 
terrogati e condotti al supplizio, parlando 
loro con franchezza e dando ad essi l'estremo 
Lacio di pace senza temere il furore demen- 
tili da cui erano circondati, e da cui sarebbe 
stato lapidato se come per miracolo non si 
fosse *a loro sottratto. Irritati dal numero 
grande di conversioni che egli operava colle 
sue prediche, più volte gli tesero insidie; si- 
no a far entrar de'soldati nella sua casa per 
ammazzarlo. Per la qual cosa era costretto a 
cambiar tanto spesso di abitazione, che Ales- 
sandria non pareva grande abbastanza da po- 
terlo nascondere. Più volte fu preso e tra- 
scinato per la città; fu messo alla tortura, e 
crudelmente tormentato. Un giorno gli fu 
jàso il capo dagli infedeli a somiglianza de' 
Sacerdoti idolatri e condotto sui gradini del 
tempio di Serapide gli si diedero dei rami di 
palma perche li dispensasse a coloro che en- 
travano. Origene li prese ma si fece a gri- 
dare altamente: Venite, prendete queste pal- 
me, non come palme del vostro idolo , ma 
come palme di Gesù Cristo. 

Divenne poscia Origene un gran lume 
della Chiesa pel suo profondo sapere , per 
l'ardente suo zelo e per le sue eminenti virtù* 
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Esortava, animava continuamente i Cristiani 
al martino. Formò colle sue lezioni gran nu- 
mero di dotti e di santi. Compose moltissime 
opere piene di dottrina e di pietà. In alcune 
vi son degli errori , si assicura però che le 
abbia tutte sottomesse al giudizio della Chie- 
sa; e quantunque vi sia motivo per dubitare 
di sua salvezza, vi è tuttavia assai più ragion 
da sperare che da temere. 

(Storia EccL, lib. F.) 

Consideriamo cosa siala sorte di una santa e vera- 
mente cristiana educazione. 

Difìidiamo de' proprj lumi e siamo sempre in timore 
di errare. 

Sottomettiamoci umilmente alla Chiesa, e rendiamole 
l'omaggio di veri tìgli verso la tenera loro madre. 

Gli ingegni più grandi sono i più esposti a cadere in 
gravi errori. 

NAUFRAGIO FORTUNATO 

La storia che segue deve far ammirare i 
disegni della Provvidenza a riguardo de'suor 
eletti. 

Senofonte, ricco e potente signore di Co- 
stantinopoli, e Maria sua moglie passavano la 
loro vita nella pratica di tutti i doveri della 
religione. Avevano essi due figli , Arcadio 
l'uno e l'altro Giovanni, a cui diedero un'e- 
ducazione conforme alla nobile lor condi- 
zione. Terminato lo studio delle belle lettere 
furono mandati in Fenicia ad apprendere 
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giurisprudenza. Il viaggio fu da principio fe- 
lice; ma insorse poco dopo una tempesta 
delle più violente che fossero mai state in 
que' mari, per cui la nave corse il più grande 
pericolo. Le vele squarciate dalla forza de 9 
venti e spezzati gli alberi, rimase la nave in 
balia della fortuna. I viaggiatori si credevano 
tutti perduti; e i due fratelli disperando di 
poter salvarsi, si abbracciarono come per l'ul- 
tima volta, si diedero l'estremo addio; e de- 
plorando la loro sorte, ah! dicevano, che 
mortale dolore soffriranno i nostri genitori! 
Si raccomandarono al Signore, e quasi nello 
stesso momento la nave fu rotta e sommersa! 
Giovanni che era il maggiore si appigliò ad 
una tavola e si abbandonò in potere dell'on- 
de. Il minore ad esempio dell'altro, attaccossi 
egli pure tosto che il potè, ad altra tavola, 
unico scampo in quell'infortunio. Non andò 
delusa la loro confidenza in Dio : protetti 
dalla Provvidenza giunsero sulle coste della 
Fenicia, ma lontaui V uno dall' altro. Senti- 
vano meno ambedue la consolazione della 
propria salvezza che l'afflizione per la per- 
dita del fratello. Giovanni veggendosi su 
quella spiaggia deserta si diede a meditar se- 
riamente sulla vanità delle cose umane. Ed 
ecco, diceva a se stesso, dove vanno a termi- 
nare le felicità di questo mondo! Così fune- 
sto naufragio fu senza dubbio permesso dal 
Siguore per insegnarmi a disprezzare i beni 

■ 
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terreni. A che dunque ritornerò io a casa 
per aver? dei beni che mi saranno in breve 
rapiti? Non opererei saggiamente, ritirando- 
mi in un monastero per non pensare ad al- 
tro che ai beni eterni? Prostratosi quindi gi- 
nocchioni avanti al Signore, lo prega a voler 
benedire questo suo disegno e lo scongiura 
ad inspirarne uno eguale al fratello, se per 
ventura fosse ancor vivo. 

Con in mente sì grave pensiero internasi 
in quel paese; e l'Angelo suo custode lo gui- 
da ad una casa di santi anacoreti. Vien pre- 
sentalo all'abate che era un vecchio vene- 
rando, il quale, accoltolo con bontà, gli do- 
manda chi egli sia, donde venga e cosa ricer- 
chi. Sono un povero pellegrino, gli risposej 
scampato dal naufragio , che nuli' altro desi- 
dera che d'essere ricevuto in vostra compa- 
gnia. All'aspetto modesto ed umile, spirante 
non so che di celeste, l'abate si sentì impie- 
tosito, e come inspirato da Dio , consolò il 
pellegrino, e abbracciatolo teneramente, lo 
accolse fra i suoi religiosi. 

Arcadio pure per ispecial grazia di Dio 
ebbe quasi la stessa sorte. Gettato sopra di 
un'altra riva si mise subilo in orazione rin- 
graziando Dio di averlo cosi miracolosamente 
salvato, e raccomandandogli l'infelice fratello 
se avesse avuto la sorte di salvarsi. Di poi 
riGettendo sul partito da prendersi nel mi- 
sero stato in cui era, andava fra sè dicendo; 
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A qual partito mi determinerò? Ritornare da* 
miei genitori , di qual dolore con sarebbe 
per essi all' intendere si triste avventura ? 
Rimanere in questa terra sconosciuta , che 
vita miserabile non sarebbe per me! Me in- 
felice! Ma mio padre ci faceva sovente tanti 
elogi della vita solitaria de' santi anacoreti! 
E non sarebbe meglio che ini dessi io stesso 
a questa vita, come alla strada più certa del 
paradiso!..,. Vi si determinò sul momento. 
Ma volle aver prima la consolazione di visi- 
tare i luoghi santi della Palestina. Dopo di 
che entra senza saperlo nello stesso monaste- 
ro dove fu accettato il fratello. E vi stavano 
ambedue senza conoscersi, poiché i solitarj 
vivevauo separati senza parlarsi. Il superiore 
■ soltanto a cui avevano raccontate le loro av- 
venture sapeva che eran fratelli, e lasciava 
con tutto ciò che ignorassero d'essere insie- 
me, perchè vivessero in un maggiore distacco. 

Gli infelici genitori erano intanto in preda 
all'afflizion più profonda; e non avendo mai 
notizia dei cari lor figli, mandarono espres* 
samente a farne ricerca in Fenicia. Ma dopo 
le indagini e le richieste che fece il messo 
per lutto, non si potè mai averne contezza. 
11 perchè non pensò più che a ritornarsene 
per altra via. Fosse caso o piuttosto consiglio 
della Provvidenza, giunse ad un albergo dove 
trovò uno de' servi che accompagnarono i 
due fratelli nel viaggio e intese da lui come 
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avevano naufragato. Oppresso dal dolore sta 
alquanto in forse se debba o no ritornare; ma 
riflettendo al dovere di obbedire al comando 
che ebbe da'suoi padroni, si determinò ai ri- 
torno. Giunse a casa colla tristezza dipinta 
sul volto. La madre impaziente di aver nuove 
dei figli si fece ad interrogarlo domandando- 
gli cosa ne avesse inteso. Egli non risponde 
ina sospira e piange.... Finalmente stimolato 
con maggior calore: ah, signora, le disse so- 
spirando, cosa mai potrei dirvi? I vostri figli 
sventuratamente naufragarono e perirono in 
mare. A queste parole si può immaginare da 
che dolorosa spada si trafìsse il cuore a quella 
madre infelice! Con tutto ciò siccome era 
piena di sentimenti di vera pietà , cade gi- 
nocchioni avanti il Signore, ripetendo quelle 
parole di Giobbe: Dio me li aveva dati, Dio 
me gli ha tolti. Sia benedetto il suo santo 
Nome. Senofonte suo marito era allora alla 
Corte imperiale. Gli manda un messo pre- 
gandolo di ritornar prestamente. Conveniva 
disporlo a sì triste novella, perchè l'improv- 
viso dolore non lo opprimesse. Lo prese dal 
lato della religione. Ed oh! mio caro sposo, 
gli disse, adoriamo i consigli del Signore. .. 
Non abbiam più figliuoli.... han naufragato. 
E non potè dir di più chè il dolore glielo 
impedì. Senofonte a quei detti rimase come 
percosso dal fulmine; ina ricorrendo subito 
alla sua religion per conforto, ne fa da gene- 
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roso il sagrifizìo, dicendo egli pure: che sia 
sempre benedetto il Signore per tutto ciò che 
vuole mandarci. Sottomettiamoci, o cara con- 
sorte,, al di lui volere, ed egli non lascierà la 
nostra vecchiaja senza soccorso. Vegliamo 
questa notte in preghiere e scongiuriamo il 
Padre delle misericordie, affinchè ci faccia 
conoscere se i nostri figli sieno veramente 
morti, o se per un tratto di sua provvidenza 
sieno salvi. Passarono dunque tutta la notte 
in orazioni; e vinti finalmente dal sonno, eb- 
bero tutti e due un sogno in cui pareva lor di 
vedere in Gerusalemme i loro figli pieni di 
vita e coronati di gloria avanti al trono di 
Gesù Cristo. Comunicatasi vicendevolmente 
questa loro visione, deliberarono di visitare i 
luoghi santi colla speranza di aver colà qual- 
che nuova dei cari lor figliuoli. 

Preso seco -molto danaro per farne elemo- 
sina, giunsero felicemente a Gerusalemme; 
e dopo aver soddisfano alla loro pietà colla 
visita dei luoghi santi, andarono lungo le rive 
del Giordano per dispensare i loro doni ai 
molli monasteri che erano in quei luoghi. 
Capitarono da un santo abatcche era quegli 
da cui si accolsero i loro figli, il quale acce- 
so subitamente da spirito profetico, li chia- 
ma ambedue per nome, dicendo: Senofonte e 
Maria, andate con fede a terminare le vostre 
visite e la distribuzione delle vostre limosine. 
Al vostro ritorno io spero nella bontà del 
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Signore di potervi dar nuova de' vostri cari 
figliuoli. Nell'udirsi chiamar per nome rima- 
sero storditi; e nello stesso tempo si conso- 
larono per la speranza che loro si dava. Vi- 
sitarono i santi monasteri e tornarono ansiosi 
dal santo abate, il quale cordialmente acco- 
gliendoli: vi prego, disse , per la carità che 
avete per noi, a darci in quest'oggi un parco . 
desinare, avvegnaché ho due religiosi che e- 
stenuati da lunghi digiuni han bisogno di 
conforto. Aveva egli ordinato prima del pran- 
zo perchè i due fratelli si fossero ricono- 
sciuti; né bastano le parole ad esprimere la 
loro gioia e i trasporti di allegrezza a quel 
tenero riconoscimento. Avvisolli poi l'abate 
che sarebbero in quel giorno a pranzo due 
pellegrini di grande considerazione, e racco- 
mandò loro caldamente la maggiore riserva- 
tezza e la più rigorosa modestia perchè non 
dessero mal esempio. E qualunque senti- 
mento, disse, voi provaste nell'interno, guar- 
datevi bene, vi fo assoluto divieto di mani- 
festarlo* Ho dei motivi per raccomandarvelo 
particolarmente. Frattanto i due pellegrini 
avevano fatto preparare un convenevol con- 
vito. Si va a tavola. Le tante austerità ave* 
vano cagionati tanti cambiamenti ne'due re- 
ligiosi, che non si riconobbero dai genitori. 
Nel tempo però del pranzo, ove tutto face- 
vasi colla maggior edificazione , Senofonte 
disse all'abate: Padre mio, ci avevate fatto spe- 
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rare qualche notizia de' nostri figli! Dateci, 
vi prego, questa consolazione. Oh! quanto 
felici sarebbero stati , se avessero la stessa 
sorte di quei due religiosi che ini stantio in 
faccia, di cui ammiro la modestia, la pietà, i 
buoni sentimenti! L'abate disse allora ad Ar- 
cadio di raccontar tutti i casi della sua vita; 
ed egli prontamente ubbidieudo, così inco- 
minciò: nacqui in Costantinopoli di nobili 
parenti. Nel passare in Fenicia con mio fra- 
tello, e lo accennò a loro presente, facemmo 
naufragio. Per grazia particolare della Prov- 
videnza attaccatomi ad una tavola dell'in- 
franto naviglio giunsi fortunatamente alla 
riva. Degustato delle cose terreue abbracciai 
questo santo istituto, e per maggior mio con- 
tento ebbi la consolazione di trovar qui mio 
fratello. Maria, interrompendo con vivacità 
quel racconto e cominciando ad aver qualche 
dubbio: qual è, disse, il nome di vostro pa- 
dre? Senofonte, rispose, e quello di mia ma- 
dre , Maria. A queste parole Senofonte non 
può più contenersi, e tutto fuori di sè; Oh 
questi sono i miei figli, gridò con trasporto 
di allegrezza. Si alza, li stringe al seno, ba- 
gnandoli delle sue lagrime, ne può staccar- 
sene. Sarebbe impossibile di esprimere i di- 
versi affetti della tenera madre, che cadde subi- 
to svenuta. Credevano appena ai propri occhi, 
benedivano tutti insieme continuamente il 
Signore; adoravano la ineffabile sua bontà, 
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ed esprimevano la loro giusta riconoscenza. 
Ma Senofonte e Maria vollero darne una 
prova particolare. Da quel momento rinun- 
ciarono intieramente al mondo ; diedero i 
loro beni ai poverelli, ed entrarono ciascuno 
in un monastero diverso , dove condussero 
una vita piena di virtù e di miracoli. La 
Chiesa ne venera Ila memoria e gli ascrisse 
fra il numero de' Santi. 

(Atti de' Santi presso i Bollandisti.) 

Qui si può dire veramente che tutto concorre al bene 
degli eletti. In qualunque pericolo si incorra, qualunque 
tribolazione sopravvenga, quando si ponga tutta la con- 
fidenza in Dio, se ne ottiene infallibilmente l'aiuto e le 
stesse disgrazie temporali contribuiscono allo spirituale 
nostro vantaggio e alla nostra stabile felicità. 



LA PECCATRICE PEKITWiTB B MARTIRE. 

Mentre i persecutori della religione eserci- 
tavano il loro odio e il loro furore contro i 
Cristiani, Dio faceva risplendere il suo potere 
e la sua misericordia nei Martiri ; e spesso i 
più gran peccatori davano i più edificanti e i 
più commoventi esempj in mezzo ai supplizj. 
Eccone una prova nel fatto seguente: 

Afra era prima una cortigiana famosa in 
Augusta. Venne arrestata con altri Cristiani; 
condotta in presenza del giudice; e dichiara- 
tasi per cristiana, sostenne con umiltà e co- 
stanza ammirabile V interrogatorio j di cui 
diamo un transunto. 
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Giudice. Sacrifica agli Dei; perciocché, co- 
me tu vedi, egli è meglio vivere, che esporsi 
a morir fra i tormenti. 

Afra. Oibò! Mi bastano i miei peccati pas- 
sati, senza che ve ne aggiunga di nuovi. Non 
isperar mai che io acconsenta a questi tuoi 
consigli. 

G. Va al tempio, credimi, e sacrifica agli 
Dei. 

A. Il mio Dio è Gesù Cristo. L'ho sempre 
avanti agli occhi. Confesso davanti a lui i 
miei peccati neli' amarezza del mio cuore. 
Sono indegna, è vero, di offerirgli un sacrifi- 
zio. Ardo però di desiderio di sagrifìcare me 
stessa alla gloria del suo nome, affinchè que- 
sto corpo, profanato da me tante volte, venga 
purificato nel proprio suo sangue. 

G. Tu sei, a quanto intesi, una cortigiana. 
Non devi adunque presumere di essere amata 
dal Dio de' Cristiani. Ti consiglio perciò di 
sacrificare ai nostri , che sono più indul- 
genti. 

A. Il mio Signor Gesù Cristo ha detto che 
è disceso dal Cielo per la salute de' miseri 
peccatori; e il suo Vangelo ci racconta che 
egli ha permesso ad una cortigiana, come son 
io , di bagnare i di lui piedi colle proprie 
lagrime, e che le perdonò i suoi peccati. Egli 
non disprezzò mai i peccatori, si degnò invece 
di mangiare alla loro mènsa. 

G, Fidati di me , sacrifica ; chè i Numi ti 
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conserveranno gli amanti e i ricchi doni che 
ne ricevi, 

A. Morir mille volte piuttosto che ricever 
doni da un uomo. Non ne volli conservar nis- 
suno di quanti me ne furon dati. Volea di- 
stribuirli a' miei fratelli , i poveri ; ma per 
quante istanze io lor facessi, e benché pro- 
testassi di darli, affinchè pregassero Iddio per 
me, non vollero mai riceverne. Fui dunque 
costretta a gettarli via 5 e come vuoi ora che 
io accetti per dono ciò che riguardo con or- 
rore è come fango? ^/ 

Come! Hai tu tanta audacia da chia- 
marti cristiana? Una cortigiana! Il tuo Cristo 
non sa che farne di te, E tu non far conto di 
chiamarlo il tuo Dio. 

A. Non merito, lo confesso, di essere amata 
dal mio Dio; ma so che questo Dio di bontà 
non guarda per amare che la sua misericordia, 
non già il merito di coloro che degna dell'a- 
mor suo. Per questo io credo che ami ancor me. 

G. Oh! come lo sai? 

A. Conosco benissimo che il mio Dio non 
mi abbandonò, poiché mi dà la grazia di con- 
fessare il suo santo Nome in presenza di te: 
ed ho ferma speranza che la confessione sin- 
cera delle mie colpe me ne otterrà il perdo- 
no da lui. 

G. Queste son fantasie. Ti consiglio a sa- 
grificare agli Dei, che soli ti posson render 
felice. 
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./^.T'inganni. Non vi è che Gesù Crislo che 
mi possa render felice col salvare l'anima mia. 
Non salvò egli il buon ladrone , e non gli 
promise il Paradiso per aver confessata la sua 
divinità pochi momenti prima di morire? 

Cr. Sacrifica, ti dico; altrimenti ti farò sof- 
frire i supplizj più orribili in faccia a tutto 
il popolo. 

A. Fa pure quel che ti aggrada ; per me 
non v 7 è nulla che possa farmi arrossire, fuor- 
ché la memoria de' miei peccati. 

G. Oh questo è troppo! Ti replico ancora, 
va, e sacrifica. E una viltà la mia a dispular 
cosi a lungo con una donna tua pari. Se non 
ubbidisci, ti farò morire. 

A. Lo desidero di tutto cuore, purché sia 
giudicata degna di morire per l'onor del mio 
Dio. 

G. Te lo dico per l'ultima volta : O sacri- 
fica, o do ordine di tormentarti e di farti poi 
bruciar viva. 

A. Soffra pure questo mio corpo di pec- 
cato, soffra mille tormenti, sia pure arso, io 
ne sono contenta, chè il merito. Ma conser- 
verò sempre pura 1' anima mia ; ed Afra la 
peccatrice non incenserà mai gli idoli. 

Il giudice vinto ed irritato pronunziò al- 
lora questa sentenza: Ordiniamo che Afra, la 
cortigiana, riconosciuta per una prostituta da 
tutta la città di Augusta , e che inoltre si 
spacciò per cristiana, sia bruciata viva per 
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aver ricusato di sacrificare agli Dei immor- 
tali. Fu data subito in poter de' carnefici , i 
quali condottala al luogo del supplizio, e le- 
gatala ad una colonna, innalzarono attorno ad. 
essa il rogo. La Santa frattanto levando gli 
occhi al Cielo bagnati di pianto recitava que- 
sta preghiera: « O Gesù! Dio onnipotente, 
w che venisti in questo mondo per chiamare 
)> i peccatori a penitenza; o Signore che pro- 
» mettesti al peccatore di scordartbde' suoi 
» peccati subitoche si convertisse (e so quanto 
» sei fedele nelle tue promesse ), accetta il 
» sincero pentimento di un cuore contrito e 
» umiliato j accettalo, o Signore , insieme ai 
» tormenti che si stan* preparando per me. 
» Me felice se questo fuoco che ridurrà in 
» cenere il mio corpo, potrà espiare i disor- 
» dini della mia gioventù!)) Le fiamme co- 
minciavano già a penetrare vicinò alla Santa, 
quando ella fece sentir chiaramente queste 
sue ultime parole: « Ti rendo grazie, o Gesù, 
» che ti degnasti di ricevermi come un'ostia 
w immolata alla gloria del tuo Nome; Tu che 
» fòsti la vera e la sola ostia offerta per la 
» salute di tutto il mondo ». 

* Mentre la beata Afra si apriva di mezzo 
alle fiamme la strada del Cielo , Eunomia , 
Eutropia e Digna, tre giovani sue serve, che 
dopo averla imitata ne' suoi disordini la se- 
guirono poi nella sua conversione, quando si 
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era ritirala la moltitudine andarono al luogo 
del supplizio , e trovarono ancora intatto il 
corpo della loro padrona. Ebbre di maravi- 
glia e di gioja, mandarono subito una schiava 
che le aveva accompagnate, ad informare di 
questo prodigio Ilaria madre della santa mar- 
tire. Questa donna virtuosa, condotti seco due 
sacerdoti, andò nella notte seguente al luogo 
del supplizio , donde levò segretamente il 
corpo della figlia, e lo collocò in una tomba 
fatta erigere per sè e pei suoi , due miglia 
distante da Augusta. Non potè star la cosa 
tanto occulta che non giungesse a cognizione 
del giudice, il quale mandò tosto degli arcieri 
alla tomba con ordine di condurgli Ilaria e le 
tre ancelle. Comandò che proponessero ad 
esse di sagrificare; e quando acconsentano, le 
condurrete, disse, da me onorevolmente; e se 
ricusano, riempirete la tomba di spiue secche 
e di legna facile a bruciarsi, e gettatevi den- 
tro quelle donne, vi darete fuoco, guardando 
bene che non ne fugga alcuna. Si eseguiscono 
fedelmente dagli arcieri i suoi ordini ; Ilaria 
colle altre tre donne, ricusando costantemente 
di sacrificare agli Dei, fu chiusa nel sepolcro 
già pieno di materie combustibili. Vi si diede 
il fuoco, e quelle sante donne , lasciatevi le 
loro spoglie quasi consunte, andarono a riu- 
nirsi alla beata Afra nel Cielo. 

(Atti dei Martiri, anno 5o\.)t 
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Impariamo che i più gran peccatori per qualunque 
delitto abbiano commesso devono sempre sperare tutto 
dalla misericordia di Dio, purché si convertano sincera- 
mente. 

Consideriamo quale idea avevano i Pagani medesimi 
di Gesù Cristo, della santità della sua religione e de'suoi 
seguaci. 

Consideriamo ancora quanto grande era il disinteresse 
de' primi Cristiani, i quali sebbene poveri sdegnavano di 
ricevere elemosine da persone scandalose. 

COHVERS10HB DEL FIGLIO DX UIC SACERDOTE IDOLATRA 

In Dafne, città dell'Asia, solevasi celebrar 
dai Pagani una gran festa , che durava sette 
giorni, con lauti banchetti. Il loro sacerdote 
aveva due figli dedicati al servizio del tempio, 
che aspergevano di acqua lustrale le carni de- 
stinate al sacrifizio. L' uno di essi , fatta nel 
primo giorno questa cerimonia, fuggì tosto ad 
Antiochia , ove andò a trovare una virtuosa 
diaconessa, amica di sua madre. Costei lo ave- 
va esortato più volte a farsi cristiano; ed egli 
glielo promise a condizione che ella avesse . 
cura di lui e lo tenesse cóme un suo figlio , 
al che acconsentì con sommo piacere. Quindi 
appena giunto in sua casa , gli fece la mi- 
gliore accoglienza e lo condusse subito da S. 
Melezio vescovo di Antiochia, che per qual- 
che tempo lo tenne occulto iu sua casa per 
T opportunità di istruirlo. 11 padre frattanto 
lo cercava per tutto. Andò pure ad Antiochia, 
vi percorse tutte le contrade , e finalmente 
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passandg^vanti la casa del vescovo, vide suo 
figlio che stava guardando da una finestra. 
Lo domandò subito , e traendolo di là per 
forza, lo ricondusse a, casa. Cominciò tosto a 
maltrattarlo crudelmente e lo fece svenire a 
forza di percosse. Vedendo tuttavia che per- 
sisteva ne' suoi sentimenti, arroventati molti 
aculei gli fece traforare e inani e piedi e 
dorso; poi lo chiuse in un appartamento che 
sbarrò tutto all'intorno. Il giovane acceso di 
santo zelo spezzò tutti gli idoli di suo padre; 
di poi temendo la di lui collera , ricorse a 
Gesù Cristo perchè lo liberasse. Ed è per voi 
unicamente, gli dicea, che soffersi e che feci 
tutto questo. Nel dir queste parole caddero 
le sbarre, si aprirono le^ porte. Egli se ne 
fuggì, e andò di nuovo dalla diaconessa che 
lo aveva istruito. Ella lo condusse dal santo 
vescovo Melezio, il quale , temendo che ve- 
nisse ancora suo padre a cercarlo^lo mandò 
in Palestina raccomandandolo a S. Cirillo 
vescovo di Gerusalemme. Visse lungamente, 
ed ebbe prima di morire la consolazione di 
convertire il sacerdote suo padre , per cui 
aveva pregato fervidamenle il Signore. 

Teodoreto che riferisce questo fatto , lo 
aveva inteso dalla persona medesima a cui 
era succeduto, raccontatogli mentre era in età 
avanzata. 

(Storia Eccl. ; anno 36.2.) 
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Quanto han dovuto soffrire molti Santi per abbrac- 
ciare la fede! Noi, che l'abbiara ricevuta come una ere- 
dità de* nostri padri, ne mostriamo al Signore la dovuta 
riconoscenza ? La maniera più efficace di mostrarci a 
Dio riconoscenti per questo dono, è l'adempirne i doveri. 
Ma noi gli adempiamo poi fedelmente ? 

Non ci contentiamo di esserne soltanto istruiti ; cer- 
chiamo al meglio che possiamo di istruirne ancora gli 
altri, e facciamo lor parte dei beni celesti che pos- 
sediamo. 

* • • 

CASTIGO TERRIBILE DI UN AVARO 

• 

Si racconta , a proposito di un avaro , un 
tratto molto strano ed un fine ben tragico. 
Quest'uomo invasato dal cattivo genio dell'a- 
varizia, non pensava che ad accumular beni 
sopra beni e ricchezze. Temendo che gli si 
rubassero i suoi tesori scavò nel fondo della 
sua cantina un nascondiglio, chiuso con porta 
di ferro , e formato in modo da non essere 
scoperto. Appena aveva ricevuta qualche 
somma vi andava a riporla e vi si fermava a 
contemplar con piacere il suo oro e il suo 
argento , di che faceva il suo nume. Avendo 
un giorno portata in quell'antro di tenebre 
qualche somma considerevole, dimenticò di 
levar la chiave dalla serratura. Si chiuse la 
porta dietro e si mise a contare i suoi tesori 
ammassati. Quando fo soddisfatto di contem- 
plarli cercò di uscire. La porta non poteva 
aprirsi all' interno , e si vide perciò chiuso 
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dentro senza mezzo di più uscirne. Si può 
immaginare in quale orribile situazione fosse 
queir uomo per sì funesto accidente. Avrà 
gridato . . . battuto ... chi sa per quanto! ma 
come poterlo sentire, e come suggerire ad al- 
cuno di andarlo a cercare in quel luogo? ! 

Intanto la sua famiglia non vedendolo più 
a comparire, era , come può credersi , nella 
maggior angustia. Lo cercò , lo fece cercare 
per tutto, senza averne mai nuova. Si è cre- 
duto o annegato, o assassinato; insamma pe- 
rito per qualche funesto accidente. In questo 
frattempo un fabbro , al sentirne parlare, si 
risovvenne della commissione che ebbe da 
quell'avaro di fargli segretamente una porta 
di ferro, con serratura a mòlla ; e congetturò 
che per isbaglio avrebbe potuto darsi che egli 
si fosse chiuso sventuratamente in quel luo- 
go. Manifesta la cosa, conduce delle persone 
nel luogo segreto, dove aveva collocata di 
nascosto la porta: la apre. Che stupore, che 
spavento, che orrore al vedere il cadavere di 
quello sventurato tutto putrefatto e corroso 
da'vermi ! Si comprese allora ciò che era ac- 
caduto. Si frugò nel luogo , e si trovarono 
raccolte delle somme immense, veri tesori di 
collera e di maledizione avanti a Dio. 

L'avarizia è una passione sempre avida ed insaziabile. 
Non dice mai: basta così. E una passion crudele. L'avaro 
lascia spesso mancare a se medesimo ciò che gli giova, 
e nega ai poveri che gemono nell'indigenza il necessario 
alla vita. 
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E ima passion detestabile agli Occhi di Dio , che 
spesso la punisce anche in questa vita, e di una maniera 
terribile. Proya ne sia l'esempio funesto cho abbiaui 
riferito. 

* 

l' umiltà' esaltata. 

« è 

San Gregorio di Neocesarea portò la fede 
non solo nella città, ma eziandio nelle sue 
vicinanze, e diede vescovi a molte città. Quelli 
diCumana gli mandarono deputati a pregarlo 
di fondare la loro Chiesa, ordinando per loro 
un vescovo. Vi andò egli medesimo, e vi coa- 
vocò il popolo per far la scelta di un pastore. 
Il magistrato e i primarj desideravano il più 
nobile, il più eloquente , il più distinto per 
le qualità eminenti che ammiravano in S. 
Gregorio. Egli che non considerava se noa 
la virtù, dopo essergliene stati proposti molti, 
disse loro di cercarne ancora fra quelli , il 
cui esteriore sembrasse loro il più vile. Uno 
degli elettori quasi volesse volgere in riso 
quella proposta : e bene , disse , vi consiglio 
dunque di eleggere il carbonajo Alessandro. 
Si domandò chi fosse questo Alessandro, ed 
uno degli astanti lo presentò ridendo. Egli 
era mezzo nudo, con addosso cenci sordidi e 
laceri; nero nel volto, che indicava proprio 
il suo mestiere. Nel vedere quella figura in 
mezzo a tanta adunanza tutta la gente si mise 
a ridere. 

Alessandro ne si turba, nè bada ad alcuno, 
ma si mosti* €on tento del proprio stato; dal 

Baudrand , Storie 3 
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che giudicò S. Gregorio che dovesse avervi 
in quell'uomo dello straordinario ; e chiama* 
tolo a parte, gli domandò chi egli fosse. Ales- 
sandro , perchè stimolato a farlo, gli confessò 
di non essere ridotto a quella condizione 
dalla necessità , ma dal desiderio di vivere 
virtuosamente a tutti sconosciuto. Io considero 
questa polvere di carbone che mi sfigura 
come una maschera che mi cela agli occhi 
altrui. Son giovane ed avvenente , occasioni 
di tentazioni per chi si propone di vivere in 
continenza e nel timor di Dio. Questo me* 
stiere mi procura inoltre di che vivere one- 
stamente. 

Gregorio avendolo bene esaminato lo affidò 
a coloro che lo accompagnavano, ed ordinato 
ad essi ciò che gli parve opportuno, ritornò 
alla moltitudine adunata. Vi parlò dei doveri 
del vescovo , e la trattenne colle sue istru- 
zioni , sinché fa ricondotto Alessandro da 
quelli, a cui ne diede la commissione. Lo 
avevano fatto lavare , e vestito degli abiti di 
Gregorio in guisa che sembrava un altr'uomo, 
e attirava a sè gli sguardi di tutti. Non vi 
maravigliate , diceva S. Gregorio , se giudi- 
cando dalle apparenze vi siete ingannati. F u 
Dio medesimo che volle trar vantaggio da 
questo vaso di elezione con tenerlo nascosto. 
Di poi consacrò Alessandro solennemente , 
secondo il rito ordinario, e lo pregò di pre- 
dicare al popolo. Lo fece egli coti tanta di- 
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gnità, che giustificò appieno la scelta di S. 
Gregorio. Governò santamente la Chiesa di 
Cumana sino alla persecuzione di Decio , 
nella quale soffrì il martirio del fuoco/ 

(Storia Eccl.,j#. FI.) 

■ 

^ Chi si umilia, dice Gesù Cristo, sarà esaltato, e ehi 
si esalta sarà umiliato. L'umiltà è il fondamento di 
tutte le virtù, e la superbia fonte di tutti i vizj. La 
prima lezione che ci dà Gesù Cristo è questa: Imparate 
da me che son mansueto ed umile di cuore. Abbiam sen- 
tita spesso questa lezione, ma 1' abbiamo poi messa in 
pratica fedelmente? 

ESERCITO POTENTE DISPERSO DÀ,' MOSCHBEIHX 

I 

L' anno trecento e cinquanta Sapore , re 
de" Persi, venne in Mesopotamia ad assediar 
- Nisibi, il più forte baluardo che avesse allora 
V impero romano su quella frontiera, e con 
grossa armata di fanti e di cavalli, con gran 
numero di elefanti* Durò quelF assedio per 
quattro mesi. Vi si formò la circonvallazione, 
si eressero torri , vi si adoperò ogni ^orte di 
macchine che allora usavansi negli assedj, ma 
tutto fu vano. Dopo settanta giorni di lavoro 
pensò finalmente Sapore di far arrestare il 
corso del fiume Migdonio che passava per la 
città ; e quando le acque alzaronsi ad una 
certa misura , fece rompere la diga che le 
sosteneva, per cui andando le acque ad urtar 
con violenza nelle mura della città, ne ro- 
vesciarono una gran parte. Manifestarono i 
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Persiani colle grida la loro allegrezza ; ma 
differirono all'indomani l'assalto, perchè la 
breccia era resa inaccessibile dall'inondazione. 
Ma rimasero poi storditi, quando all'avvici- 
narsi trovarono dietro alla breccia una nuova 
muraglia, che S. Giacomo vescovo di quella 
città , e celebre per le sue virtù e pe' suoi 
miracoli, aveva incoraggiato la guarnigione e 
gli abitanti ad erigere con tanta prontezza , 
rimanendo egli intanto in chiesa a pregare. 

Sapore avvicinatosi egli pure alla città ha 
creduto di veder sulle mura un uomo in abito 
reale, dalla cui porpora e dal cui diadema 
usciva un maraviglioso splendore. Persuaso 
che fosse senza dubbio l'imperatore romano, 
minacciò la morte a coloro che gli avevan 
detto non esser in Nisibi ; ma dopo che lo 
assicurarono di nuovo che l'imperatore Co- 
stanzo era in Antiochia , comprese allora da 
uella visione , che Dio combatteva in favor 
e 7 Romani. Gettò per dispetto un dardo nel- 
l'aria come per vendicarsi del Cielo. A quel- 
l'atto di empietà pregarono gli abitanti S. 
Giacomo di salir sulle mura, perchè vedesse 
i Persiani , e lanciasse contro di loro la sua 
maledizione. Salì il santo vescovo alla som- 
mità di una torre, e di là osservando quella 
moltitudine infinita , non le fece altra im- 
precazione, se non che Dio, per far conoscere 
meglio la sua potenza , mandasse contro di 
essa de'nioscheriai. Vennero in fatti a pioni- 
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bar sul nemico come a nuvole quegli insetti, 
entrarono nella proboscide agli elefanti, ne- 
gli orecchi e nelle narici ai cavalli e ad altre 
bestie, le quali infuriando rompevano briglie 
e bardature, gettavano a terra la gente, scom- 
pigliavan le Gle , e fuggivano da ogni parte. 
Sapore, costretto a riconoscervi il potere di- 
vino, levò l'assedio e si ritirò vergognosa- 
mente, Vien confermato questo miracolo 
dall'ariano Filostargo nella sua storia. Non 
molto dopo morì il sauto vescovo , il quale 
fu sepolto in quella città , per esserne poi il 
protettore. 

{Storia Eccl., anno 35o.) 

Consideriamo come gli strumenti più deboli divengon 
tremendi nelle mani di Dio. Qual cosa non può servir- 
gli per abbattere il poter degli uomini, per umiliare il 
ìoio. orgoglio, per render vani i loro più vasJLi disegni ? 
Ma quanto egli è terribile nella sua giustizia, è altret- 
tanto amabile nella sua boutà. Egli è terribile soltanto 
per quelli cbc ricusano di amarlo. 

IL VECCHIO MORIBONDO CHB DESIDERA 
XiÀ SANTISSIMA EUCARISTIA PER POTERE SPIRARE 

, San Dionigi Alessandrino racconta, in una 
delle sue lettere a Fabiano vescovo eli Antio- 
chia, il fatto seguente : Eravi qui , dice , un 
vecchio per nome Serapione , il quale dopo 
esser vissuto irreprensibilmente per la mag- 
gior parte della sua vita, ebbe la sventura di 
cadere nel tempo della persecuzione. Più 
volte aveva chiesta l 1 assoluzione , ma perchè 
arava sacrificato agli idoli, non fu esaudito* 
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Essendosi ammalato, restò per tre giorni in- 
teri privo di voce e di sentimenti. Nel quarto 
giorno , riavutosi alquanto , chiamò a se un 
nipote; e fino a quando, gli disse, o mio caro 
figlio, mi vogliono ritenere in questo mondo? 
Per carità che si sbrigino, e mi lascino andar 
presto di qua. Chiamami subito un sacerdòte. 
E ciò detto perde di nuovo la loquela. Corse 
il giovane dal sacerdote, ma questo non può 
andarvi perchè era ammalato. Io aveva ordi- 
nato, prosegue S. Dionigi % che si accordasse 
ai moribondi, quando la chiedessero, l'asso- 
luzione , e specialmente se ne avessero fatto 
prima istanza , affinchè uscissero di questa 
vita con una santa fiducia. Il sacerdote diede 
perciò al fanciullo una particola consecrata, 
prescrivendogli di bagnarla per poterla in- 
fondere nella bocca del vecchio. Il fanciullo 
ritornò, ed essendo vicino a casa, Serapione 
riavutosi di nuovo, prima che il nipote en- 
trasse, oh vieni finalmente? gli disse. So che 
il sacerdote non potè venire; ma eseguisci tu 
presto quanto egli ti ingiunse , e mettimi in 
libertà. 11 fanciullo tinse nelP acqua la santa 
Eucaristia, la infuse nella bocca del vecchio, 
e questi, dopo un lieve sospiro, morì. 

Non è evidente, soggiunge S. Dionigi, che 
egli fu come per miracolo conservato in vita, 
sinché fosse stato consolato e riconosciuto 
per fedele, in ricompensa di tante sue opere 
buone? 

(Storia Eccl., lib. VII) 
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Tale è la bontà ineffabile del Signore. Non abban- 
dona mai quelli che ritornano a lui sinceramente. Per 
qualunque colpa che abbiano avuto la disgrazia di 
commettere, dacché le detestano di cuore , il cuore di 
Dio è aperto per loro ; che è sempre il cuore di un 
padre tenero pei suoi figli. 

Domandiamo istantemente al Signore là grazia di 
ricevere in morte i santissimi Sacramenti colle sante 
disposizioni che ci aprano il Cielo. 

COJTYBRSIOKE STREPITOSA, 

m 

• ■ * 

San Simpliciano che era stato padre spiri* 
taale di S. Ambrogio, lo fu ancora del gran- 
d'uomo di cui ora prendiamo a parlare. 

Vittorino, orator celeberrimo, fu professor 
di rettorica in Roma: passò la sua vita nello 
studio delle arti liberali , dove fu molto i- 
strulto: lesse, esaminò, illustrò quasi tutte le 
opere degli antichi filosofi: fu maestro dei 
più distinti senatori romani; esercitò in som- 
ma con tanto successo e con tanta fama la 
sua professione, che si meritò ed ottenne una 
statua nella piazza pubblica di Roma; onore 
de' più segnalati a cui potesse giungere un 
uomo. Ma era ancora pagano e idolatra, e 
non solo adorava egli stesso gli idoli, ma usava 
della sua eloquenza per indurre gli altri ad 
adorarli. 

Qual grazia non ricbiedevasi per muovere 
e convertire quel cuore! Ecco il mezzo di cui 
si valse il Signore. Vittorino stava leggendo 
la Sacra Scrittura-, e dopo essersi applicato a 
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questa Iettata , e a quella di altri libri cri- 
stiani , aveva detto in confidenza a Simpli- 
ciano , che aveva egli una nuova da dargli 
molto grata per lui. Sono cristiano, gli disse. 
Noi credo, rispose S. Simpliciano, nè il cre- 
derò mai, sinché non ti vedrò frequentare la 
chiesa insieme agli altri fedeli. Come , sog- 
giunse Vittorino, fa d'uopo di un ricinto di 
muri por essere cristiano? Ogui volta che 
egli protestava di essere cristiano, Simpliciano 
gli faceva la stessa risposta , e Vittorino se 
ne liberava collo stesso scherzo. 

Lo riteneva dal manifestarsi il solo timore 
di irritare gli amici idolatri, prevedendo che 
sarebbe rimasto vittima dei loro sdegno se 
avesse ad accendersi contro di lui. Final- 
mente a forza di leggere e di porsi in cuore 
ciò che leggeva, fattosi ->egli forte e magnani- 
mo , comprese qual enorme delitto sarebbe 
per lui di aver rossore pei misterj di Gesù 
Cristo, e di non averne alcuno per le super- 
stizioni pagane e sacrileghe. Un giorno che 
si sentiva maggior forza a risolvere, andò al- 
l'improvviso, e quando meno era aspettato, 
da S. Simpliciano ; e, andiamo alla chiesa^ 
gli disse ; io son deciso non solo di esserlo , 
ma di farmi conoscere per cristiano. Simpli- 
ciano esultante di gioja ve lo condusse subita, 
e lo fece ascrivere fra i catecumeni. Tutta 
Roma fu stupefatta ed attonita; e in misura 
della celebrità e della fama di queir uomo 
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graftde, si sparse rapidamente l'allegrezza per 
tutta la Chiesa. - 

Giunse finalmente il giorno fortunato ia 
cui dovea farsi la professione di fede richie- 
sta prima del battesimo. LT uso della Chiesa 
romana era di farla in termini che si davano 
da imparare a memoria, e pronunciavansi ad 
alta voce in presenza di tutti i fedeli. I sa- 
cerdoti, per ispeciale considerazione di Vit- 
toripo , gli offersero di recitarla sommessa- 
mente, il che non si concedeva d' ordinario 
che ai timidi. Ma Vittorino volle faré ad alta 
voce e in presenza di tutto il popolo la pro- 
fessione della celeste dottrina che dovea con- 
durlo a salvezza. Appena fu veduto alla tri- 
buna, sulla quale era salito, si udì improv- 
visamente in mezzo alla gioja comune risuo- 
nar da ogni parte il suo nome ; e ancorché 
moderasse ciascun la sua voce per rispetto 
alla santità dell'azione e del luogo, un lieve 
bisbiglio facea tuttavia sentir da per tutto 
queste parole: È Vittorino , è Vittorino. Si 
fece allora un generale silenzio per ascol- 
tarlo; ed egli pieno di un santo coraggio pro- 
nunciò a voce alta e distinta le verità fonda- 
mentali di nostra fede. Non ci fu alcuno che 
non bramasse di stringerlo al seno, e lo fe- 
cero tutti di fatti per l'allegrezza di vederlo 
cristiano. Questa conversione strepitosa portò 
de 1 grandi vantaggi; e S. Agostino, quando 
l'udì raccontare da §. Simpliciano , confessò 
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d'aver sentito un grati desiderio di seguirne 
l'esempio; il che fece dappoi al cospetto di 
S. Ambrogio, di cui S. Simpliciano fa padre 
spirituale sino dal suo battesimo. 

(Dalle Confcss. di S. Agostino, Uh. Vili?) 

Impariamo: i. A non differire di corrispondere alla 
grazia , quando essa ci chiama, per timore che non ci 
venga sottratta. 2. A riparare èon qualche azione eroica 
• le infedeltà e le resistenze ostinate alia grazia. 3. Ad 
essere ad essa altrettanto fedeli quanto più lunga sarà 
stata la nostra resistenza. * 

* 

•TORI A DI S. MILO E DI SUO FIGLIUOLO. 

'Circa Tanno quattrocento dieci invasero i 
Barbari e devastarono I' Oriente , la Siria, la 
Fenicia, la Palestina, l'Arabia. S. Gerolamo 
ha detto, che appena ha potuto egli salvarsi 
dalle loro mani. Andarono nell'Egitto per le 
solitudini dei monaci , rapirono tutte le ìot 
provvisioni , ne caricarono gli stessi monaci 
per lo trasporto; e dopo averli fatti uscir di 
chiesa , spogliarono i più vecchi , e li dispo- 
sero così nudi in fila coll'intenzione di ucci- 
derli. Cominciarono dal sacerdote Teodùlo, a 
cui tagliaron la testa senza che egli facesse 
altro che il segno della croce, ne dicesse altro 
che : Sia benedetto il Signore. Ne uccisero 
ancora due , e poi fecero segno agli altri di 
fuggire. Era di questo numero S. Nilo ; ma 
egli non poteva risolversi a fuggire , essendo 
stato preso e fatto schiavo suo figlio, che era 
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monaco con lui. SI avvide il figlio del dolore 
del padre dall'averlo veduto fermarsi. Gli fece 
seguo cogli occhi di salvarsi insieme cogli 
altri; abbandonando se medesimo alla Prov- 
videnza. 

Si ritirò dunque S. Nilo insieme agli altri 
monaci sulla montagna, volgendo sinché 
potè , lo sguardo verso del figlio , che lui 
pur guardava furtivamente. Poco tempo dopa 
arrivò uno schiavo dal campo dei barbari. Era 
tutto spaventato ed ansante. Gli si domanda 
come avesse potuto salvarsi ; ed egli volgen- 
dosi a S. Nilo: i Barbari, disse, nei discorsi 
clie facevano a cena, manifestarono il disegno 
di immolare la mattina vegnente me e vostro 
figlio all' astro che adorano ( ed era la stella 
di Venere). Eressero l'altare, vi misero la le- 
gna, senza die noi ne sapessimo il perchè; 
che non intendevamo la loro lingua : ma un 
altro schiavo che la intendeva , me lo disse 
in segreto. Avvisai vostro figlio , che se non 
fuggivamo, la mattina dopo non saremmo 
stati più in vita. Temendo di venire scoperto, 
egli amò meglio di rimanere , abbandonan- 
dosi interamente al volere della Provvidenza; 
ed io vedendo tutti quei Barbari sepolti nel 
sonno e nel vino, mi son subito trascinato 
carpone col favor della notte; e allontanatomi 
alquanto dal campo mi misi a correre di tutta 
forza. 

Intese poco appresso S. Nilo, che suo figlio 
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era ancor vivo e schiavo in Eluso. Partì a 
quella volta, e udì per via che era stato com- 
perato, e ordinato chierico dal vescovo di 
quella città, e che in breve tempo si era fatto 
un gran nome. Giunto in Eluso fu S. Nilo il 
primo a riconoscere il figlio , ma al vederlo 
cadde svenuto» Il figlio lo abbraccia, e fattolo 
rinvenire, gli raccontò in questo modo quanto 
gli era avvenuto. 

Quando lo schiavo era fuggito dal campo 
era tutto pronto pel nostro sacrifizio: altare, 
coltello, libazioni, incenso. Dovevamo essere 
immolati allo spuntare del giorno. Prostrato 
cogli occhi fissi in terra, con voce sommessa, 
e coll'attenzione che si ha ne' grandi pericoli, 

10 pregava cosi: Signore, non permettere che 

11 mio sangue venga offerto ai falsi Dei ; che 
il mio corpo sia una vittima al getrio dell'im- 
purità. Io seguitava a pregare, quando i Bar- 
bari si alzarono molto agitati, perchè essendo 
levato il sole, era passata Torà del sacrifizio. 
Mi domandarono cosa fosse avvenuto dell'al- 
tro schiavo ; e sentendo che io l'ignorava, si 
acquietarono senza dar indizio di sdegno. 
Comiuciai allora a prender coraggio; e Dio 
mi diede la forza di resistere quando vollero 
obbligarci a mangiar carni impure e a com- 
mettere azioni disoneste. Giunti che fummo 
in terre abitale, mi esposero in vendita; e 
come non furono loro ofFerti che due soldi 
d'oro, mi collocarono, dopo varie esperienze, 
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all'ingresso del borgo, nudo interamente, eoa 
una spada appesa al collo per indicare che 
noa trovando da vendermi mi avrebbero poi 
troncata la testa. Stendeva le mani a ttttti 
coloro ebe passavano; li pregava di dare a 
quei Barbari tutto ciò che volessero, promet- 
tendo di farne la restituzione , e di servirli. 
Ho destato finalmente pietà. Fui comperato: 
ed eccomi qui con te, per grazia del Signore 
e del santo Vescovo. 

Il Vescovo di Eluso li trattò ambedue con 
molta carità. Li ritenne seco qualche tempo, 
affinchè si rimettessero delle loro fatiche e si 
consolassero delle loro afflizioni. S. Nilo visse 
ancora molti anni. 

(Storia Eccl., anno 4 io.) 

Dio per provare i Santi avvicenda le afflizioni colle 
consolazioni, temperando così le une colie altoc. Se non 
avessero che consolazioni, si lascierebbcro forse perver- 
tire; e non avendo che afflizioni, sarebbero incapaci di 
sopportarle. La Provvidenza dispone altramente : per 
una saggia economia ella fa che tutto contribuisca al 
bene degli eletti. Abbandoniamo la nostra sorte nelle 
• sue mani, e stiamo sicuri d'esser felici. 

« 

IL SOLITARIO ITU CASA DB' SUOI GBN1TOR1 

Non si propone questo fatto come un esem- 
pio da imitarsi, ma come un prodigio della 
grazia da ammirarsi per benedirne il Signore. 
S.Giovanni Calibi ta nacque in Costantinopoli 
di genitori cristiani e distinti , da cui ebbe 
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un'educazione degna della sua nascita e della 
sua religione. Sin dall'età di dodici anni co- 
minciò a conoscere la vanità delle cose amane 
e a gustare il piacere del ritiro e della soli- 
tudine. Un religioso di un monastero vicino 
andando in pellegrinaggio a Gerusalemme 
passò per Costantinopoli, e alloggiò in casa 
dei genitori di Giovanni Galibita , che si 
compiacevano di * usare agli stranieri ogni 
sorta di ospitalità. Giovanni si informò da 
quel religioso del genere di vita usato ne'mo- 
nasterj; e all'udirne la descrizione crebbe an- 
cora in lui il desiderio per la vita ritirata, in 
guisa che fece sapere ai suoi che egli non 
pensava più a stabilimenti terreni. Tentarono 
invano di rimuoverlo da questa sua risolu- 
zione; ed egli li pregò di dargli soltanto il 
libro de' santi Evangelj , che fu poi V unico 
' suo tesoro. Finalmente per liberarsi dalle 
continue importunità con cui era tentato, e 
per darsi interamente al Signore, abbandonò 
la casa paterna senza portare altra cosa con 
sè-, fuorché il libro sacro, su cui meditava 
giorno e notte. Andò a presentarsi ad un mo- 
nastero per esservi ricevuto; ma il superiore 
non potè condiscendere, diffidando per la sua 
età e per la delicata sua educazione. Vi fu 
però accettato, ma dopo molte prove. Man- 
darono i genitori per ogni parte a cercarlo, e 
non potendo averne contezza , rimasero im- 
mersi nel più vivo dolore. 
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Stette il flauto sei anni in quel ritiro, 
esercitandovi tutte le virtù. Dopo quel ter- 
mine, pensando ai suoi genitori, e immagi- 
nandosi le acerbissime loro angustie , prese 
la strana risoluzione di ritornare a casa col- 
l'idea di jportar loro un conforto. Non si sa- 
prebbe comprendere cbe sorta di consolazione 
intendesse di recar loro, avendo intenzione 
di non farsi conoscere; il perchè uscito ap- 
pena del monastero cambiò il proprio abito 
con quello di un povero che incontrò , per 
rendersi ancora meno riconoscibile. Senza di 
che la sua vita austera ed una grave malattia 
lo avevano già trasformato e sfigurato del 
tutto. Al primo scorgere da lontano la casa 
paterna si mise in ginocchioni , pregando il 
Signore a voler proteggerlo nei suo disegno. 
Giunto di notte alla porta de' suoi genitori , 
siccome era già chiusa , dovette restar di 
fuori la notte. Veduto la mattina in quello 
stato dai servi , ne ebbero compassione , e 
conoscendo la propensione del loro padrone 
a soccorrere i poveri , gli permisero di for- 
marsi all'ingresso della casa come una capan* 
nuccia per ricoverarsi. 

Ebbe in quel luogo di che soddisfar le 
sue brame coti umiliazioni e con patimenti. 
Fu continuamente esposto ad ogni sorta di 
prove, e soprattutto la vista dei genitori, che 
gli passavano spesso davanti , faceva tanta 
violenza ai sentimenti della natura , che ad , 
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ogni momento córreva pericolo di soccom- 
bere agli sforzi di si duro contrasto. Suo pa- 
dre, pieno di carità e di compassione, man- 
davagli frequentemente di che nutrirsi, e la 
madre, con sempre nella mente l'idea di suo 
figlio che credeva perduto, si sentiva com- 
muoversi il cuore alla vista di quella figura 
sì ributtante per essa, di modo che, se avesse 
secondata la propria avversione, avrebbe fatto 
allontanare dal suo sguardo un oggetto che 
non potea rimirare senza una specie d'orrore. 

Passò tre anni intieri in questo stato af- 
fannoso, e in queir esercizio di così straor- 
dinaria penitenza. Sentendo che si avvicinava 
il termi uè della sua vita, pregò il maggior- 
domo di indurre la sua padrona a fargli una 
visita per atto di carità, perciocché egli bra- 
mava di poterle parlare. Parve commossa a 
quell'invito; è con tutto che usasse spesso di 
visitare gli infermi e gli afflitti, sentiva tutta- 
via del ribrezzo a visitare costui, che faceva 
ai suo cuore più ripugnanza di qualunque 
altro. Andò però sino all'ingresso del capan- 
nuccio. Il moribondo la ringraziò e colle pa- 
role e col pianto di tante cure che si era 
presa per un miserabile sconosciuto , come 
lui. La assicurò che pregherebbe fervidamen- 
te il Signore, affinchè gliene desse la ricom- 
pensa. Dopo la sua morte , che non sarebbe 
molto lontana, le domandò come un nuovo 
favore di farlo seppellire. Ottenutane la pco- 
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messa , le presentò in dono il libro degli 
Evangelj, che fu da lei accettato, non senza 
gran maraviglia , che un uomo così povero 
avesse un libro tanto prezioso e legato con 
tanta splendidezza. Si risovvenne allora, seb- 
bene confusamente, di quello che aveva dato 
in altro tempo al caro suo figlio, che aveva 
perduto, e rinnovandosi per quella memoria 
il suo dolore, versava torrenti di lagrime* 
Sopraggiunse il marito, che avendo osservato 
bene quel libro , lo riconobbe per quello 
stesso chq aveva dato a suo figlio, e accosta- 
tisi ambedue a quel poverello, gli domanda- 
rono ansiosamente donde egli avesse avuto 
quel libro , e cosa sapesse del loro figlio. 
Menlrei genitori cogli occhi immobili sopra 
del povero aspettavano colla maggior impa- 
zienza la sua risposta, egli con quel soffio di 
vita che ancor gli restava, quel libro, rispose 
lor sospirando , è il medesimo che voi mi 
avete dato dieci anni addietro , ed io sono 
quel vostro figlio che ricercate. A tali parole 
fu tale il loro stupore e il loro stordimento, 
cbe perdettero i sentimenti. E quando po- 
terono riaversi, ebbero il dolore di vedere il 
figlio spirare fra le loro braccia. Sarebbe dif- 
ficile a poter esprimere il loro stato in quel 
momento. Una vicenda di affetti, di ammira- 
zione , di tenerezza , di dolore , di amarezza 
combatteva nel loro cuore , e fra questo tu- 
qaulto e agitazione di affetti diversi pareva 
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che non ne avessero alcuno. Li consolava un 
solo pensiero: la dolce speranza cioè di aver 
in cielo un figliuolo. 

(Vite dei Padri dd deserto d'Occidente, tom. /.) 

Fortunati quei genitori a cui danno i Bgliuoli sì dolci 
consolazioni/ Foitunati quei figliuoli a cui danno i ge- 
nitori si buoni eseuipj! Mille volte fortunati coloro che 
pei patimenti di questa yita meritarono di godere le 
delizie dell' altra / 

SÀGGIO RIMPROVERO 

Facciamo il bene, e non cerchiamo di farlo 
conoscere agli uomini , per non perderne il 
merito avanti a Dio. Santa Melania , la più 
nobile fra le matrone romane, nipote di Mar- 
cellino, che nell'anno 34 1 fu console insieme 
con Piobino, era 'pure la più celebre per la 
pietà. Rimasta libera per la morte del marito, 
ebbe desiderio di andar in Egitto per visitarvi 
i santi Anacoreti delle Nitrie , di cui avev 
intese tante maraviglie. Visitò particolarmen- 
te S. Pambone,che era famoso in quej. luoghi; 
e avendo veduto quanto egli fosse povero, gli 
fece dono d' argenteria del peso di trecènto 
libbre romane , equivalenti a quattrocento 
cinquanta marchi. Stava il santo lavorando 
un tessuto di foglie di palma, e senza inter- 
rompere il suo lavoro: Dio , le disse ad alta 
voce, te ne rimuneri. Poi rivoltosi al suo 
economo, prendi tu quell'argento , e distri- 
buiscilo a tutti i fratelli della Lidia e delle 
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isole, avvegnaché i monasterj di quei luoghi 
sono in bisogno. 

Melania stava in piedi, aspettando la bene- 
dizione del santo, o qualche segno di encomio 
per un dono cosi grande. Siccome egli non 
le diceva nulla : Padre mio , ella soggiunse , 
quell'argento, per tua norma , pesa trecento 
libbre. Egli, senza fare alcun segno, e senza 
neppur dare un'occhiata agli astucci di quella 
argenteria: Figlia, rispose, quegli, per amor 
del quale tu la donasti, non ha bisogno che 
gliene indichila quantità. La sua bilancia pesa 
le colline e i monti. Se la donassi a me, avre- 
sti ragione di avvisarmi del peso, ma poiché 
la offri al Signore, che non isprezzò neppure 
due oboli, taci. Morì S. Pambone in età di 
settant' anni , mentre lavorava una sporta , 
che non avendo altro lasciò a Palladio suo 
discepolo. 

(Storia Eccl., anno 372.) 

Santa Melania rimase vedova in età di ventidue anni, 
e ricca di gran beni. Abbandona in quello stato il mondo 
e le sue pompe. Che esemplare distacco 1 

Perde nello stesso anno il marito e due figli. Riceve 
quelle afflizioni colla maggior sommissione alla divina 
volontà. Che rassegnazion prodigiosa / 

Riceve un avviso salutare, e forse un po' umiliante. 
Lo ascolta col maggior rispetto. Che modello di umiltà/ 
Non ci contentiamo di solo ammirare i Santi, cerchiamo 
d'imitarli secondo il nostro stato. 

Non 
sapere 
mo ino 

rebbéro tutto il merito. 
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TRIONFO DELLA, RELIGIONE NBL SACCHEGGIO DI ROMA 

Nell'anno mille sessantaquattro dalla sua 
fondazione, e quattrocento dieci di Gesù Cri- 
sto, Alarico , re dei Goti , ed ariano , prese , 
saccheggiò è abbaudonò al furor de'soldati la 
città di Roma. Per ispecial provvidenza di 
Dio ebbe tanta venerazion per S. Pietro, che 
ordinò di rispettar la sua chiesa in Vaticano, 
il che impedì la total distruzione della città. 
Gran numero di gente si ricoverò, e fu salvo 
in quella chiesa. 

Nel tempo del sacco cadde una donna ma- 
ritata e bellissima nelle mani di un giovane 
goto ed ariano, il quale , vedendo che resi- 
steva alle turpi sue brame , trasse fuori la 
spada, minacciando d'ucciderla. Piena di santo 
coraggio, ella presentò la sua testa a quel bar- 
baro,- ma egli, vinto da tanta virtù, la con- 
dusse invece in San Pietro , raccomandolla 
alle guardie, e dando loro sei monete d' oro 
pel di lei nutrimento, ordinò che la restituis- 
sero al marito. 

Un altro Goto dei più distinti trovò in una 
casa vicina ad una chiesa una vergine consa- 
crata a Dio e avanzata in età. Le chiese l'oro 
e l'argento: ed ella con singoiar fermezza gli 
rispose di averne in quantità, e di esser pronta 
a mostrarglielo. Gli fece vedere in fatti tante 
ricchezze, che il Barbaro ne fu stupito. Que- 
sti, gli disse ? son vasi preziosi della chiesa di 
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San Pietro. Se ti dà l'animo, prendili: ma ne 
renderai conto. Come io non ho forza per 
difenderli , non tento neppure di ritenerli. 
Mosso il Barbaro da rispetto manda ad in- 
formarne Alarico, il quale intimò che si ri- 
portassero subito tulti quei vasi nella basilica 
di S. Pietro, conducendòvi pure sotto buona 
scorta la santa vergine , e con essa tutti gli 
abitanti che la seguissero. Era quella casa 
molto lontana da S. Pietro, in guisa che era 
necessario di attraversar quasi tutta la città 
per andarvi. Perciò quel trasporto dei vasi- 
sacri offerse in mezzo allo stesso saccheggio 
uno spettacolo ed una pompa magnifica. E- 
rano portati ad uno ad uno sul capo delle 
persone, e scoperti} e ai fianchi di ogni per- 
sona marciavano due soldati colla spada sguai- 
nata. Inni di lode al Signore si udivano can- 
tarsi insieme dai Romani e dai Barbari: accor- 
revano da ogni parte Cristiani, e più cresceva 
il numero de'Romani che cercavan salvezza, 
più cresceva nei Barbari V ardor per difen- 
derli. Il saccheggio durò tre giorni, e Alarico 
ne uscì il quarto per dare il guasto alla cam- 
pagna. 

(Storia Eccl., anno 4 io.) 

Chi non ammirerà la Provvidenza divina, che fa trion- 
fare sì gloriosamente la sua religione in mezzo agli stessi 
suoi nemici? 

Se gli Eretici e i Barbari stessi dimostrarono tanto 
rispetto per la cattedra di S. Pietro, quali sentimenti non 
dovranno avere per essa i veri fedeli ? 



VITTORIA LUMINOSA RIPORTATA. DEL M Oli DO 
E DELLE SUB POMPE 

Presa e saccheggiata Roma da Alarico, molti 
Romani si rifugiarono iu Affrica, fra i quali 
la vergine Demetriade, figlia di Olibrio, che 
fu console nelP anno 3q5 , insieme a Proba 
sua avola, e a Giuliana sua madre. Ancorché 
avessero desiderato che abbracciasse l'istituto 
delle Sacre Vergini , pure non osando pre- 
tendere tanta perfezione, avevano stabilito di 
maritarla a qualche nòbile romano dei rifug- 
giti a Cartagine. Demetriade però aveva presa 
secretamente questa santa risoluzione , e in 
mezzo agli onori e alle delizie di una casa 
tanto cospicua, cominciò a digiunare, a vestir 
abiti poveri e rozzi, a dormir sul terreno, e 
coperta soltanto di un cilicio; e faceva tutto 
questo in secreto , non essendo noto che a 
qualche donzella , che serviva in casa. Pre- 
gava colle lagrime il Salvatore a voler com- 
piere quel suo desiderio, e a disporre in fa- 
vor suo T animo della madre e dell' ava , te- 
mendo non si opponessero alle sue brame.. 
Appressandosi il giorno delle nozze, e prep- 
arandosi già la stanza nuziale , incoraggiata 
ali 9 esempio di Sant' Agnese , si sottrasse la 
notte, e senza alcun ornamento, senza gioje, 
ma solo coperta di vile tonaca, andò la mat- 
tina a gettarsi ai piedi dell'ava, senza potersi 
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spiegare che con sospiri e eoa lagrime/Proba 
e Giuliana ne rimasero sommamente attonite, 
ne sapevano cosa pensarne. Informate poi del 
generoso suo pensiero, l'abbracciarono tene- 
ramente , mescendo le proprie alle lagrime 





p 


• 





santa risoluzione. Tutta la casa fu riempila 
d'ammirazione e di gioja incredibile; e molte 
delle sue amiche e delle sue ancelle, imitando 
il di lei esempio, si consacrarono a Dio. Que- 
sta nuova fu un trionfo per tutte le Chiese 
dell'Africa. Roma, di recente saccheggiata , 
ne esultò nella stessa sua depressione , e ne 
andò sino in Oriente la fama. Demelriade 
ricevette il sacro velo dalle mani del vescovo. 
Proba e Giuliana non levarono nulla dalla 
dote della figlia , e dispensarono ai poveri 
quanto avevano destinato allo sposo. Non 
mancarono di darne avviso a Sant'Agostino, 
ebe ne senti moltissimo piacere; e ne scris- 
sero pure a S. Gerolamo pregandolo calda- 
mente di proporre alla loro figlia un metodo 
di vita. 

Scrisse egli per questa occasione una lunga 
lettera, che racchiude tutti i doveri di una 
vergine cristiana. 

(Storia Eccl., anno 410.) 

Le anime grandi son fatte pei gran sagrifizj; e i gran 
sagrifizj ottengono le grazie pm preziose. 

Vi sono delle anime, di cui aon solo la perfezione, ma 
anche la salute dipende da certi atti di virtù eroica. 
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Stimiamoci felici quando abbiamo qualche offerta 
grande da fare al Signore ; ma facciamola per l'alto mo- 
tivo di glorificarlo e di amarlo. 

LA RAZIONE INTERA DEGLI IBERI 
CONVERTITA DA UNA SCHIAVA CRISTIANA 

I 

La conversione degli Iberi , popoli vicini 
al Mar Nero, è dovuta ad un gran prodigio. 
Una schiava cristiana si faceva ammirare fra 
loro per la sua purezza di vita, la sua sobrietà, 
la sua fedeltà, la sua assiduità nell'orazione, 
in cui passava le notti intere. Maravigliati i. 
Barbari di quella sua maniera vivere, glie 
ne domandarono il motivo. Rispose ella sem- 
plicemente che in quel modo serviva Cristo 
il suo Dio. Era per essi quel nome affatto 
nuovo , come lo era tutto il resto : la di lei 
perseveranza tuttavia destava nelle donne la 
curiosità lor naturale per sapere se quel 
grande suo zelo per la religione le fosse di 
qualche utilità. Quando si ammalava qualche 
loro fanciullo avevano le madri il costume di 
portarlo per le case domandando se alcuno 
conoscesse qualche rimedio per quel male. 
Una donna perciò dopo aver portato suo fi- 
glio inutilmente per tutto, lo portò anche 
alla Schiava. Questa le disse di non conoscere 
alcun rimedio umano; ma Gesù Cristo, il Dio 
che ella adorava poteva restituir la salute 
anche agli ammalati, di cui più si disperasse. 
Posto adunque il fanciullo sopra il cilicio , 
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che le serviva di letto, e fatte per esso delle 
preghiere, lo restituì alla madre risanato. Si 
diffonde la fama di quel prodigio , e giunge 
a notizia della Regina, che era ammalata eoa 
acerbi dolori, senza speranza di guarigione. 
Pregò che le si conducesse la schiava , la 
quale per non sembrare presuulosa, e per non 
mancare ai riguardi dovuti al suo sesso, ricusò 
d'andarvi. Si fa portale la Reginà stessa alla 
celletta della schiava, da cui vien subilo posta 
sul proprio cilicio, e dopo aver invocato il 
nóme santissimo di Gesù Cristo, vien rialzata 
in perfetta salute. Le disse poi che quello chè 
l'aveva guarita fu Gesù Cristo, Dio egli stes- 
so, e figliuolo dei SommoTMo. Esortolla ad 
invocarlo siccome l'arbitro della potenza dei 
Re e della vita di tutti gli uomini. 

Ritornò a casa la Regina esultante di gioja: 
il Re le domanda come fosse stata guarita 
cosi subitamente: ed avendolo udito, ordinò 
che si portassero alla schiava dei regali. Ma 
la Regina gli disse, che la sehiava non si cu- 
rava di regali, non desiderava nè oro, ne ar- 
gento; viveva in continui digiuni: che la Boia 
rimunerazione da darsi era l'adorare Gesù 
Cristo , il Dio che essa invocò per guarirla. 
Differì il Re a risolvere, e sebbene la moglie 
ne replicasse spesso le istanze, non curò per 
allora di convertirsi. Un giorno, mentre egli 
stava a caccia in un bosco , sopravvenne in 
pieno giorno un'oscurità così folta, che di- 

Baudrand, Storie 4 
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spersasi tutta la sua comitiva , rimase solo 
senza saper dove fosse, nè a qual parte rivol- 
gersi. In questo frangente gli viene in pen- 
siero di abbandonare tutti gli altri Dei per 
adorare il Cristo, di cui la schiava aveva par- 
lato a sua moglie, se egli lo liberasse da quel- 
le tenebre. Fatto appena col solo pensiero 
quel voto, ricomparisce il giorno, ed egli ri- 
torna felicemente in città. Racconta il caso 
alla Regina; fa venir prontamente la schiava; 
le dichiara di non voler adorare altro Dio 
fuorché Gesù Cristo, e gli chiede di istruirlo 
del modo di poterlo servire. Ella gli dice 
tutto quello che può, e il meglio che seppe ; 
gli suggerisce di edificare una chiesa , trac- 
ciandone ella stessa il disegno. 

Convocatosi il popolo, il Re gli raccontò 
quanto era avvenuto a lui stesso e alla Regina; 
informandolo, per quanto poteva, della Reli- 
gione cristiana. La Regina ne informò dal 
canto suo le donne; e di comune accordo si 
sollecita Tedificazion della chiesa. Eransi già 
fabbricati i muri, e si attendeva a collocarvi 
le colonne. Si eressero le due prime; e quan* 
do si mise mano alla terza, dopo averla ele- 
vata in pendio , nè per forza d* uomini e di 
buoi, nè per uso di macchine si potè spin- 
gerla più oltre. Si replicò più volte la prova, 
senza neppur poterla muovere. Non si sapeva 
più cosa tentare, e il Re medesimo comin- 
ciava a perdersi d'animo. Sul finire del giornQ 



Digitized by Googli 



* 



si ritirarono tutti, rimanendo sul luogo della 
fabbrica la sola schiava , la quale vi passò 
tutta la notte pregando. La mattina dopo il 
Re, che era inquieto, vi ritornò di buon' ora 
col suo corteggio, e vide la colonna sospesa 
in aria e posta a piombo sopra la base alla 
distanza di un piede. A quel prodigio comin- 
ciò tutto il popolo a lodar Dio , a confessar 
per vera la religion della schiava, e alla vista 
di tutti la colonna scese insensibilmente sulla 
propria base senza essere toccata. Le altre poi 
vennero collocate con tanta facilità , che si 
posero tutte a luogo in quel giorno. Termi- 
nata la chiesa, siccome il popolo desiderava 
ardentemente di essere istruito nella religio» 
ne , si mandò , per consiglio della schiava , 
un'ambasciata all'imperatore Costantino per 
esporgli il fatto, e per pregarlo in nome della 
nazione a mandare dei vescovi, da cui venisse 
compiuta l'opera del Signore. Ve li. mandò 
l'Imperatore con molto onore , e provò egli 
maggior contentezza di questa conversione , 
che non avrebbe provata di una grande con- 
quista. 

(Storia Eccl., anno 3*7.) 

Dio è sempre grande, ma lo apparisce maggiormente, 
quando per operare straordinarj prodigi si serve dei 
mezzi più vili. L'umiltà e la preghiera ci rendono ca- 
paci di tutto ; meritando a noi il favore del Cielo, e ri- 
ferendo a Dio la gloria di tutte le meraviglie che opera. 
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4 

1 PRODIGJ DRLl'iNFWITA. MISERICORDIA DI DIO 

v 

Circa l'anno trecentesimo quarto di Gesù 
Cristo viveva in Roma Aglae, donna potente 4 
e di stirpe senatoria. Aveva per l'amministra- 
zione degli immensi suoi beni sessantuno so- 
praintendimenti, capo de'quali era Bonifazio, 
con cui manteneva un commercio colpevole. 
Egli era perduto dietro al giuoco e ad ogni 
sorta di vizj, conservando tuttavia tre buone 
qualità, d'essere ospitale, generoso e compas- 
sionevole. Dopo molti anni consumati nella 
colpa, venne Aglae a pentimento, e chiama- 
tolo a sè, gli parlò cosi: Bonifazio , vedi in 
quanti peccati noi siamo caduti senza pensar 
mai che dovremo un giorno comparire alla 
presenza di Dio. Ho inteso dire ai Cristiani , 
che quelli i quali assisteranno i Santi che 
combattono per la gloria di Gesù Cristo , 
avranno parte essi pure nel regno di Dio. 
Mi è stato pur detto che i servi di Gesù 
Cristo soffrono ora in Oriente de' gran tor- 
menti. Va dunque, e riportami delle reliquie 
di quei Santi , affinchè possiamo onorarle , 
eriger loro dei templi, e per loro intercessio- 
ne salvarci. 

Bonifazio prese seco molt'oro per l'acquisto 
delle reliquie, e per dispensarne ai poveri , * 
dodici cavalli, tre lettighe, e quantità di pro- 
furai per onorarle. Nel congedarsi dalla sua 
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padrona le disse scherzando: Se troverò reli- 
quie de' Martiri, te le porterò; ma se mai ti 
giungessero le mie col nome di martire, ti 
prego di ben accoglierle. Lascia le fole, gli 
rispose Aglae , e pensa che vai in cerca di 
reliquie de' Santi. Io , povera peccatrice , ti 
aspetto di ritorno in breve, e prego T Onni- 
potente, che prese la figura di servo e sparse 
il suo sangue per noi, a mandar teco un suo 
Angelo a guidare i tuoi passi , ad appagare 
i miei desiderj, senza guardare ai miei pec- 
cati. Bonifazio parli , e camttnn facendo an- 
dava fra se stesso dicendo: Poiché dovrò, in- 
degno come ne sono, portare le reliquie de' 
Santi, mi asterrò almeno dal mangiar carni 
e dal bever vino. Poscia levando gli occhi al 
Cielo: Signore, diceva, Dio onnipotente , e 
Padre del tuo Unigeuito, deh! reggi tu i miei 
passi, onde il tuo santo nome venga glori- 
ficato per tutti i secoli. Pochi giorni dopo 
arrivò a Tarso, e avendo inteso che dei Cri- 
stiani vi combattevano perla fede, ordinò ai 
servi di cercar un albergo per dar riposo ai 
cavalli; e io, disse, anderò intanto a cercare 
di quelli che mi stanno più a cuore. Giunto 
al 1 uogoHlel combattimento, vide i Martiri in 
mezzo ai tormenti più orribili: gli uni appesi 
col capo in giù e soprapposti alle fiamme , 
altri legati e straziati in quattro parti; questi 
segati per mezzo ; a quelli troncate le mani 
da' carnefici; tutti tormentati in maniera di- 
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versa. Erano venti , e con quello spettacolo 
sanguinoso mettevano orrore a qualunque li 
riguardava, Bonifazio si accostò, e baciandoli 
in atto di venerazione, esclamava: Oh qome è 
grande il Dio de Cristiani! Oh! come è grande 
il Dio de' Martiri 1 Servi di Gesù Cristo , vi 
scongiuro , pregate per me , affinchè abbia 
anch'io parte con voi alla pugna contro i de- 
monj. Si pose quindi ai loro piedi , animan- 
doli a combattere genefosamente, perchè, di- 
ceva, i tormenti sono brevi e la ricompensa 
eterna. 

Lo vide il governatore, il quale acceso di 
collera, chi è, disse, colui che si ride in quella 
maniera degli Dei e di me ? Si arresti e si 
conduca al mio tribunale. Poi rivoltosi a lui: 
chi sei, dice, tu che deridi la maestà del mio 
, tribunale? 

Bonifazio. Sono un cristiano, e quindi di- 
sprezzo i tuoi Dei. 

Giudice. Il tuo nome? 

B. Te lo dissi: Sono cristiano. E se brami 
sapere anche il mio nome, mi chiamo Boni- 
fazio. 

G. Prima che io ti condanni ai tormenti, 
vieni, sacrifica. 

B. Ti ripeto che sono cristiano, e che non 
sacrifico ai demonj. Eccoti il mio corpo , ne 
disponi a tuo piacimento. 

Il giudice furibondo fece aguzzar delle 
canne per conficcargliele fra le unghie delle 
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mani. Bonifazio collo sguardo fisso nel cielo 
soffriva con pazienza. Si ordinò dal giudice 
di aprirgli la bocca e di versarvi dentro 
piombo bollente. Bonifazio intanto pregava, 
e, Signor mio Gesù Cristo, diceva, Figliuolo 
di Dio, deh! vieni tu in mio soccorso, ne per- 
mettere che io soccomba. Il piombo liquefat- 
to non gli recò alcun male , come neppure 
una caldaja di pece bollente dentro cui fu 
gettato. Finalmente dopo varj supplizj che 
durarono lutto il giorno e la mattina dopo, il 
governatore spaventato del potere di Gesù 
Cristo, e della costanza del martire, comandò 
che gli si tagliasse la testa ; ed ottenne egli 
così la corona del martirio. 

Frattanto i suoi compagni lo andavan cer- 
cando per tutto; e mentre noi ci affanniamo 
a cercarlo, sarà, dicevano, in qualche taverna, 
o in altro luogo a darsi bel tempo. Fra questi 
discorsi incontrarono il fratello del carcerie- 
re, al quale chiesero se avesse veduto uno 
straniero venuto da Roma. Jeri, rispose loro, 
vi fu lino straniero martirizzato per Gesù 
Cristo, a cui si tagliò la testa. Quello che noi 
cerchiamo, non ha che far , gli dissero , col 
martirio : è un briacone , un dissoluto ... Di 
che figura egli è, chiese l'altro: ben tarchiato, 
risposero, grasso, biondo, con un mantello 
scarlatto. Senza dubbio, riprese il carceriere, 
è quello stesso che jeri ha sofferto il martirio. 
Cosa vi costa a venirlo a yedere? Andarono 
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con lui, e mostrò loro il suo cadavere steso 
sul suolo. Al subito riconoscerlo caddero in 
dirotto pianto, esclamando: O servo di Gesù 
Cristo, perdonaci tutto il male che abbiam 
detto di te. Pregarono poi V uffiziale a voler 
dar loro il suo corpo,- e come lo ricusava, per 
„ ottenerlo han dovuto sborsargli cinquanta 
monete d' oro. Lo presero seco , lo imbalsa- 
marono , e avvoltolo in lini preziosi lo ripo- 
sero in una lettiga, e glorificando Dio per la 
sua morte beata, ripresero il loro cammino. 

Apparve in questo frattempo un Angelo 
ad Aglae , dal quale le venne rivelato , che 
colui che era prima suo schiavo , era allor 
divenuto suo fratello: e accoglilo, soggiunse, 
come tuo signore, lo colloca in sede onorata, 
e i tuoi peccati ti saran rimessi per sua in- 
tercessione. Si levò ella subito , e presi seco 
de'pii ecclesiastici andarono tutti incontro 4 
alle sante reliquie con torcie e profumi. Fece . 
poi erigere un oratorio degno del santo, dove 
si operarono molti miracoli. Aglae da quel 
momento si ritirò dal mondo , dispensò ai 
poveri tutto il suo, e si consacrò interamente 
al servizio di Gesù Cristo. Visse ancora tre- 
dici anni in questo esercizio di pietà; dopoi 
quali dormi nel Signore e fu sepolta appresso 
a S. Bonifazio. 

. ' < ^ (Storia Eccl., lib. IX.) 

Ammiriamo i prodigi ineffabili della misericordia di- 
vina in favore de' più gran peccatori. , 
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Impariamo a rispettare e ad onorare le reliquie de' 
Santi. 

Imitiamoli nella loro penitenza, giacche gli abbiamo 
imitati nei loro errori. 

DELLA LEGIONE FULMINANTE 

* 

. Nel tempo che Marco Aurelio faceva la 
guerra ai Sarinati, ai Quadi, ai Marcornanni 
e ad. altri popoli di Germania, la sua armata 
si avviluppò in un paese pieoodi Loschi e di 
montagne (ora il regno di Boemia). I Romani 
vi erano travagliati estremamente dalla fame 
e dalla sete , senza potere neppur ritirarsi , 
che i Barbari in numero superiori occupavano 
tulti i posti all'intorno e li tenevano come in 
assedio. L'esercito era ridotto a tale estremità, 
che era vicino a perire. 

Eravi in quell'esercito gran numero di Cri- 
stiani. Postisi questi in ginocchioni si misero 
a pregar Dio con fervore. I nemici se ne fa- 
ceano stupore; ma ebbero ben più da stupirsi 
di quanto è poi avvenuto. Dense nubi si a- 
dunarono all'improvviso; successe poi una 
pioggia straordinaria. Da principio i Romani 
stimolati dalla sete alzando la testa la rice- 
vevano in bocca ; poscia riempiendone gli 
elmi bevettero a sazietà , e ne abbeverarono 
i cavalli; e siccome furono nello stesso tempo 
assalili dai Barbari, bevevano combattendo , 
ed avvenne che alcuni essendo stati feriti in- 
ghiottirono coll'acqua il proprio sangue. 

Cadeva intanto sopra i nemici grandine 

4 
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spaventosa accompagnata da fulmini. Pareva 
che cadessero dal cielo acqua e fuoco insieme; 
ina il fuoco o non toccava del tutto i Romani, 
o si estingueva nel toccarli. Per lo contrario 
non era la pioggia di alcun vantaggio ai ne- 
mici, che gli abbruciava a guisa d'olio boi* 
lente; cosi che sebbene bagnati cercavano 
tuttavia dell'acqua ; e nella confusione si fe- 
rivano P un T altro, spegnendo così il fuoco 
col loro sangue. Molti vedendo che V acqua 
uon era salutare che pei soli Romani , pas- 
savano dal loro canto, e Marco Aurelio li ri- 
ceveva per compassione. 

In questa occasione gli fu dato dall'esercito 
per la settima volta il nome d' Imperatore. 
Ed egli lo ricevette siccome dato dal Cielo; 
perchè tutti riguardavano questo avvenimento 
come un prodigio; e si chiamavano perciò la 
legion fulminante le truppe cristiane , a cui 
intercessione si operò quel prodigio. Si am- 
mira ancora in Roma un monumento di quel 
miracolo nei basso - rilievi della colonna di 
Antonino ,. eretta a quel tempo. Si veggono 
in essa rappresentati i Romani colle armi alla 
mano contro dei Barbari, e questi distesi per 
terra insieme ai cavalli, con una pioggia che 
cade sopra di loro fra i lampi ed i fulmini. 
Si dice che Marco Aurelio abbia scritto in 
questa circostanza delle lettere , in cui con- 
fessava che il suo esercito vicino a perire fu 
salvato per le orazioni dei Cristiani. 

(Storia EccI.,Z#. IV.) 
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Impariamo a ricorrere a Dio nei nostri urgenti biso- 
gni. Le orazioni fervorose ottengono dei grandi favori. 

Mostriamogli la giusta nostra riconoscenza pei suoi 
benefìzj, altrimenti ce ne renderemo indegni. 

Diamo a lui solo la gloria di tutto, senza attribuirne 
punto a noi stessi. 

TRATTO AMMIRABILE DELLA BOWTA* 

E DELLA GIUSTIZIA DIVINA 

ì 

Uq insigne ladrone si era reso terribile 
nelle vicinanze del luogo dove commetteva 
i suoi misfatti. Siccome non si era mai riu- 
scito a prenderlo, ad onta di tutti gli sforzi 
e di tutte le perquisizioni, si era bandita la 
taglia per la sua testa , promettendo una 
somma ragguardevole a chi lo ammazzasse e 
liberasse lo Stato da quel malfattore. Costui 
entrò una notte nella casa di una giovane 
vedova, savia, virtuosa e timorata di Dio; ma 
povera , ridotta all' estrema miseria e priva 
persin del pane da nutrire i suoi figli; posta 
insomma quasi alla disperazione , special* 
mente per mille e cinquecento lire che do* 
veva, e pel rigore del creditore che minac- 
ciava il sequestro su tutte le di lei sostanze. 
Al vedersi innanzi quello sconosciuto tremò 
di spavento ; e siccome quello scellerato era 
capace di ogni eccesso , conobbe subito ciò 
che doveva, paventare per quello che doveva 
esserle più caro di tutti i beni di questo 
mondo. Cominciò quell'infame a violentarla. 
Ella si difese con coraggio,* ma non vedendo 
altro mezzo di sottrarsi alla forza , venutole 
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un coltello alla mano, lo immerse nel petto 
di quello sgraziato, e le cadde morto a 7 suoi 
piedi. Ritornala alquanto in sè stessa, e ve- 
dendosi avanti agli occhi quel cadavere , era 
quella povera vedova nella maggiore coster- 
nazione, senza sapere nè cosa aspettarsi , ne 
a che partito appigliarsi, temendo con ragione 
di dover render conto alla giustizia per quel- 
l'omicidio e di venir condannata all'estremo 
supplizio. Nel timore e nell' angustia in cui 
era si rivolge umilmente al Signore, lo scon- 
giura ad illuminarla su quello che dovesse 
fare, e sui mezzi da scegliere per uscire da 
quel terribile e tormentoso suo stato. Quasi 
per divina ispirazione si risolve subito di an- 
dare ella stessa a denunziarsi e ad informare 
il magistrato di tutto il caso. Sulla di lei di- 
chiarazione andò il magistrato coi giudici in 
casa per esaminare il fatto. Quale stupore e 
quale contento non fu per essi, quando, dopo 
averlo esaminato, riconobbero in quel cada- 
vere il famoso assassino che aveva fatto tanto 
temere, ed aveva commessi tanti delitti! Con- 
fortarono allora la vedova spaventata , e ag- 
giudicarono ad essa la somma considerevole, 
promessa a chi avrebbe preso, o ammazzato 
colui che era il terrore di tutto il paese. Era 
appunto la somma che quella vedova doveva, 
e. per cui stava in tanta pena. 

(Fatto riferitoììal Menocckio, e succeduto mentre 
egli era in fioma.) 
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La Giustizia divina esercita spesso le sue, vendette 
contro i peccatori, nel tempo e nel luogo in cui meno 
1' aspettano. 

Ammiriamo i mezzi con cui la Provvidenza fa trovare 
a quella povera vedova un soccorso abbondante, nel 
momento stesso in cui era in pericolo di abbandonarsi a 
qualche azion disperata. 

■ 

GLORIOSO MARTIRIO DI UNA MADRE E 91 SUO FIGLIO 

IK ETÀ' DI TRE AUHI 

• 

Santa Giulitta, di cui la vita non fu meno 
pura, che gloriosa la morte, nacque in Licao- 
nia di sangue reale. Le sue virtù la resero 
tuttavia più illustre che la sua nascita. In- 
fieriva più che altrove in Licaonia la perse- 
cuzione che desolò sotto Diocleziano la Chie- 
sa: e Domiziano che ne aveva il governo,, di 
natura feroce, si compiaceva di poter spar- 
gere il sangue de' Cristiani. Giulitta fu per- 
ciò obbligata a fuggire d'Iconio e a ritirarsi 
in Seleucia con Ciro suo figlio appena in età 
di tre anni, senza portar .seco nulla delle molte' 
sue ricchezze. Trovando che la persecuzione 
era in Seleucia altrettanto violenta , che vi 
stava a governatore Alessandro più feroce an- 
cora dello stesso Domiziano , ed avea V Im- 
peratore promulgato un nuovo editto per lo 
sterminio dei Cristiani, pensò di allontanarsi 
da quella città e di rifuggirsi a Tarso in Ci- 
licia. Per mala ventura partì lo stesso giorno 
a quella volta il tiranno Alessandro, tenendo 
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la medesima strada di Giulitta. Fa ricono- 
sciuta e arrestata col figlio che portava nelle 
braccia. Le domandò Alessandro il suo nome, 
la sua patria, la sua condizione. Ella non ri- 
spose altro che d'essere cristiana. Il governa- 
tore sdegnato ordinò che le si levasse il fi- 
glio, ed essa fosse battuta a nervate. Si fece 
egli dare il piccolo Giro. Era amabilissimo 
quel fanciullo. Il suo volto che indicava l'alta 
sua origine, e la sua innocenza, gli attraevano 
l'affetto e lo sguardo di tutti. Vi volle tutta 
la forza a levarlo dalle braccia alla madre. 
Stendeva egli stesso le sue , d' una maniera 
commoventissima, verso di essa; rivolgendo 
sempre gli occhi soltanto a lei. Fa portato 
dai carnefici al governatore, il quale pren- 
dendolo per una mano lo accarezzava per 
acquietarlo. Se lo pose sulle ginocchia , gli 
faceva dei sorrisi, lo trastullava, ma egli co- 
gli occhi sempre fissi alla madre, si divinco- 
lava a tutta forza; colle tenere mani rispin- 
geva, percuoteva il governatore ed usava di 
tutti i deboli mezzi che in quella età gli po- 
tea dar la natura per liberarsi. Quando sùa 
madre gridava in mezzo ai tormenti : io son 
cristiana j egli par replicava sabito : io son 
cristiano. Eccitò questa cosa tanta rabbia nel 
governatore, che senza alcun riguardo a quel- 
l'età, che desta compassione nei cuori più in- 
sensibili, preso quel tenero fanciullo per un 
piede lo gettò contro terra. Il martire giovi- 
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netto batté col capo sui gradini del tribuna- 
le, li bagnò del suo sangue, e le sue cervella 
balzarono sino sul tribunale, dove egli andò 
a spirare. 

Si credette che il giudice avesse orrore e 
spavento di quel delitto, ma servi invece ad 
inasprire il suo furore contro alla madre. La 
fece stendere per terra , la minacciò di farla 
scorticar viva; lesi versò della pece bollente 
sui piedi , mentre le gridava un carnefice : 
Giulitta, sacrifica agli Dei. Ella però gridava 
ancora più forte: Non sacrificherò mai al de- 
monio. Io adoro Gesù Cristo, unico figliuolo 
di Dio , e sospiro di unirmi al mio figlio. 
Gondannolla il governatore al taglio della 
testa, e ordinò che il corpo di suo figlio fosse 
trascinato al luogo de' malfattori. Giulitta 
postasi in ginocchioni, e chiesti pochi mo- 
menti di tregua ai carnefici , si fece così a 
pregare: 

Ti ringrazio, o mio Dio, d'aver voluto ac- 
cogliere mio figlio nel tuo regno. Degnati di 
ricevervi ancora la tua serva, tuttoché inde- 
gna, onde ti possa benedire per tutta l'eter- 
nità. E mentre pronunziava la parola Amen, 
il carnefice le tagliò il capo. Fu gettato il 
suo corpo nel luogo stesso dove si era gettato 
quello del figlio. Due serve di Giulitta , che 
stavano occulte , levarono le sacre reliquie e 
le seppellirono. Qualche anno dopo che il 
gran Costantino aveva data la pace alla Chie- 
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sa, una di queste serve ancora vivente, indica 
il luogo dove riposava quel prezioso tesoro, e 
divenne celebre per la pietà de'fedeli che vi 
concorrevano ad implorare il soccorso di que' 
Santi Martiri. 

(Dagli Atti de'Martiri, anno 3o40 

SCA.NDA.LO DATO INNOCENTEMENTE E RIPARATO 

IN MODO SOLENNE 

"""" 

L'imperatore Giuliano, l'apostata, cercava 
tutti i mezzi per indurre i Cristiani ad ab- 
bandonare la religione di Gesù Cristo e ad 
abbracciare il culto degli idoli. Ne inventò 
uno , che gli pareva dover riuscire tanto più 
sicuramente , quanto meno appariva motivo 
di sospettarne. Solevasi al principio dell'anno 
distribuirsi ai soldati qualche gratificazione 
del principe. Fattili adunque chiamar tutti , 
diede ordine che a misura si presenterebbero 
a lui per baciargli la mano, fosse avvertito 
ciascuno di offerir dell'incenso all'imperatore 
col porlo sulT altare collocato vicino al suo 
trono. Alcuni sospettando dell'artifizio del 
principe, ricusarono di offerirlo, e rinunzia- 
rono alla gratificazione; altri che non ebbero 
alcun sospetto, eseguirono quanto si richiese 
. da loro. 

Dopo qualche tempo , trovandosi coloro 
che avevano offerto V incenso in una occa- 
sione, dove secondo il costume invocavano il 
nome di Gesù Cristo , uno de' compagni che 
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gli ascoltava, a che giova, disse loro, che in- 
vochiate colui che già rinnegaste, mettendo 
dell'Incenso nel fuoco sull'altare degli idoli? 
Non si può immaginare maggior costerna- 
zione di quella de'soldati Cristiani all'inten- 
dere ciò che si era preteso da loro in quella 
cerimonia. Allora senza alcun ritegno, e te- 
mendo più di spiacere al Signore, che di in- 
correre nello sdegno del principe, andavano 
per le strade professando in pubblico la loro 
religione, e dichiarando apertamente di essere 
Cristiani, di non aver mai avuta intenzione 
di nulla commettere che potesse disonorare 
quel nome glorioso , disposti a sostenerlo a 
costo della loro vita. Non contenti di questa 
dichiarazione si presentano all'imperatore, e 
gettando per terra i doni che avevano rice- 
vuti, domandano con una generosità vera- 
mente cristiana , che si punisca in tutte le 
membra del corpo F imprudenza commessa 
dalla loro mano bramando piuttosto di per- 
dere la vita che il timore di Dio. 

(Tratto da Sant'Antonino.) 

In realtà questi soldati non avevano commesso in fac- 
cia a Dio alcun peccato. Avevano però dato agli occhi 
degli uomini uno scandalo materiale. Si credettero non 
pertanto in dovere di ripararlo pubblicamente. 

Sappiamo ancor noi riparare generosamente il male 
che avrein cagionato) quando pure nonne avessimo avuta 
l'intenzione. Noi abbiamo dei doveri coi forti e coi 
deboli. 
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8AHTITA.' E FELICITA* DELLA VITA SOLITARIA 

San Paconio viene considerato come il 
primo istitutore della vita cenobitica. Nacque 
nella Tebaide di parenti infedeli, ma fece 
conoscere sin dall'infanzia la sua avversione 
all'idolatria. Condotto dai genitori sulle rive 
del Nilo per sacrificare ad un idolo, e stu- 
pefatto il sacerdote idolatra di non vedere 
l'effetto ordinario delle sue cerimonie , ma- 
nifestò il demonio che la sola causa ne era 
la presenza di Pacomio, facendosi a gridare: 
cosa viene qua a fare quel nemico degli Dei? 
Cacciatelo via subito. Neil' età di veut' anni 
fu arruolato per servire nella guerra di Co- 
stantino contro Massenzio. Fu messo in un 
vascello insieme a molti altri; ed arrivarono - 
la sera in una città dove gli abitanti mossi 
da compassione diedero sollecitamente a quei 
giovani ogni sorta di soccorsi. Domandò Pa- 
comio chi fossero quelle genti così caritate- 
voli. Ed essendogli risposto che erano Cri- 
stiani, domandò egli di nuovo cosa signifi- 
casse quel nome. Gli si rispose che indicava 
genti che credono in Gesù Cristo, unico fi- 
gliuolo di Dio, che fanno del bene a tutti 
colla speranza di venirne rimunerati nell'al- 
tra vita. Pacomio commosso dà quelle parole 
alzò le mani al Cielo dicendo : Dio onnipo- 
tente che hai creato il Cielo e la terra, io ti 
prometto che se mi vorrai liberare da que- 
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sta professione e farmi conoscere la vera via 
di servirti, la seguirò per tutta la vita. 

Terminata la guerra e ottenuto il congedo, 
tornò Pacomio nella Tebaide, ove divenne 
catecumeno, e poco dopo si battezzò. Avendo 
poi inteso che un vecchio chiamato Palemo- 
• ne, si era ritirato nel fondo del deserto per 
servir Dio, si decise sul momento di andar da \ 
lui, e battendo alla porta della sua cclletta, 
il vecchio la aperse un poco dicendogli di un 
tuono severo: che ricerchi? Dio, rispose Pa- 
comio, mi mandò da te per abbracciare la 

Vita solitaria. Non sei adattato per tal vita, 

soggiunse Palemone: la vita monastica non è 
tanto facile da praticarsi. Molti son venuti 
colla stessa intenzione, ma non poterono re- N 
sistere. Alle nuove istanze che fece Pacomio: 
ti ho detto, replicò Palemone , che non sei 
adattato. Pensa, o figlio, che io non mangio 
altro che pane, non fo mai uso di olio; non 
bevo vino; veglio la metà della notte, e qual- 
che volta tutta intera nel cantar salmi o in 
meditare. In sentire quelle parole Pacomio 
tremava. Promise non pertanto di osservar 
iutto; e Palemone veggendo in lui tanto co- 
raggio e tanta fede, gli aperse la porta e lo 
ricevette, tenendolo insieme a lui per molti 
anni. 

Ritiratosi poi Pacomio nel deserto di Ta- 
benna, mentre stava in orazione udì una voce 
che gli diceva: Fermati qui , o Pacomio , e 
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fondavi un monastero; imperocché verranno 
molti in traccia di te per attendere unica- 
mente alla propria salute. Tu li dirigerai se* 
condo la regola che ti detterò io stesso. Gli 
apparve subito un Angelo, dal quale gli fu 
data la regola che si osservò poi con tanta 
fedeltà, 

(Storia Eccl.,<z/mo 3x3.) 

Consideriamo quanto i Santi hanno fatto e sofferto per 
il Cielo. Noi abbiamo forse un altro premio da sperare, 
un altro inferno da temere? 

Iddio non esige forse da noi le stesse cose che fecero i 
i Santi, o si contenta soltanto di quello che ci piace di 
fare? 

Persuadiamoci che possiamo fare assai più di quello 
che noi pensiamo. L'amor di Dio dà forza e rende dolci 
le stesse pene. 

GENEROSA PROFESSIONE DI FEDE 

L'impera tor Giuliano perseguitò i Cristiani 
d'una maniera in apparenza meno crudele e 
meno violenta, ma in sostanza più pericolosa 
per loro e più funesta. In luogo di supplizj 
e di tormenti usò spesso l'artifizio e la frode* 
Egli era stato cristiano e divenuto poi un 
detestabile apostata, disegnò e si lusingò di 
distruggere la religione di Gesù Cristo. Per 
togliere ad essi la gloria del martirio li per- 
seguitava con altri pretesti, nulla omettendo 
per ridurli alla necessità di rinnegare la loro 
fede e di abbracciare il paganesimo che egli 
voleva ristabilire. Si armarono però i fedeli 
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di coraggio e di ^orza contro i suoi artifizj,e 
trovò nello stesso suo palazzo e nei medesimi 
suoi cortigiani , dei confessori magnanimi 
della loro fede. Fu tra questi Valentiniano 
che poco dopo ebbe l 1 impero. Questo gran- 
d'uomo allora tribuno e comandante la guar- 
dia del palazzo, non potè tener occulto il 
suo zelo per la gloria di Dio e per 1' onore 
della sua religione. Mentre Giuliano entrava 
un giorno come in trionfo nel tempio del 
Genio pubblico, e due sacerdoti idolatri sta- 
vano ai due lati della porta, purificando col- 
l'acqua lustrale tutti quelli che facevano cor- 
teggio all'imperatore, Valentiniano che era al 
fianco del principe, essendosi accorto che era 
caduta sulla sua manica una goccia di quel- 
l'acqua, percosse fieramente il sacerdote che, 
gliela aveva gettata, rinfacciandogli ad alta 
voce di averlo contaminato, non già purifi- 
cato/Giuliano che ne fu testimonio relegò 
Valentiniano in un castello in mezzo a un 
deserto. Ma non passarono che un anno e 
pochi mesi, e Giuliano fu ucciso in mezzo al 
suo esercito da una mano invisibile; Valen- 
tiniano fu eletto non molto dopo imperatore 
con universale , allegrezza de' Cristiani , ai 
quali restituì i terapj, la libertà e tutti i pri- 
vilegi di che Giuliano gli aveva spogliati. 
Iddio ricompensò così la generosa costanza 
di Valentiniano nella sua fede, dandogli l'im- 
pero del mondo. ^: r*i>* 

{Dagli Atti de'Martiri, anno 3C>4 ) 
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Impariamo: i. A superare ogni rispetto umano quan- 
do si tratta della nostra fede e de' nostri doveri. 

a. A disprezzare e a rinunziare a tutti i beni temporali 
per gli eterni. 

3. A porre in Dio la nostra confidenza e a sostenere 
generosamente tutto ciò che riguarda la sua gloria. 

IL CONTRASTO DELLA NATURA E DELLA GRAZIA 
NELLA CONVERSIONE DI S. AGOSTINO 

4 

* 

Sant'Agostino prima della sua conversione 
aveva avuto la sventura di cadere in molti 
errori di mente e di cuore. Egli non era oc- 
cupato che dell' umano sapere; bontuttociò 
era sempre agitato, non potendo ritrovar mai 
la verità, malgrado le sue continue ricerche, 
Pontiniano che occupava una carica ragguar- 
devole in Corte, parlando un giorno con lui 
e con Alipio, del gran numero de 9 monasteri 
di cui era popolato il deserto, raccontò loro 
la conversione di due ufficiali dell'imperatore, 
i quali passeggiando con lui in Treveri , ed 
avendo trovata presso de'monaci la vita di a. 
Antonio, ne furono talmente commossi che 
disegnarono di lasciar il mondo, e di abban- 
donarsi ad una vita solitaria per non atten- 
dere che alla propria salute. 

Questo discorso penetrò nel profondo del 
cuore ad Agostino. La lettura di Ortensio gli 
aveva già infuso da dodici anni l'amore della 
sapienza. Ne era arrivato il momento. Dopo 
tanti anni di ricerche trovò al fine la verità. 
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Non mancava ohe la propria determinazione; 
e vedeva che non vi eran più scuse. Ritira- 
tosi Pontiniano, Agostino si alza; e voltosi 
ad Alipio tutto agitato, alterato in volto, e 
con tuono di voce affatto nuovo, cosa è mai 
questo? gli disse. E noi che facciam qui? Gli 
ignoranti rapiscono il Cielo ; e noi insensati 
che siamo, eccoci con tutto il nostro sape-* 
re in balia della carne e del sangue! Noi 
ci vergogniam di seguirli; ma non è maggior 
vergogna di neppur poterli imitare? Alipio lo 
riguardava senza far motto, stupito di quel 
cambiamento, e seguendolo passo passo sin 
nell'orto, dove era portato da quel tumulto 
che lo agitava. Andarono ad assidersi nel 
luogo il più lontano dalla casa. Fremeva A- 
gostino per non poter risolversi a quanto 
pareva dipendere dalla sola sua volontà. 
Stracciavasi i capelli, percuotevasi la fronte, 
e colle mani giunte stringevasi le ginocchia. 
Alipio non lo abbandonava, ed aspettava in 
silenzio l'esito di queir insolito contrasto. 

Non potendo più contenere il dolore si mise 
Agostino a sfogarlo coi gridi e col pianto. Si 
alza per allontanarsi anche da Alipio, e la- 
sciandolo nel luogo dove stavano seduti, andò 
a sdrajarsi sotto di un fico, ove non avendo 
più alcun ritegno, versava lagrime a torrenti, 
e gridava: Sino a quando, o Signore, sino a 
quando durerà la tua collera? Perchè, o Si- 
gnore, sino a domani? Perchè non oggi sol- 
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tanto? Udì allora una voce che gli ripeteva 
spesso queste due paiole latine: tolte, lege; 
lolle , lege. Prendi e leggi. Cangiò allora di 
volto. Rattenne le lagrime, e gli parve che 
Dio gli comandasse di aprire il libro che a- 
veva, e di leggere il primo capitolo che gli 
si presentasse allo sguardo ; ricordandosi che 
s. Antonio si era convertito per la lettura 
dell'Evangelio. Ritorna subilo ad Alipio ; 
prende le Epistole di s. Paolo che aveva la- 
sciate in quel luogo, apre e legge con voce 
sommessa il primo articolo che gli viene a- 
gli occhi, dove erano queste parole; Non nei 
conviti) non rielle ubbriachezze, non nei pia- 
ceri del senso e nelle disonestà, non nelle con- 
tese e nelle rivalità; ma vestitevi di Gesù Cri- 
sto Signor nostro, e non cercate di soddisfare 
i piaceri della carne. Non andò più oltre , 
che si dileguarono subito tutte le sue incer- 
tezze. 

Segnato il passo che ha letto, chiuse il li- 
bro, e colla calma in volto informò Alipio 
di tutto, il quale dividerò vedere quel passo, 
e fecegli osservare queste parole che seguo- 
no: Accogliete colui che è debole nella fede, 
facendone applicazione a se medesimo. Rien- 
trarono in casa per dar parte a santa Monica 
di sì lieta novella, la quale esultò dal pia- 
cere. Risolvette nello stesso tempo Agostino 
di rinunziare a tutte le speranze del inondo; 
mail volle far senza strepito, prendendo 
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per questo le disposizioni più convenienti. 

Subito che fu in libertà si ritirò in cam- 
pagna insieme a sua madre , a suo fratello 
Novigio, a suo figlio Adeodato, ad Alipfo , 
Ncbridio e due giovani suoi scolari. Compose 
in questo suo ritiro diverse opere, fra le quali 
i suoi soliloquj. Passava circa la metà delle 
notti nel meditare le grandi verità della sa- 
lute; la mattina in lunghe preghiere accom- 
pagnate da lagrime copiose. La lettura dei 
salmi gli toccava vivamente il cuore. Scrisse 
a s. Ambrogio per fargli conoscere i suoi er- 
rori passati e le presenti sue disposizioni, pre- 
gandolo ad indicargli quai libri dovesse leg- 
gere della santa Scrittura per prepararsi al 
battesimo. Ritornò quindi a Milano. Alipio 
si disponeva pure con grandi austerità a ri- 
cevere il battesimo. Finalmente fu battezza- 
to Agostino da s. Ambrogio insieme ad Ali- 
pio, a suo figlio Adeodato; ed ebbero questa 
sorte nella vigilia di Pasqua dell'anno 38y. 

(Storia Eccl. arino 387.) 

Tale fu la conversione dis. Agostino. Nessuno igno- 
ra quale sia stata la sua vita. Da quell'epoca la sua vita 
non fu, per quanto si può dire generalmente, che l'eser- 
cizio costante di ogni virtù, di ogni sorta di buone ope- 
re; che una pugna continua contro tutti i vizj e tutte le 
eresie del suò tempo. La morte, che pose fine alla sua 
carriera mortale, fu accompagnata da circostanze che 
confermarono la santità di sua vita. 

In qualunque stato noi possiamo trovarci, s Agostino 

Baudrand, Storie 5 
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ci offre un modello da imitare. Modello di penitenza per 
convertirci, come si foce da lui, dai traviamenti della no- 
stra vita. 

Modello di confidenza, non potendosi non sperar tutto 
dalla bontà del Signore dopo quello che fece per questo 
santo. 

Modello di perfezione nell'amore immenso di que- 
sto santo per il suo Dio. Per questo vien sempre rap- 
presentato con in mano un cuore che arde, per mostra- 
re il fuoco dell'amor divino da cui era acceso. 

* 

AVVENIMENTI SINGOLARI DELL'ANACORETA S. MAL CO 

L'anacoreta s. Malco nacque in Mesopota- 
mia vicino a Nisibi. I suoi genitori , non a- 
vendo altri figli, vollero dargli moglie subito 
che ne fu in età. Ma la sua resistenza gli ca- 
gionò tante molestie che fu costretto a lasciarli 
e a ritirarsi nel deserto di Calcide insieme ad 
altri anacoreti. Dopo molti anni udendo che 
suo padre era morto, desiderò di ritornar in 
patria per assister la madre; e, dispensata ai 
poveri una porzion de' suoi beni , venir poi 
coll'altra a stabilirsi nella solitudine. Si op- 
pose il superiore a questo suo disegno come 
ad una tentazion del demonio, ma non ot- 
tenne di dissuadernelo. Egli dunque parti; e 
sebbene avesse avuta la precauzione di ac- 
compagnarsi a un gran numero di persone per 
non essere assalito dai ladroni che infestavano 
quella strada, non poterono tuttavia schivar 
l'aggressione di una truppa di ladri Saraceni 
molto più numerosi di essi, dai quali furono 
presi e divisi fra di loro come schiavi. A 
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Malco ne toccò un per, padrone, che gli die- 
de da custodire il suo gregge. Nell'esercizio di 
quel mestiere ebbe Malco il tempo di riflet- 
tere sulla sua sorte; e consolavasi nella sua 
solitudine colia libertà che gli restava di oc- 
cuparsi di Dio. Vedendo il suo/padrone che 
sotto la sua custodia il gregge si moltiplicava, 
pensò di dargli in moglie una schiava. Gli 
fece osservar Malco, che essendo egli cri- 
stiano non gli era permesso di prendere una 
moglie di religione diversa. Venne per que- 
sto in tanto furore il padrone che mancò 
poco non lo uccidesse. Ma la donna , d' al* 
tronde virtuosa e non meno di lui contraria 
a quel vincolo, gli suggerì che fingesse d'es- 
sere maritati. Riuscì bene 1' espediente che 
vi prestò fede il padrone , ed ebbe in lui 
tanta confidenza che lo lasciava libero in 
campagna per mesi interi alla custodia del 
gregge. Malco deliberò di fuggire; e confidato 
il suo disegno alla compagna , si decise ella 
pur di seguirlo. Uccisero due capri , di cui 
salarono le carni, per alimento nel viaggio, 
e gonfiarono le pelli per servirsene al tragitto 
del fiume. Partirono la notte, abbandonan- 
dosi alla corrente dell'acque. Nel terzo gior- 
no si videro inseguiti da due cavalieri mon- 
tati su due camelli. Presi da subito spavento 
si ritirarono in una vicina caverna , ma si 
appiattarono vicini all'ingresso per paura de 1 
serpi, che d'ordinario si trovano in fondo di 
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quelle grotte. Il padrone di Malco si fermò 
coi camelli alla porta della caverna , inan- 
dando dentro lo schiavo per far uscire coloro 
che avevano veduto ricoveratisi. Costui per 
intimorirli si mise a gridar forte dietro i due 
fuggitivi perchè uscissero, ma invece si fece ve- 
nire incontro una lionessa che lo straziò sul 
momento e lo portò in fondo della caverna. 
Il padrone che colla spada alla mano stava 
alla porta aspettando i fuggitivi per ucci- 
derli, impaziente di tanto ritardo, entra an- 
ch'esso sgridando ad alta voce lo schiavo della 
sua lentezza. Corre pure contro di lui la lio- 
nessa e lo strozza alla vista di Malco e della 
compagna che tremavano di spavento. Rin- 
tanatasi la fiera colla nuova sua preda usci- 
rono essi dalla caverna, montarono sui ca- 
melli che trovarono all' ingresso, e in dieci 
giorni arrivarono in luogo sicuro. Si ritira- 
rono ambedue, separati 1' uno dall' altro, in 
una solitudine, dove passarono e terminarono 
santamente i loro giorni, benedicendo il Si- 
gnore che li aveva salvati da tanti e sì gravi 
pericoli. 

(Dalle Vite dei Santi Padri del deserto.) 

Consideriamo quanto sìa importante di seguirei sag- 
gi consigli. Se quell'anacoreta avesse seguito il consi- 
glio del suo superiore non avrebbe incontrato nè tanti 
pericoli nè tante disgrazie. 

L'Angelo delle tenebre si trasforma spesso in Angelo 
di luce, e suggerisce delle azioni in apparenza buone 
per distogliere da quelle ebe sarebbero state più confor- 
mi ai disegni del Signore. 
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TRISTI BFFBTT1 DEI FALSI RAPPORTI E DELLE CALUNNIE 

Sotto il regno di Teodorico, re de' Goti , 
vennero accusati di delitto di Stato i due 
più illustri senatori Simmaco e Boezio suo 
genero. Il re che ebbe l'imprudenza di cre- 
dere troppo generalmente a que'falsi e calun- 
niosi rapporti, li fece mettere in carcere. 
Boezio era cristiano, zelantissimo per la re- 
ligione cattolica, che difese con molti suoi 
scritti particolarmente contro Eutichéte e 
Nestorio. La più bella e più eccellente delle 
sue opere è la consolazione della filosofia , 
scritta mentre era in prigione. Fu fatto mo- 
rire Tanno Ò24 , e Simmaco suo suocero, 
l'anno dopo. 

Teodorico non sopravvisse molto. Porta- 
tosi un giorno sulla di lui mensa un pesce * 
grosso, credette di vedere sul piatto la testa 
di Simmaco appena troncata, che lo riguar- 
dasse con occhio furibondo. Ne fu sì spaven- 
tato, che preso da forte brivido si pose a 
letto deplorando e detestando il delitto' d' a- 
ver fatto morire per sola calunnia que' dna 
ragguardevoli senatori. Veggendosi vicino a 
morire, convocò i magnati della nazion Gota 
e fece riconoscete per re Atalarico suo ni- 
pote in età di otto anni. 

1 (Storia Eccl., anno 5a6.) 

Impariamo a non credere ai rapporti imprudenti, che 
spesso sono ingiusti e calunniosi. 
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Temiamo i rimorsi della coscienza come altrettanti 
carnefici checi tormentano continuamente. 

Temiamo assai più la divina vendetta, che anche in 
questa mondo punisce spesso, e terribilmente, le ingiusti- 
zie e le calunnie. 

AZIONE MAGNÀNIMA. DI Uff! VERGINE CRISTIANA 

L'imperatore Massimiano fu uno de 7 più 
crudeli nemici de 1 Cristiani. Nella persecu- 
zione suscitata da lui Potenziana , giovane 
molto avvenente e schiava di un uomo dis- 
soluto, amò meglio soffrire i più terribili sup- 
plizj che mai consentire alle instigazioni del 
padrone appassionato. Costui veggendo inu- 
tile ogni suo tentativo, vinto dal furore va 
ad accusare al governatore Potenziana come 
cristiana, promettendogli una grossa somma 
di danaro, se potrà indurla a soddisfare le 
ree sue brame. Tradotta avanti al giudice j 
questa coraggiosa donzella fu crudelmente 
tormentata; ina rimase sempre ferma e riso- 
luta. Si mette allora sopra un fuoco arden- 
tissimo una caldaja piena di pece ; e acceso 
di furore il giudice: ubbidisci, gli disse, alla 
volontà del tuo padrone, o sarai gettata viva 
in quella caldaja bollente. Non potrei cre- 
dere, gli rispose la santa, un giudice così ini- 
quo che mi comandi di secondare i rei de- 
sideri di un padrone impudico. Irritato per 
tale risposta il giudice intima che vi si getti 
dentro. Ordina, gli rispose la santa, che mi 
vi immergano a poco a poco, e vestita come 
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mi vedi, e conoscerai la verità della religio- 
gione che io professo e la forza che mi darà 
Gesù Cristo, che tu non hai la sorte di co- 
noscere. Essendo stata immersa in quella 
maniera nella calda ja ardente vi è vissuta più 
di tre ore, dopo le quali rese lo spirito al 
Signore, volando al celeste suo Sposo colla 
doppia corona della verginità e del martirio. 

(Dalla Storia di Palladio sotto l'imperat. Massimiano.) 

Se conoscessero le vergini cristiane quanto sia grata 
al Signore la virtù della purità, con quanta cura non 
conserverebbero così prezioso tesoro! 

Ma cosa può mai aspettarsi, quando in vece di questa 
cura per conservarla la espongono continuamente ai più 
grandi pericoli? 

Beati coloro che hanno il cuor puro, dice Gesù Cristo, 
perchè vedranno Dio nello splendore della sua gloria! 

DISTMJZIOHB DELL'IDOLATRIA NELL'EGITTO 

I Pagani d' Alessandria suscitarono una 
grande persecuzione contro i Cristiani. Ave- 
vano fatto del famoso tempio di Serapide 
una specie di fortezza, dove solevano ridursi 
per uscirne poi di quando in quando a mas- 
sacrare i fedeli. Era fabbricato quel tempio 
sopra un rialto , a cui si ascendeva per più 
di cento gradini. Grande, magnifico, tutto di 
marmo, sostenuto da colonne di gran valore. 
L'idolo di Serapide era cosi enorme che le 
sue mani distese toccavano alle due pareti 
del tempio: di figura umana, con barba e ca- 
pelli assai lunghi; e di uua f materia, a quanto 
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dicevasi, composta di ogni sorta di metalli e 
di pietre preziose. Eravi una piccolissima 
finestra situata in modo che penetrandovi i 
raggi del sole, andavano a percuotere sulla 
bocca del nume, quasiché venisse quell'astro 
a salutarlo con un bacio in presenza del po- 
polo. Quel tempio e quell'idolo erano come 
il centro e il baluardo dell'idolatria nell'E- 
gitto e altrove. 

Venuta a notizia dell'imperator Teodosio 
la sedizione dei Pagani, e quanto era avve- 
nuto in Alessandria, pensò egli di far abbat- 
tere quell'abbominevole baluardo , e diede 
ordine perchè si distruggessero tutti i tempj 
di Alessandria siccome cause della sedizione. 
Il vescovo Teofilo d' accordo coi magistrati 
Evagro e Romano, prese sopra di se l'esecu- 
zione di quell 1 ordine. Fece venire in Ales- 
sandria gran numpro di monaci per assisterlo 
in questa impresa colle loro preghiere. Pub- 
blicatosi l'ordine dell'imperatore si adunò 
tutto il popolo Cristiani e Pagani insieme, 
come se avessero fatta tregua fra loro per 
qualche tempo. Cominciatasi appena la let- 
tura della lettera imperiale in cui veniva a- 
bolita la superstizione pagana, misero i Cri- 
stiani delle grida di gioja, e i Pagani rima- 
sero atterriti, in guisa che molti fuggirono^ 
d'Alessandria, e gli stessi custodi abbandona- 
rono il tempio di Serapide. 

Avevano i Pagani divulgalo nel popolo, che 
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se la mano di un uomo toccasse il dito di 
Serapide, la terra sarebbesi subito sprofon- 
data, il cielo sarebbe caduto e ritornato il 
mondo nell'antico suo caos. Questo pregiu- 
dizio ritenne il popolo per qualche tempo 
dopo la lettura del rescritto imperiale ; ma 
un soldato avendo presa una scure per or- 
dine del vescovo Teofilo, e dato un colpo a 
tutta sua forza nella mascella a Serapide , 
tutto il popolo Cristiani e Pagani insieme 
misero delle grida j il soldato raddoppiò i 
suoi colpi sulle ginocchia dell'idolo, il quale 
cadendo fu subito messo in pezzi. Al rom- 
persi della testa ne uscì gran quantità di ratti. 
Quindi si trascinarono per tutta la città le 
membra disperse di quell'idolo, si misero a 
pezzo a pezzo sul fuoco, e il tronco ebe era 
rimasto intero si abbruciò poi nell'anfitea- 
tro. Così andò a finire Serapide al cospetto 
degli stessi suoi adoratori, divenendo per loro 
medesimi oggetto di scherno. 

Dopo l'idolo si mise mano al tempio, del 
quale già demolito sino ai fondamenti non 
rimase più che un ammasso di ruine. Vi si 
trovarono delle croci scolpite sopra alcune 
pietre, la qual figura era per gli Egizj un 
simbolo della vita futura, secondo l'opinione 
di alcuni Cristiani che intendevano i loro 
geroglifici. Molti Pagani abbracciarono in 
questa occasione il Cristianesimo , indottivi 
ancora più da un'antica tradizione, secondo 

*5 



Digitized by Google 



io6 

la quale sarebbe cessata la loro religione 
quando si fosse scoperta quella figura di 
croce; dal che avvenne cbe i sacerdoti e i 
, ministri del tempio, siccome i meglio istrui- 
ti, furono i primi a convertirsi. Siccome in 
tutte le case di Alessandria si tenevano dei 
busti di Serapide, in questa occasione si le- 
varono tutti, senza lasciar neppur vestigio né 
di questo nè di altri idoli, dipingendovi nel 
loro luogo la figura della croce. 

Conservavasi in questo tempio la misura 
dell'accrescimento del Nilo, da cui dipendeva 
la ricchezza dell' Egitto. Erano d' opinione i 
Pagani che cesserebbe per l'innanzi ogni i- 
nondazione* ma fu invece maggiore in quel- 
l'anno di quante ricordavansi a memoria d'uo- 
mo. Teodosio all'udire queste nuove d'Ales- 
sandria alzò le mani al cielo , e con vero 
trasporto di gioja : Mio Gesù , disse , io ti 
ringrazio d'aver distrutto un error così an- 
tico, senza che andasse in rovina quella gran- 
de città. 

Sgombratosi il luogo dove era posto quel 
tempio, vi si edificarono due chiese, nelì' u- 
na delle quali si riposero le reliquie di s. Gio- 
vanni Battista portate a s. Atanasio sino dal 
tempo dell'imperatore Giuliano. 

11 vescovo Teofilo fecé fondere tutti gli 
idoli di metallo, e ne impiegò il valore in 
soccorso de'poveri. Ne conservò un solo de 1 
più ridicoli ( e credesi l' immagine di una 
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scimia), che fece poi esporre in pubblico, af- 
finchè non potessero negare i Pagani di aver 
adorato quella sorle di divinità. 

* (Storia EccL, anno 390.) 

■ • • 

Questo avvenimento fu come 1' ultimo colpo contro 
l'impero dell'idolatria; e Dio ne riservò il coraggio al 
gran Teodosio. Egli perfezionò ciò che Costantino ave- 
va cominciato. 

Qual tratto della divina Provvidenza, che dovesse Ti- 
dolatria venir distrutta frale derisioni e fra il disprezzo 
de'suoi proprj adoratovi nel luogo medesimo in cui a- 
veva dominato con maggiore strepito! Per singoiar prov- 
videnza, e per miglior vantaggio delle religione, tutti gli 
altri tempj degli idoli in Egitto furono convcrtiti in al- 
trettanti monasteri di santi religiosi, affinchè il vero Dio 
ricevesse una volta le adorazioni, dove si erano offerti 
abbominevoli sacriGzi alle false divinità. 

RASSEGNAZIONE Più PERFETTA NELLE MAGGIORI DISGRAZIE 

Se noi abbiamo i sentimenti di veri Cri- 
stiani, non riguardiamo le afflizioni come 
disgrazie e come castighi della divina giusti- 
zia, che spesso sono altrettante grazie che il 
Signore ci prepara nei disegni della sua mi- 
sericordia; e quanto più sensibili sono per 
noi le afflizioni, sono altrettanto preziose le 
grazie. Tutti hanno delle croci ; e convien 
confessare che ve ne sono di così grandi, che 
sembrano superiori alle forze della natura. 
Allora soprattutto bisogna ricorrere alla fede, 
* altrimenti si anderebbe a soccombere; e col 
soccorso di questa virtù, di qual merito poi 
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non diventano innanzi a Dio, quando son ri- 
cevute con sommessione! 

L'imperatore Maurizio ne ha dato un gran- 
de esempio. Fu egli vinto dal Kan, o impe- 
ratore degli Arabi, in una battaglia dove si 
fecero prigionieri molti Romani. Ricusò di 
pagarne il riscatto, ancorché il Kan non pre- 
tendesse da principio che un soldo aureo per 
testa, e poi si contentasse della metà, e ulti- 
mamente di una sesta parte, ossia di quattro 
oboli. Per questo rifiuto si irritò talmente il 
Larbaro che li fece morire. L' imperatore si 
pentì allora della propria durezza, e man- 
dò subito ai monasteri danaro, cera e pro- 
fumi, affinchè pregassero Dio di volerlo pu- 
nire piuttosto in questa che nell' altra vita. 
Gli era stato inoltre predetto che sarebbe 
stato tradito , privato del trono e messo a 
morie da un suo suddito. Foca, uno de'primi 
uffiziali dell'impero fu lo stromento di cui si 
valse il Signore per compiere le sue vendette. 
Dopo aver cospirato contró del suo padrone 
ed aver usurpato l'impero, spinse quel tra- 
ditore l' ingiustizia e la crudeltà all'ultimo 
eccesso. Per meglio assicurarsi V impero e 
stabilirsi sul trono iniquamente usurpato, fe- 
ce morire l'imperatore, P imperatrice e tutti 
i loro figli. Maurizio quando vide sul capo di 
quel perfido la propria corona, congetturò che 
egli avrebbe perdutaancora la vita, e non pensò 
più che a prepararsi alla morte, e ad offerir 
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se stesso in sàcrifizio a Dio, riguardandola 
come un giusto castigo de'suoi peccati. Con 
questi sentimenti egli si prostrò sulla polve- 
re, e versandovi a torrenti le lagrime, anda- 
va ripetendo con voce interrotta da singulti 
queste parole del re profeta, del re peniten- 
te: Tu sei giusto, o Signore, e qualunque cosa 
ti piaccia di volere sono sempre retti i tuoi 
giudizj. Egli ebbe quindi il dolore di veder 
scannare sotto i propri occhi la moglie e gli 
otto suoi figli; tutti li vide nuotare nel loro 
sangue. E siccome la nutrice del minore di 
que' principi offeriva in luogo di questo il 
proprio suo figliuolo, cercando di salvare 
almeno un germe della famiglia reale; Mau*- 
rizio che se ne avvide: No, disse, non è giu- 
sto che un innocente muoja in luogo del fi- 
glio di un reo. I miei figli sono colpevoli nei 
loro padre. Dio vuole che sieno sacrificati 
insieme con lui. Vedendoli poi tutti scan- 
nati, offerse egli stesso la propria testa, e* ri- 
cevette il colpo mortale, ripetendo di nuovo 
le stesse parole del profeta: Tu sei giusto, o 
Signore; e i tuoi giudizj son retti. Terminò 
cosi la sua carriera in questa terra Felice di 
aver ricevuto con ispirito di rassegnazione le 
sue sventure, e la distruzione intera della sua 
famiglia. 

(Storia EccLj \anno 6oa.) 

Ammiriamo l'esempio di una rassegnazione cosi per- 
fetta e cosi eroica. Disappaiamo i nostri lamenti e le 
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nostre mormorazioni nelle affli/ioni che Dio ci manda. 

Lungi dal lagnarsene riguardiamole come grazie che 
Dio ci prepara per farci espiare in questa vita i nostri 
peccati, e risparmiarci le pene eterne nell'altra. 

AL PUNTO DI MORTE SI VEGGONO LE COSE 
BEN DIVERSAMENTE CHE IN VITA 

Un negoziante che aveva sempre avuto 
corrispondenze assai' estese, ed affari molto 
importanti, si ammalò gravemente. Gli ami- 
ci, vedendolo che avrebbe dovuto soccombe- 
re, lo esortarono a pensare a se medesimo , 
preparandosi a comparire alla presenza di 
Dio. Prometteva di farlo, ma sempre ne dif- 
feriva l'esecuzione. Gli si proposero molti e 
dotti confessori, capaci di ben assisterlo; ma 
egli sotto varj pretesti differiva da un giorno 
all'altro. Passò frattanto per quella città un 
missionario mollo celebre. Se ne parlò al- 
l' infermo, il quale acconsentì di vederlo , 
perchè il caso era urgente. Si abbandonò ad 
esso con una illimitata confidenza, ed apren- 
dogli il suo cuore: Padre mio, gli disse, io ho 
da gran tempo dei dubbj di coscienza che mi 
tengono in angustia. Bene, gli rispose il mis- 
sionario, comunicatemeli che io vi dirò il 
mio parere come se fossi avanti a Dio. L'am- 
malato cominciò ad aprirgli il suo interno, 
ma dopo essersi spiegato su qualche punto 
andò a perdersi in certe solite sue idee, con- 
tinuando però a parlare senza rimanere in 
proposito. TroYayasi il confessore nel più 
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grande imbarazzo, non potendo comprender 
nulla di quanto dicevagli il penitente. Se io 
lo interrogo, diceva fra se, non farò che mag- 
.giormente agitarlo ed accrescere la confusio- 
ne delle sue idee. In questa perplessità si 
appigliò al partito di lasciar parlare l'infer- 
mo, e di pregar Dio perchè si degnasse di 
assisterlo e di inspirargli ciò che dovesse fare 
per la salute di queir anima. Quando l'am- 
malato cessò di parlare, il confessore , che 
nulla aveva inteso, rimase alquanto in silen- 
zio per dargli tempo di riaversi ; e quando 
parve che si fosse riavuto , approfittando di 
quel salutare barlume , gli parlò cosi : Mio 
caro amico, voi siete un uomo d' ingegno , 
leale e istruito perfettamente di quanto ap- 
partiene al commercio. Se un vostro amico al 
punto di morte vi domandasse consiglio so- 
pra quello che voi mi dite, cosa gli rispon- 
dereste? Gli direi, rispose l'infermo, che sa- 
rebbe indispensabile il restituire. Ora io 
veggo le cose in aspetto diverso da quello in 
che le vedeva per lo passato. Benissimo, sog- 
giunse il confessore, usate, o mio caro , per 
voi medesimo della saggia decisione che fa- 
reste per gli altri. L'anima vostra vi deve es- 
sere più cara di tutti i beni del mondo. Ap- 
profittò l'infermo del salutare consiglio. Fece 
* chiamare un notajo, gli detta la sua inten- 
zione con tutte le formalità , poi coli' aiuto 
dello zelante ministro fa la sua confessione; 
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e l'ebbe appena terminata, cbe gli manca e 
si eclissa quel bagliore di sentimento che 
Dio gli aveva concesso, e muore nelle braccia 
del confessore. 

Qual grazia ha fatto il Signore a questo moribondo 
col mandargli quel ministro zelante, e collo ispirargli 
per esso una illimitata confidenza ! Preghiamo Iddio 
che ci doni lo stesso soccorso soprattutto negli ultimi 
momenti. 

Non aspettiamo alla morte per togliere i duhbj ben 
fondati della nostra coscienza. Possiamo venir sorpresi e 
comparire in quello stato al tribunale di Dio. I nostri 
dubbj trascurati sarebbero motivo della nostra con- 
danna. 

Consideriamo che alla morte compariscono le cose ben 
diverse da quelle che ci saranno sembrate in vita. Allo- 
ra si dissipa la nebbia dell'interesse e delle altre passioni 
c sorgono e appariscono in tutto il loro splendore i lumi 
della ragione e della fede. 

LA PAZIENZA CHE TRIONFA DELLE 1NGIUE1B 

Durante la persecuzione del crudele impe- 
ratore Gallerio viveva nel deserto un certo 
Apollonio , per la sua carità e per altri suoi 
meriti promosso al diaconato. Divorato dal- 
l'ardore di un santo zelo il si vedeva correre 
di cella in cella , e di un monastero in un 
altro, per animare i fratelli al martirio, e in- 
spirar loro la fermezza e il coraggio da cui 
era infiammato egli stesso. Essendo stato e- 
gli pure messo in carcere, accorrevano i Pa- 
gani per insultarlo e per bestemmiare Dioiu 
sua presenza. Eravi fra costoro un certo Fi* 

• 
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lemone, suonator di flauto. Costui, già festeg- 
giato dal popolQ per le sue canzoni e per le 
sue scurrilità, cercando di meglio meritarsi 
il di lui favore, si studiava per dire contro il 
Santo ogni sorta d'ingiurie, chiamandolo un 
mariuolo, un impostore, un seduttore, un infa- 
me. 11 Santo non rispose da principio che col- 
la pazienza, più eloquente al certo di tutte le 
parole. Ma siccome Filemone non cessava 
dal vomitargli continue ingiurie ; con una 
dolcezza e con uua calma degna d' ammira- 
zione, gli disse: Prego il Signore, o mio figlio 
che li perdoni tutto questo tuo furore e tutte 
queste ingiurie. Filemone restò commosso a 
tanta moderazione del Santo, e in quel mo- 
mento provò nell'animo una sensazione che 
aveva del soprannaturale e del divino ; in 
guisa che non potendo più resistere a quel- 
l'interno sentimento, dichiarò tutto di un 
tratto che era cristiano. Quella dichiarazione 
fece dello strepito e giunse presto a notizia 
del giudice, al tribunal del quale presentato 
Filemone dissegli animosamente in presenza 
di molto popolo: Tu operi da cattivo giudice 
condannando degli innocenti, degli amici di 
Dio, de'santi religiosi; i Cristiani sono irre- 
prensibili e nella loro dottrina e nei loro co- 
stumi. Il giudice, a cui era noto Filemone 
per nessun altro merito fuorché per quello 
di far ridere e di motteggiare su tutto, giu- 
dicò la principio che meditasse qualche sce- 
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na buffa atta sua maniera; ma poi avveden- 
dosi che parlava seriamente : Hai perduto il 
senno, gli disse, e sei pazzo affatto. No , ri- 
prese Filemone; io non ho perduto il senno; 
guarda piuttosto di non averlo perduto tu 
stesso, che invasato da ingiusto furore fai 
spargere il sangue innocente. Io ti dichiaro 
che son cristiano, e che i Cristiani non me- 
ritano che elogi. Procurò il giudice di gua- 
dagnarlo con carezze e con lusinghe ; e ve- 
dendo che erano inutili, ricorse alla violenza, 
ma con eguale inutilità. 

Frattanto si sente cbe la causa del suo 
cambiamento era stato un colloquio con A- 
pollonio. Il si fa prebdere perciò e stender 
sul cavalletto; trattandolo da seduttore, e pu- 
nendolo come tale. Ah! piacesse a Dio, escla- 
mò il santo in mezzo ai tormenti, che tu, o 
giudice, e voi tutti che mi ascoltate vi la- 
sciaste sedurre a quel modo! Oh sarebbe una 
ventura per voi! Neil' udire quelle parole il 
giudice lo condannò ad esser bruciato insie- 
me a Palemone. Entrano ambedue allegri 
nel fuoco; e si udiva Apollonio pregare in 
mezzo alle fiamme in questa maniera : Si- 
gnore, non abbandonare al furor de 1 tiranni 
le anime de'tuoi fedeli,- ma fa conoscere che 
sei veramente il salvatore. Al terminarsi di 
questa preghiera, discese sopra il rogo una 
nube veduta dal giudice e da tutto il popolo 
cbe ne estinse interamente le fiamme. Fece 
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quel prodigio un grande stupore in tutti, cosi 
che il giudice e il popolo gridavano concor- 
- demente: che il Dio de' Cristiani è grande , 
immortale, il solo e vero Dio, 

Avvisatone il prefetto di Alessandria man- 
da dei commissari sul luogo per avere infor- 
mazioni contro il giudice e contro il popolo 
convertiti alla vista di quel miracolo, e per 
farli condurre incatenati ad Alessandria. Ma 
quei medesimi a cui si era dato ordine di ar- 
restarli, furono convertiti da Apollonio, e si 
diedero in potere del prefetto insieme a 
quelli che condu,cevan prigioni , e confessa- 
rono apertamente di essere Cristiani. Atter- 
rito il prefetto per tante conversioni e irri- 
tato per la resistenza che gli facevano i nuovi 
fedeli, li fece gettar tutti nel mare. Così quei 
Martiri ebbero in quelle onde piuttosto un 
battesimo che la morte. I loro corpi, per un 
nuovo favore della Provvidenza , furono re- 
spinti alla riva e poi sépolti onorevolmente - 
dai fedeli. 

{Dagli Atti dei Martiri sotto l'imperator Gallcrio.J 

Ammiriamo la santità e la forza di una religione, che 
de' suoi persecutori ha spesso formato dei Martiri. Non 
vi è che la vera religione da cui si possa ispirare quell'e- 
roismo di pazienza. 

Una parola detta con dolcezza è spesso più efficace di 
tutti gli altri mezzi per yincere il cuore. 
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LA TOLLERANZA DELL'ALTRUI CATTIVO UMORE 

Gassiano racconta che una dama di Ales- 
sandria amava tanto di poter soffrire , che 
non contenta di sopportar volentieri quelle 
che piaceva al Signor di mandarle , andava 
a cercar con ardore quante occasioni poteva 
per soffrire ed esercitar la pazienza. Siccome 
a quel tempo nutrì vansi dalla Chiesa di Ales- 
sandria molte povere vedove , andò ella a 
pregare s. Atanasio perchè gliene cedesse 
una da nutrire in casa sua; pensando di dar 
pure un sollievo alla Chiesa. Dopo aver lo- 
data moltissimo la sua intenzione , ordinò i 
santo che se ne scegliesse una di somma 
pietà e d'indole dolce. La condusse dunque 
in sua casa, ve la tenne per qualche tempo 
trattandola e servendola con ogni sorta di at- 
tenzioni e di cure. Ma perchè quefla povera 
donna non cessava di farne elogi e di rin- 
graziarla ad ogni momento della sua bontà, 
andò dal vescovo a lamentarsi, perchè aven- 
dogli chiesta una donna che le desse occa- 
sione di esercitarsi nella virtù, e di meritar 
Dell'assisterla, egli non le avea procurato nulla 
di tutto questo. S. Atanasio non comprese sul 
momento ciò che essa intendeva di dirgli, e 
credette che non si fossero eseguiti i suoi or- 
dini; ma avendo saputo dopo esatte informa- 
zioni, che si era scelta una donna mplto pia, 
conobbe allora ciocché voleva fargli inten- 
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dere con quei lamenti, e rispose alla signora 
che vi avrebbe posto rimedio. Ordinò quindi 
che si scegliesse una donna brusca, fastidiosa, 
di carattere difficile e insopportabile (e dice 
Cassiano che fu più facile a trovarsi dell'al- 
tra). Infatti si scelse una donna scortese , 
stizzosa, collerica, importuna, rissosa, e la si 
consegnò a quella pia signora che subito la 
condusse in sua casa, e si diede a servirla 
con maggior umiltà e premura che non fa- 
ceva coli'altra. Ma non riceveva da quella 
malvagia vedova che ingratitudini, lagnanze, 
cattivi trattamenti 5 la contraddiceva in tatto, 
e andava talora in tanta furia da metterle le 
mani addosso. La santa donna trovò qui più 
che non si aspettava, e andò da s. Atanasio 
per ringraziarlo di averle data una donna 
che le aveva insegnato così bene a portare 
pazienza, e le dava tutti i giorni tante occa- 
sioni di meritare. Molte volte sentiva tutto 
il peso del suo fardello, ma non sospese tut- 
tavia quel suo buon uffizio , e dopo esser 
vissuta per qualche tempo in queir esercizio 
di carità e di mortificazione, morì santamen- 
te nel Signore. 

(Dalle conferenze di Cassiano.) 

Le anime grandi domandano occasioni di patire per 
fini a loro particolari. Ma di via ordinaria non lo doman- 
diamo al Signore. Diffidiamo di noi medesimi, e conten- 
tiamoci di accettare con sommessione le afflizioni che 
Dio ci manda. 
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Guardiamoci dal cimentare la virtù degli altri col nostro 
stro cattivo umore. Vi sono persone che sanno vivere 
con nessuno. Se noi ci troviamo in circostanze di dover 
soffrire per altrui cagione, invochiamo in nostro ajuto 
la virtù della pazienza. È meglio soffrire che dare in e- 
scandescenze, sempre spiacevoli e spesso scandalose. 

LA PROVVIDENZA GIUSTIFICATA 

Gli uomini si lagnano spesso delle disgra- 
zie che loro succedono. Ma Dio ha i suoi 
finij e saprà giustificare la sua provvidenza 
contro coloro che l'accusano ingiustamente. 
I Santi la riconoscono e l'adorano in tutto , 
sottomettendosi umilmente ai suoi santi di- 
segni. , 

S. Efrem ne é una prova ed un esempio. 
Nacque egli in Nisibi di genitori poveri , e 
costretti a vivere del proprio lavoro; ma seb- 
t>en di condizione oscura agli occhi del mon- 
do, avevano però confessato Gesù Cristo a- 
vanti ai giudici, e contavano nella lor fami- 
glia de 1 martiri. Avendo avuto, mentre era 
giovane, qualche dubbio sulla provvidenza 
divina, Iddio Io volle convincere colla pro- 
pria esperienza. Smarritosi in un bosco si 
ricoverò in casa di alcuni pastori per passar- 
vi la notte. In quella notte medesima ven- 
nero dei lupi a far strage del gregge. I pa- 
droni incolparono il giovane Efrem e lo mi- 
sero in carcere insieme ai pastori. Dopo 
qualche tempo fu avvisato in sogno che esa- 
. minasse le sue azioni e riconoscesse in quel 
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fatto le disposizioni della Provvidenza. Ap- 
pena svegliato gli torna alla mente di ave v r 
incontrata in quel bosco qualche tempo pri- 
ma una vacca pregna che era di un pover 
uomo; di averla inseguita a colpi di sassate 
sinché la vide cadere morta; ed avendo poi 
incontrato il padrone che gli domandava se 
l'avesse veduta, in luogo di dargliene nuova, 
si mise a ingiuriarlo. E così la vacca si èper- 
duta e mangiata dalle fiere. 

Efrem ricordossi allora del suo peccato, e 
attribuì ad esso la causa della sua prigionia. 
Eranvi nella stessa prigione due altri uomini 
accusati pur ingiustamente sopra sole con- 
getture, l'uno di omicidio e V altro di adul- 
terio; ma tutti due colpevoli di altri delitti. 
Ne vennero cinque altri accusati nella stessa 
maniera, che tutti poi si giustificarono; ma si 
scopersero i veri delinquenti e si punirono. 
Efrem fu posto in libertà, perchè conosciuto 
dal giudice e trovato innocente. Di qui ebbe 
origine la sua conversióne, e si diede poi ad 
una vita ascetica, avendo* per maestro s. Gia- 
como di Nisibi, sotto del quale fece molto 
progresso in ogni sorta di virtù. 

(Storia Eccl., anno 37^.) 

Iddio permette sovente che noi veniamo accusati, e 
talora anche puniti di un delitto che non abbiam com- 
messo, per farci pagar la pena di altri delitti di cui siam 
rei. Riconosciamo e adoriamo la saggia Provvidenza di 
Dio invece di lagnarci della ingiustizia degli uomini. 
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ALTRO ESEMPIO DELLA. PROVVIDEKBÀ GIUSTIFICATA. 

Niente di più ineffabile quanto i mezzi che 
usa la divina Provvidenza in favor di coloro 
che mettono in essa una illimitata confiden- 
za. I varj casi che si videro di questo genere 
dovrebbero destare in noi questa intima con- 
fidenza. Eccone una capace di ridestarla, se 
mai fosse stata in noi raffreddata. Un uomo 
era vissuto per quasi vent anni nell' estrema 
indigenza e nella pazienza la più rassegnata 
al voler di Dio; sperando sempre che si sa- 
rebbe mosso a compassione di lui e della 
sua famiglia; non avendo altri beni che sei 
figli, e spesso senza pane da poterli nutrire. 

Predica va s allora nella quaresima un cele- 
bre oratore che per la fama della sua elo- 
quenza! e della sua santità attirava la città 
intera alle sue prediche, e si guadagnava la 
confidenza di tutti i cittadini. Olisi presenta 
un giorno uno sconosciuto e gli dice: Padre, 
io debbo far un' opera buona. Ne confido a 
voi l'esecuzione. Eccovi mille scudi che vi 
prego distribuire a quei poveri che voi co- 
noscerete in vero bisogno. Dispensatemi, ri- 
spose il predicatore , dall' accettare sì fatta 
commissione. Voi conoscete i poveri me- 
glio di me: distribuiteli yoi medesimo. E se 
si sapesse poi che io dispensassi elemosine, 
sarei tutto il giorno assedialo da'poveri, che 
non potrei attendere al mio ministero. Lo 
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sconosciate insistette, supplicandolo calda- 
mente di quel favore. Credendo il predicatore 
di non dover ricusare più oltre, pregollo a 
manifestargli almeno le particolari sue inten- 
zioni, pel modo con cui vorrebbe distribuito 
quel danaro. Benissimo, gli rispose ; per fi- 
nirla in breve, datelo, se vi, parrà bene, al 
primo povero che vi si presenti. Così sarà la 
stessa Provvidenza che ne disporrà. 

Nel giorno dopo parlò il predicatore sulla 
Provvidenza, e si è molto diffuso su quel 
passo della Scrittura: Non ho mai veduto il 
giusto abbandonato da Dio, nè i suoi discen- 
denti privi di pane. * fà^Vi ifwt VoSwe! *.èig ' 
: Era presente alla predica quel poveruomo 
di cui parlai. Terminata appena , andò dai 
predicatore che prendeva un pò* di riposo. 
Ah! mio padre, gli disse entrando nella stan- 
za, voi avete predicato in tutti i vostri di- 
scorsi delle gran verità,- ed io le ascoltai con 
molta mia consolazione; ma per quella di 
questo giorno, lasciate che io ve Io dica- , 
io sono una prova contraria a quanto voi 
diceste. Sono vent' anni che io cerco di 
servire il Signore e di vivere da cristia- 
no. Sono povero e ridotto alla necessita. Le 
mie ricchézze sono sei figliuoli , cui non 
posso di sovènte nutrire che col pane delle 
mie lagrime. Ho sempre posta la mia spe- 
ranza nella Provvidenza, confidando che sa- 

Baudrand, Storie 6 
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ritato l'imperatore della lor resistenza, ordi- 
nò che si decimasse quella legione, cioè che 
ogni dieci soldati se ne cavasse uno a sorte 
per farlo morire immediatamente. Si rinno- 
varono dall'imperatore gli ordini perla per- 
secuzione de' Cristiani. E avendolo inteso 
quei soldati, cominciarono a dichiarare per 
tutto il campò che soffrirebbero ogni sorta di 
martirio piuttosto che fare una cosa contraria 
alla religione cristiana. Comandò Massimia- 
no che si decimassero la seconda volta ; e 
mentre si faceva morire il decimo che estrae- 
vasi a sorte, si esortavano essi a vicenda ad 
essere perseveranti. 

Venivano incoraggiati principalmente dai 
tre loro generali Maurizio, Esupero e Can- - 
dido, col propor loro l'esempio de' colleghi 
già saliti in cielo per lo martirio. Mandaro- 
no perciò tulti all' imperatore una protesta 
che in sostanza conteneva: 

Signore, noi siamo tuoi soldati , ma servi 
di Dio: te lo confessiamo liberamente. Dob- 
biamo a te il servizio militare, a lui 1' inno- 
cenza. Da te riceviamo lo stipendio , da lui 
abbiam ricevuta la vita. Non possiamo pre- 
starti obbedienza col rinnegare Iddio nostro 
creatore, nostro padrone, e tuo ancora, quan- 
do pur tu noi voglia. Se non si pretenderà 
. nulla che possa offendere questo Dio , noi 
siamo pronti ad obbedirti in tutto > come lo 
fummo sin qui; altrimenti obbediremo a lui 
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e non a te. Ti offriamo le nostre braccia con- 
tro qualunque altro nemico, ma non credia- 
mo che ci sia lecito di lordarle nel sangue 
di innocenti. Giurammo di essere fedeli a 
Dio prima che a te. Non credere che noi 
manteniamo il secondo giuramento se vio- 
lassimo il primo. Tu ci comandi di andar in 
cerca di Cristiani per punirli: non fa d'uopo 
ohe ne cerchiamo degli altri: eccoci noi. Noi 
adoriamo Iddio Padre, autore di tutto , e il 
suo Unigenito Gesù Cristo. Abbiam veduto 
trucidarsi i nostri compagni senza compian- 
gerli: ci- siamo anzi consolati dell 1 onore che 
ebbero di soffrire pel loro Dio. Nè T estre- 
mità, nè la stessa disperazione a cui ci ridaci, 
ha potuto stimolarci alla ribellione: abbiamo 
le armi in mano, ma non facciata resistenza; 
amando meglio morire innocenti che di 
viver colpevoli, 

Massimiano, disperando di poter vincere 
tanta coslanza,-inticuò di farli morir tutti. 
Ordinò alla sua truppa di circondarli e di 
tagliarli tutti a pezzi. All'avvicinarsi di quel- 
la truppa deposero i Cristiani le loro armi, 
e presentarono spontaneamente il collo ai 
carne Gei» Il terreno fu coperto delle loro 
spoglie, il loro sangue scorreva a rivi. Si 
crede che fossero circa sei mila, numero di 
cui compoaevansi ordinariamente le legioni. . 

Dicesi che appartenesseso alla stessa le- 
gione Orso e Vittore, le cui reliquie esistono 
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id Salodura, o Solura, Della Svizzera. Se ne 
annoverano altri cinquanta martirizzati , a 
quanto si crede, in Colonia, non si sa se 
prima, o dopo di quelli. 

(Storia Eccl.,fóh VUl) 

Il soldato che serve meglio il suo re, è quello che ser- 
ve meglio il suo Dio. Noi siamo tulti soldati di Gesù 
Cristo. Se occorresse di perdere mille volte la vita per 
l'onore del nostro divin Maestro dovremmo riguardarci 
fortunati di potergliela offrire. La corona che ci si pre- 
para dopo il combattimento , non è transitoria come 
quella del mondo, ma immortale e durevole. Procuriamo 
di meritarla. > , , 

» 

LA. PERSEVERANZA. CORONATA. DI GLORIA 

* » 

I combattimenti e i trionfi de 1 quaranta 
martiri di Sebaste, città dell' Armenia , sono 
stati tramandati alla memoria di tutti i se- 
coli, onorati da tutte le Chiese, celebrati da 
molti Padri. Erano soldati di unà lesione ro- 
maria, che resero gloriosa nelle battaglie. U 
governatore Agricola avendo loro intimato di 
sagrificare agli idoli, negarono costantemente 
di farlo, senza aver riguardo nè alle ricom- 
pense promesse, nè ai minacciali tormenti. 
Rispondevano da generosi ad ogni istanza : 
« Noi non vogliamo ricchezze fallaci ; cer- 
chiamo i beni veri e permanenti. Nè inten- 
diamo di farti ingiuria , anteponendo il Si- 
gnore, da cui aspettiam questi beni , se gli 
saremo fedeli; anzi siamo disposti a morire 
per quel Dio che adoriamo, e solo è merite- 

* 

■ 
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essa veduti degli Angeli discendere dal Cielo 
con delle corone che tenevano sospese sopra 
la testa di que' generosi soldati di Gesù Cri- 
sto, eccettuatone il solo da cui si era vil- 
mente rinnegala la fede. La guardia fu tanto 
colpita da quello spettacolo , e per qu ella 
divina visione così accesa dal desiderio del 
martirio, che si dichiarò suhito per cristiana, 
andò ad occupare il luogo dell 7 infelice di- 
sertore, e ricevette il battesimo non pel mi- 
nistero degli uomini, ma per la fede sua ge- 
nerosa; non coll'acqua, ma col proprio suo 
sangue. 

Là' mattina seguente, non essendo ancora 
tutti spirati, ordinò il governatore che si 
gettassero nel fuoco. Si posero dunque tutti 
sopra de'carri, fuorché il più giovane che a- 
veva più vigore degli altri, e che speravasi di 
far cangiar sentimento. Ma la madre che stava 
presente, superando i moti della natura, non 
potè tollerare la crudele indulgenza del ti- 
ranno. Si mise a far coraggio al figlio, dicen- 
dogli: Non render vani, mio caro figlio, i voti 
di tua madre. Tu compierai la sua gioja se 
meriterai la corona colla vittoria che ripor- 
terai contro i nemici della tua religione. 
Preso nello stesso. tempo il figlio , lo pose 
sul carro insieme ai gloriosi suoi compagni, 
e seguì ella stessa con una santa allegrezza 
quei generosi atleti. Spirò suo figlio qualche 
momento dopo. Madre fortunata di aver a- 



120 

jruto ùn tal figlio! Figlio fortadato di aver 
avuta una tal madre! . • .'■ 

(Dagli Atti dei Martiri di s. Basilio, anno 3ao.) 

La perseveranza è una grazia che non ppssiam mai 
meritare, ma che dobbiamo sempre sperare dalla bontà 
del Signore, ( J ^ , , 

Non basta cominciar bene, bisogna finir bene. Giuda 
cominciò bene e finì male. S. Paolo na cominciato 
male e finito bene. 11 fine è quello che decide. Colui 
che persevererà sino al fine, dice Gesù Cristo, otterrà la 
corona di gloria: Qui perseverave.rit usque infinem^ hiò 
salvus erit: Domandiamo incessantemente al Signore 

questa grazia. , 

« ► 

IL MODELLO DELLE DONNE MARITATE 

^ ■ 

Santa Monica » può riguardarsi còme il mo- 
dello delle persone di sua condizione. Aveva 
un marito con molti difetti, un figlio caduto 
in ogni sorta di errori. Golia preghiera, colla 
pazienza, colla confidènza ih Dio, ebbe, dopo 
tanti sospiri e tante lagrime, la consolazione 
di ricondurli a* Dio; Ben educata sin- dall'in- 
fanzia, e accostumata a viveri nella sommes- 
sione che doveva a suo padre e a sua madre, 
fu menò difficile per lei a star sottomessa al 
marito, senza omettere nulla per convertirlo 
a Dio, avvegnaché era pagano. Non gli par- 
lava mai di religione che colla sua condotti 
€ co'suoi costumi} e gli era > perciò non sólo 
cara ed amabile, ma degna di rispetto e di 
ammirazione. Qualunque disordine commet- 
tesse il marito non ne faceva mai soggetto di 
contesa: aspettava con pazienza che il Si- 
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gnorc lo riconducesse sulla strada della sa- 
lute. Tuttoché egli amasse teneramente sua 
moglie, e fosse di molto buon cuore, era pe- 
rò collerico fuor di misura 5 ed ella si era 
falta una legge di non mai opporsi alla sua 
impetuosità, e di non mai replicargli paro- 
la. Quando si irritava fuor di proposito, a- 
spettava che si calmasse per fargli conoscere 
il suo difetto, ma con maniere dolci e pia- 
cevoli.^ 

Quando altre donne, i di cui mariti erano 
meo collerici del suo, venivano a dolersi con 
essa delle loro afflizioni e degli atti di sde- 
gno dei loro mariti, di che talora portavan le 
insegne: incolpatene piuttosto la vostra lin- 
gua, diceva loro sorridendo; che non convie- 
ne mai alle serve di far resistenza ai propri! 
padroni. Dio aveva dato a santa Monica la 
qualità tanto lodevole di metter 6empre pace 
per tutto, per quanto dipendesse da lei. Don- 
ne che erano in discordia fra loro andavano 
spesso a confidarle i proprj disgusti, dicendo 
l'una dell'altra quanto suggeriva loro V odio 
e il rancore. Ella però non riferiva mai ad 
alcuna delle parti se non ciò che le potesse 
calmare e metter d'accordo; ben lontana dal- 
l'uso di coloro che per propria malignità non 
si contentano di riportare agli uni ciò che 
il livore ha fatto dire agli altri, ma lo ac- 
crescono e lo inaspriscono invece, accenden- 
do così il fuoco in luogo di estinguerlo. 

*6 
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quie di s. Stefano protomartire, di Gamaliele 
e di altri, vi operarono molti e grandi prò- 
digj. Distinto fra gli altri fu quello che si 
operò con strepito non ordinario in vista di 
tutto il popolo di Ippuna, e alla presenza di 
s. Agostino, che per questa occasione fece 
molti discorsi al popolo che vi era accorso , 
% testimonio come lui del miracolo. 
-, ; Ia Cesarea di Cappadocia viveva una ve- 
dova con dieci figli, sette maschi e tre fem- 
mine. Nessuno di essi aveva per la madre il 
rispetto dovuto. Il primogenito vomitò un 
giorno contro di es§a ogni sorta di ingiurie, e 
dominato dal suo furore , giunse persino a 
metterle le mani, addosso e percuoterla. Gli 
altri, in luogo di riprenderlo e ritenerlo, sof- 
fri rono indifferenti che venisse in quella guisa 
maltrattata. Alllitta quella povera madre e 
oppressa oltremodo per quelle ingiurie , e 
per la maniera; con che i suoi figli si dipor- 
tavano con essa, cominciò a maledirli nel suo 
interno,, e andando la mattina dopo al fonte 
battesimale, prostratasi sul suolo , pregò Id- 
dio, affinchè i maladetti suoi figli divenissero 
a tutta la terra un esempio di terrore, con- 
dannati a percorrerla siccome profughi e va- 
gabondi, oggetto t}i spaveuto agli altri figli 
snaturati al par di loro. Fu subito esaudita 
quella raafìre; che i figli tutti , percossi dal- 
l'ira di Dio, furono presi da un tremito cosi 
orribile in tutte le membra, che vergognan- 
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dosi di comparire la quello stato fra i loro 
cittadini, andarono raminghi iti vari luoghi, 
percorrendo quasi tutto T imperò ! romano. 

Due di questi figli, dice s. Agostino, giun- 
sero ad Ippona, dove eravamo ancor noi: Pa- 
no chiaraavasi Paolo, e V altra sua sorella 
Palladia. Vennero in questa città circa quin- 
dici giorni prima di Pasqua 1 : intervenivano 
ogni giorno alla chiesa, dove oravano al mo- 
numento, o cappella di s. Stefano, affinchè 
Dio li liberasse dalla loro afflizione. Nel gior- 
no di Pasqua, mentre il popolo era adunato 
in chiesa, cadde quel giovane , nélP atto che 
pregava, improvvisamente ili tèrra come sé 
fosse addormentato, senza però tremare, co- 
me gli succedeva prima atìche nel sonno. Né 
rimasero attoniti tutti gli astanti , ed allora 
specialmente quando lo videro alzarsi senza 
tremare e perfettamente guarito: in guisa che 
la chiesa, piena di popolo^ risué uà va da tutte 
le parti di grida giulive e di cantici di lode 
in ringfra^araento di quél prodigio. Quel 
giovane pranzò con noi, dice a. Agostino , e 
ci raccontò tutta la storia delle sue disgrazie 
e di quelle de'suoi fratelli e sorelle. 

Nel martedì dopo Pasqua; prosegue lo stes* 
éo Santo, feci salire sulla tribuna i due fra- 
telli, affinché fossero veduti da tutte la gente 
mentre si leggeva la storia delle lord sven- 
ture. Videro tutti che il fratello stava diritto 
in piedi senza alcuno scontorcimento, 9- la so- 
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rella era tutta tremante. Subito dopo la let- 
tura discese dalla tribuna, e andò pur essa a 
pregare col maggior fervore alla cappella di s. 
Stefano, supplicandolo d'intercedere per lei. 
Caduta come suo fratello in una specie di 
sopore, si rialzò poco dopo senza più soffrire 
alcun tremito, e perfettamente guarita. Tutta 
la chiesa eccheggiò di improvvise grida di 
gioja, di applausi, di lodi, di ringraziamenti. 
Le genti non s'intendevano più pel rumor 
delle grida e de' cantici ripetuti continua- 
mente. Pareva che non dovessero cessar più* 
che non potevano stancarsi di ammirar la 
bontà e di celebrar la potenza di Dio e de' 
suoi Santi. 

Recitò allora s. Agostino una istruzione 
pastorale pel suo popolo in questi termini : 
Imparino i figli da questo esempio a rispet- 
tare e ad obbedire i loro genitori. Imparino 
pure dal loro canto i genitori a non lasciarsi 
vincere dalla collera e dal furore: perchè sta 
scritto: che la benedizione paterna sostiene 
la casa dei figli, e la materna maledizione la 
distrugge dai fondamenti. Imparate , o figli , 
continua il santo dottore, imparate, padri e 
madri, ciò .che vi dovete 1' un V altro a vi- 
cenda, e ciò che dovete temer dal Signore 
se vi mancate. Pregò una madre a castigo 
dei figli, e Dio vindice e giusto, esaudì le sue 
preci; perchè difatti aveva ricevuta una grave 
ingiuria. Ma qual frutto ne ricavò poi quella 
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terono i Cattolici. Il giovaue Regis, combat- 
tendo da valoroso, cadde fra i morti, e dopo 
la pugna fu sepolto insieme agli altri che ri- 
masero uccisi in quella sortita. 

Poco tempo dopo essendosi già fatta la 
pace, una povera pastorella pascolava il suo 
gregge ilei luogo dove si seppellirono que' 
cadaveri. Le comparisce all'improvviso l'om- 
bra di un soldato, lorda tutta di sangue, di- 
cendole che uno della famiglia Regis, dimo- 
rante a Font-Couvert, stato sepolto in quel 
luogo dopo una battaglia data nel tempo del- 
l'assedio, la pregava di darne avviso alla sua 
famiglia, perchè ritirasse il suo corpo da 
quel luogo profano, e lo facesse seppellire 
nelle tombe de' suoi antenati. Informatine i 
Regis, andarono al luogo indicato, e scava- 
tone il terreno, trovarono quel corpo , che 
trasportarono in casa loro per dargli poi se- 
poltura in luogo sacro. Tutto il parentado 
andò incontro con dei Sacerdoti alla proces- 
sione funebre per accompagnarla sino alla 
chiesa. Al giungere della pompa funerea a- 
vanti alla casa paterna, la bara dove stava il 
cadavere divenne all'improvviso pesante, e le 
braccia di quelli che la portavano si asside- 
rarono in modo che non fu più possibile di 
inoltrarsi. Tutto il popolo che la seguiva fa 
preso da straordinario stupore, e cominciò ad 
esultare per quel miracolo. Il padre del de- 
funto congetturandone la cagione ; Oh me 
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infelice! esclamava. Rammento che al suo 
partire contro il mio volere, per l'assedio ho 
latto a mio figlio delle imprecazioni, ed ho 
chiesto a Dio vendetta della sua ostinazione. 
Desiderò egli senza dubbio che si portassero 
qua le sue ceneri per espiare in qualche ma- 
niera la sua disubbidienza. Perdoni di tutto 
cuore quel fallo al caro mio figlio. E le- 
vando allora gli occhi e le mani al Cielo, 
pregò umilmente il Signore a perdonare a 
lui pure la sua colpa, e diffondere la sua gra- 
zia su quella processione funebre, affinchè 
potesse subito proseguir la sua strada, ren- 
dere al defunto gli ultimi utfizj, e seppellire 
il cadavere colle cerimonie usate dalla Chiesa. 

■ Gli spiriti forti rigettano con disprezzo 
questa sorte di apparizioni e di storie; ma si 
può esser certi di questa sull' autorità di s. 
Francesco Regis, che operò egli pure tanti 
miracoli, che la raccontava spesso, siccome 
fosse avvenuta sotto ai suoi occhi, intesa dai 
suoi maggiori che ne erano stati testimoni 
oculari. 

, (Nella Vita di s. Francesco Regis J 

Benché fosse animato questo figlio dal motivo lode- 
vole di andar a combattere contro gli Eretici, Dio per- 
mise nondimeno che espiasse pubblicamente la mancan- 
za di rispetto alla volontà del padre. 

Conoscano i figli da questo esempio qualè sommissio- 
ne e quale rispetto debbono avere pei voleri ragione- 
voli dei loro genitori, per non esporsi al giusto «astigo 
di Dio. 
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VANITA.' DELLE POMPE E DEI SOVERCHI ORNAMENTI 

Lo storico ecclesiastico Teodoreto racconta 
che sua madre, inferma in un occhio, avendo 
inteso a parlare di una guarigione miracolosa 
operata dall' anacoreta s. Pietro, che abitava 
in uq sepolcro presso Antiochia, deliberò di 
andarlo a trovare per ottener la guarigione 
della sua infermità. Siccome era molto gio- 
vane, e prendeva diletto di bene abbigliarsi, 
si presentò al Santo riccamente vestita, con 
pendenti agli orecchi, con smanigli e colori 
artefatti, collo sfarzo insomma di tutti i suoi 
ornamenti. Il Santo avendo osservata quella 
pompa mondana, pensò di volerla guarire 
della sua vanità, più pericolosa per essa della 
malattia d'occhi; e si valse di questa simi- 
Iitudine:*' Figlia , dimmi in graziasse un pit- 
tore ecoellentc avesse dipinto un ritratto con 
tutte le regole dell' arte , e qualcuno senza 
nissuna cognizion di pittura lo volesse rifor- 
mare, cambiando o aggiungendo a sua fanta- 
sia, crederesti tu che quel pittore non se ne 
adontasse? Certamente, ella rispose, avrebbe 
diritto di lagnarsene. Dunque , riprese il 
Santo, sii tu certa, o mia figlia, che il Crea- 
tore di tutte le cose, 1' artefice ammirabile 
che ci ha formati, si terrà per ofFeso, e con 
ragione, dell'accusa di ignoranza che tu mo- 
stri di fare alla sua ammirabile sapienza, 
pretendendo di riformare, o di dar perfezione 
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La vanità è un gran difetto, e non pertanto comune 
nelle donne. Esse hanno un bel dire di non aver cattive 
intenzioni nel loro vestire, spesso indecente. Renderan- 
no poi conto al Signore del male che avran cagionato. 
Devono ricordarsi che nel battesimo rinunziarono al 
mondo. Come dunque mantengono le loro promesse? Si 
vestano pure secondo la loro condizione; ma sia la mo- 
destia il principal loro ornamento, e saranno degne di 
lode appresso Dio e appresso gli uomini. 

CORAGGIO IL PIÙ EROICO NELL'ETÀ* Più TENERA 

Santa Eulalia, illustre per la sua nascita, e 
più. ancora per la sua morte , nacque a Me- 
rida nella Spagna. Sino dai primi anni mo- 
strò una grandezza d' animo che pareva le 
fosse innata. Tutto ciò che ordinariamente 
ha tante attrattive per le giovani, non ne 
aveva puuto per lei. Non pensava mai a dar 
risalto alla sua bellezza, nè con fiori né con 
altri ornamenti. Un grave contegno, una mo- 
destia angelica, una savia condotta erano il 
solo suo ornamento. tiè! 

Suscitatasi da Diocleziano la persécuzìon 
de' Cristiani, Eulalia, in età di soli dodici 
anni, si sentì ardere il cuore per» lo martirio; 
e incapace di frenare quel nobile ardore , 
brama di presentarsi ella stessa al tiranno. 
La savia e affettuosissima sua madre -la sot- 
trasse prudentemente al pericolo a : cui l'fe- 
vrebbe esposta il proprio coraggio , condu- 
cendola in campagna. Si sottrae finalmente 
alla vigilanza materna; si mette di notte 
tempo in cammino senza alcuna cognizione 
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di strade, non già sola, ma accompagnata da 
uno stuolo di Angeli, e con tanta impazienza 
che fece già molte miglia prima del levar del 
sole. Arrivata a Menda, corre tosto al pa- 
lazzone passando in mezzo alle guardie , si 
presenta senza cambiar di colóre al tribu- 
nale del giudice: E perchè mai , gli disse , 
perchè o signore, parseguiti cosi gli inno- 
centi, e vuoi costringere i fedeli ad adorare 
i falsi Dei? Se cerchi de' Cristiani, eccoti in 
me una cristiana, nemica di tutti i tuoi idoli 
di legno e di sasso. Tale discorso cosi ina- 
spettato destò e meraviglia e furore nel giu- 
dice, il quale non' potendo ottener nulla dal* 
la Santa nè con promesse nè con minacce, 
ordinò di usare i più acerbi tormenti. Ma 
Eulalia lo previene, e secondando l'impulso 
dello Spirito Divino che l'animava, rovescia 
l'altare, spezza l'idolo, calpesta le offerte pro- 
fane, e sparge il disordine e la confusione 
*nrei ministri e nei carnéfici. Furibondo il 
giudice, intima che sia arrestata. Già la 
spogliano, la straziano, e versa élla san- 
gue da tutto il corpo. O Gesù! ella escla- 
malo celeste mio Sposo, già si stampa col 
sferro solfe mie carni il tuo santo Nome, già 
si imprimono sopra di esse a caratteri di san- 
gue i tuoi trionfi! Non le cadeva una lagrima 
dagli occhi, non le usciva dal petto un so- 
spirose splendeva sul volto una santa alle- j 
grezza. 11 tiranno sempre più agitato, dopo 
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aver usato i autilmente il ferro, ricorse al 
fuoco. Fece circondare la Santa di fiaccole 
accese, là di cui fiamma investivala da ogni 
parie. La martire giovinetta nel vedersi spo- 
gliar de'suoi abiti si aveva già snodate le 
chiome, e lasciandole andare ondeggianti pro- 
curava qualche riparo al proprio pudore. Ma 
essendosi alzale le fiamme, ed ardendo già i . 
suoi capelli, si avvide la Santa di non poter 
più sopravvivere. Aprendo la bocca attrae 
coirultimo respiro nelle sue viscere il fuoco, 
e in mezzo al vortice delle fiamme che la 
circondavano , spirò. Si vide nello stesso 
tempo uscire della sua bocca una colomba 
più candida della neve, e spiegare al Cielo 
il suo volo. Era l'anima di Eulaliache volava 
a riunirsi per sempre al celeste suo Sposo. 

Le sue sante reliquie formano l'ornamento 
della città di Merida, dove riposano. La san* 
tità della sua vita-ne ha formato la gloria, e 
la sua protezione ne fa ora la felicità. 

(Dagli Atti dei Martiri e da s. Gio. Grisostomo 
s . # anno 3o4- \ ;3 t^Jf^if n^v. v^S 

Qual attore dell» purità e qual disprezzo di ogni pro- 
fano ornamento! che zelo e che desiderio per lo martirio 
in una età così tenera! che coraggio/ che forza d'animo 
in mezzo ai più violenti supplizj! 

» ri ■ I 

QUANTO SIA ITTI LE L'AVER AVUTO 'BUONE MASSIME 
t WELL' INFANZIA . f , 

Succedono nel corso della vita alcuni mo- 
menti di grazia così preziosi, che devono ri- 
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tutto commosso, voi siete venuto a salvarmi 
sull'orlo dell'eterna mia perdizione. Nel mo- 
mento medesimo in cui entravate, io slava 
per gettarmi in un precipizio vicino a que- 
sta prigione. Era sul punto di saltarvi dentro 
per seppeilirvimi e per fluirla del tutto ; 
quando mi vennero al pensiero quelle parole 
che ci ripetevate sì spesso: Momentum, unde 
pendei aelerniiasl Da un sol momento di- 
pende l'eternità! Allora io dicea fra me stes- 
so: Oh me infelice! Eccomi a quel momento! 
Su questo pensiero io mi fermai , e nello 
stessa punto siete comparso voi. Confessate- 
mi, ve r ne scongiuro. Vpi t mi siete etato mae- 
stro nella mia gioventù, siatemi ora, di guida 
e di ajuto al ponto di morte. i 

. Egli si confessò, si dispose a subire la sua 
sentenza, morendo poi da vero cristiano! Qual 
grazia! Qual provvidenza! Qual tratto di mi- 
sericordia per lui! 

Consideriamo quanto giovi l'aver ricevute dèlie buo- 
ne massime nella sua gioventù. Può dopo succedere dì 
cadere in qualche errore, ma le massime della pietà scol- 
pite una volta nell'animo non si cancellano mai intera - 
mente. Nelle occasioni ritornano in mente, e ci conver- 
tono a Dio; ma' quando non se ne ebbe, non rimane al- 
cun mezzo di ravvedimento, e si muore nel proprio er- 
rore. Procuriamo di non lasciare estinguere nell' anima 
nostra le salutari impressioni che abbiamo ricevute nel- 
l'infanzia. Possono diventar per noi mezzi di grazia, di 
conversione, di salute. 
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in sua casa gli abitanti della città, e dichia- 
rando loro la sua morte vicina, li pregò di 
scegliere un successore. Come nessuno gli 
rispondeva, li condusse tutti in chiesa , e 
Dell'entrarvi ordinò che deponessero le armi; 
perchè i Galli avevano per antico costume 
di non deporle mai. Comandò quindi ai por-* 
tieri di chiudere la chiesa, e accompagnato 
da gran numero di cherici e di nobili prende 
Germano, gli intima la volontà divina, gli ta- 
glia i capelli, e spogliatolo degli ornamenti 
del secolo, lo vestì dell'abito religioso: final- 
mente lo ordinò diacono, dichiarandogli che 
doveva essere suo successoci. Pochi giorni 
dopo morì s. Amatore: si elesse quindi Ger- 
mano di comune consentimento del clero * 
de'nobili e del popolo, e ad onta dell' estre- 
ma sua ripugnanza fu costretto ad accettare 
l'episcopato. 

Divenne egli subito un altr'uomo. Rinun- 
ziò alle pompe del secolo , dispensò i suoi 
beni agli indigenti, si applicò ad una vita 
povera ed austera. Dal giorno della sua or- 
dinazione sino alla morte, per lo spazio cioè 
di trent'anni, non prese mai ne pan di fru- 
mento ne vino ne olio, ne legumi, nè sale. 
Viveva solamente di pane di orzo pesto e ma- 
cinato da lui medesimo: cominciava sempre 
il suo pasto, dalla cenere, nè mangiava che 
verso sera, e qualche volta a metà della setti- 
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roana. Una cocolla ed una tonaca erano il suo 
abito invariabile d'estate e d'inverno, né mai 
le lasciava sinché non andassero a pezzi $ 
portandovi sotto sempre un cilicio. Il suo 
letto era cinto con tavole, pieno di cenci, con 
sopra un cilicio, senza capezzale e con una 
sola coperta. Dormiva vestito e spesso senza 
levarsi né cintura ne scarpe. Aveva sempre 
indosso delle reliquie de' Santi, chiuse in una 
teca; era ospitale indistintamente con tutti, 
dava da marciare ai suoi ospiti, ed egli di- 
giunava, lavava loro i piedi, prestava i ser- 
vigi più abbietti coll'intenzione di piacere a 
Dio. S. Germano ha sempre osservato que- 
st'ordine di vita ; rendendosi il padre e V e- 
sempio del suo pòpolo. 

1 (Storia Eccl., anno 4 l 7») 

* 

Quando Iddio forma dei disegni particolari sopra di 
un'anima, fa tutto concorrere alla di lei santiGcazione* 
Ma allora quest'anima deve essere in particolar modo 
fedele alle grazie, perche non ne vengano in essa sospesi 
i divini effetti. Domandiamo al Signore la grazia di non 
morire senza aver prima compiuti i disegni della sua 
misericordia sopra di noi. 

COMPENDIO DELLE VIRTÙ DI SANTA GENEVIEFA 

San Germano nell'andar in Bretagna passò 
per Nanterre, ove fece un sermone al po- 
polo accorsovi in folla. Scoperse nella mol- 
titudine che lo circondava una fanciulla, in 
cui osservò non so che di celeste-, e chiama- 
tala a sè, le domandò il suo nome e quello 
de'suoi genitori. Gli rispose che ella chia- 
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roavasì Geneviefa, e in quell' istante presen- 
tatisi suo padre chiamato Severo, e sua ma- 
dre Geronzia. S. Germano si congratulò con 
loro di avere una tal figlia, presagì quale sa- 
rebbe stata in avvenire, ed eccitò la fanciulla 
a dirgli apertamente, se desiderasse di far 
voto a Dio della propria virginità. Gli disse 
che ne aveva già formato il disegno, e pregò 
il santo vescovo a darle la benedizione so- 
lenne delle vergini. Entrarono in chiesa , e 
per tutto il tempo delle preghiere tenne il 
santo vescovo la sua destra sopra il capo della 
fanciulla, e raccomandò poi ai genitori di 
ricondurgliela l' indomani. Non mancarono 
essi alla promessa. S. Germano domandò a 
Geneviefa se si ricordasse di quello che ave- 
va promesso». S\ y gli rispose, e colla grazia di 
Dio spero di mantenerlo per tutta la vita. 

Il santo vescovo allora avendo lo sguardo 
rivolto in terra, vide una moneta di rame eoa 
sopra l'immagine della croce. La raccolse e 
diedela a Qeneviefa dicendole : custodiscila 
bene, portala sempre appesa al collo come 
un tuo ornamento, lasciando l'oro e le pietre 
preziose a quelli che servono al mondo. 
Raccomandolla ai suoi genitori, e proseguì il 
suo viaggio. Tutta la vita di Geneviefa non 
fu che una successione di virtù eminenti, di 
innumerabili miracoli che la resero celebre. 
11 suo potere appresso Dio si mostrò special- 
mente in questa occasione. 
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Attila, re degli Unni , dopo aver desolate 
la Tracia, l'Illiria, l'Acaja, passò nell'anno 45 1 
dalla Pannonia nelle Gallie. La vigilia di 
Pasqua prese Metz, la incendiò, e fece mo- 
rire tutti gli abitanti. Diede pure il guasto a 
Reiins, a Cambrai, a Besanzone, a Laugres, 
ad Auxerre. Vi fu tanto spavento in Parigi 
che molti abitanti pensavano a ritirarsi nelle 
fortezze; se non gli avesse esortati santa Ge- 
neviefa ad aver confidenza in Dio, a ricor- 
rere alla preghiera e al digiuno , assicuran- 
doli che Parigi non soffrirebbe alcun danno, 
dove le città in cui pensavano di salvarsi 
sarebbero state maltrattate. Mormorarono per- 
ciò alcuni cittadini contro di essa, e propo- 
sero di lapidarla o di gettarla nel fiume. Ma 
giunse in quel tempo a Parigi, l'arcidiacono 
di Auxerre, il quale scoperto il loro disegno 
gli esortò a guardarsi bene da quell'attentato; 
poiché ho udito sovente, diceva, dal vescovo 
Germano encomiarsi quella fanciulla ed as- 
saltarne le virtù. Gli Unni infanti non si av- 
vicinarono mai a Parigi, ed Attila da lì a 
poco sconfitto fu costretto di abbandonare le 
Gallie. 

L'anno seguente, avendo Aitila sparato 
alle sue perdite, entrò in Italia. Meditava di 
andare all'assalto di Roma, dove si era già in 
grande spavento. Si mandò al suo incontro 
s. Leone con altri legati che lo trovarono 
nel Veneziano. Senza la fama delle sue cru- 
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«deità bastava la sua figura per metter terrore 
e spavento. Era di bassa statura, ma di an- 
damento altiero-, largo di petto, di testa gros- 
sa, ma con occhi piccoli; vivace, e in movi- 
mento continuo; il naso schiacciato , barba 
bianca, capelli grigi, tinta bruna, che ne in* 
dicava l'origine, come lo è pure al presente 
di tutti i Tartari. Ancorché valoroso, coman- 
dava più coll'ingegno che colla forza, chè era 
di molta sagacità nei consigli. Facile a pie- 
garsi in favore di chi si sottometteva, gene- 
roso con quelli a cui una volta aveva pro- 
messo favore, ascoltò docilmente s. Leone, e 
promettendo la pace, si ritirò di là dal Da- 
nubio. Si salvarono cosi in queir occasione 
due grandi città per la protezione di due 
Santi. 

Santa Geneviefa erasi resa tanto celebre 
ancbe in vita che accorrevasi da ogni luogo 
per raccomandarsi alle sue orazioni, e s. Si- 
mone 'Stilita ne chiese notizia ai mercadanti 
die venivano dalle Gallie. Operò molli mi- 
racoli, diede spesso soccorso ne'maggiori pe- 
ricoli alla città di Parigi, e specialmente in 
una carestia da cui era assai travagliata quel- 
la città. Visse più di ottantaquattr' anni , ad 
onta di tutte le sue àusterità, e mori in Pa- 
rigi circa Tanno cinquecento ai tre di gen- 
ìiajo, nel qual giorno si celebra dalla Chiesa 
la di lei memoria. Si eresse sopra il di lei 
sepolcro un oratorio di leguo; per consiglio 
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poi della regina Clotilde si cominciò dal Te 
Glodoveo a fabbricarle un gran tempio, che 
dopo la morte di quel gran principe si con- 
dusse a termine dalla regina. Vi si operò 
gran numero di miracoli, e sin da quel se- 
colo si ricorreva alla Santa per la liberazione 
dalle malattie, come si fa pure al presente. 
Quel tempio ha conservato sempre il suo no- 
me, e il popolo di Parigi vi ha una divozio- 
ne sempre nuova, riguardando quella Santa 
come la sua protettrice e la sua gloria. 

(Storia Eccl., anno fòi.) 

, • 

Dio non ha accettazion di persone. Si serve de'piccoli 
e de' poveri, come de* grandi e de' ricchi, per compiere 
i disegni della sua misericordia. 

Ammiriamo il potere della santità. La tomba di una 
povera pastorella è piò onorata di quella dei più potenti 
monarchi, e la sua memoria piò gloriosa. 

Invochiamo questa gran Santa nei nostri bisogni, e me- 
ritiamo il suo patrocinio colTimitare le sue virtù. 

» 

IL FANCIULLO EBREO GETTATO DAL PADRE IN UBA FORNACE 

Nel tempo in cui Menna era Patriarca a 
Costantinopoli , verso P anno cioè di Gesù 
Cristo cinquecento cinquantadue, si operò in 
quella città un miracolo assai strepitoso. So- 
levasi in quella chiesa per un'antica consue- 
tudine cercare dei fanciulli innocenti per far 
consumare adessi le sacre particole del corpo 
di Gesù Cristo, quando ne avanzavano molte 
dalla comuniou de'fedeli. Fu introdotto per 
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caso insieme agli altri il figlio di un vetrajo 
ebreo. Interrogato da' suoi genitori del per- 
chè fosse ritornato a casa molto tardi , rac- 
contò loro ciò qhe gli era avvenuto , e ciò 
che aveva mangiato insieme agli altri fan» 
ciulli. Furibondo il padre per questo acci- 
dente, legò subito il figlio, e gettollo nella 
propria fornace. La madre, afflitta di non 
vederlo, lo andava cercando per tutta la città, 
e dopo tre giorni andò finalmente alla porta 
della officina, chiamando il figlio per nome, 
senza sapere nell'eccesso del dolore quello 
che si facesse. Il fanciullo le rispondeva 
dalla fornace; il perchè ella avendo rotta la 
porta, lo vide che stava diritto in piedi in 
mezzo alle fiamme senza aver sofferto alcun 
danno. Ritirato dal fuoco, e domandato come 
avesse potuto rimanerne illeso, rispose che 
una donna vestita di porpora veniva spesso 
a gettar dell' acqua per estinguere i carboni 
che ardevano intorno' a lui, e a portargli del 
cibo quando aveva fame. 

L'imperatore Giustiniano, udito questo mi* 
racolo, fece battezzare la madre e il fanciullo, 
e gli ammise fra il clero; il figlio cioè fra i 
lettori, e la madre fra le diaconesse. Il padre 
poi, che ricusava ostinatamente di farsi cri- 
stiano , fu condannato ad essere impalato 
come uccisor di suo figlio. Lo storico Nice- 
foro Calisto, che viveva nel quarto secolo , 
riferisce che ancora al suo tempo sussisteva 
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in Costantinopoli l'uso di dare ai fanciulli le 
reliquie della Eucaristia, e che l'aveva rice- 
vuta egli medesimo in forza di quell'uso. 

(Storia EccL, anno 552.) 

• 

Ammiriamo qui la verità e l'efficacia del Sacramento 
oVnostri altari. Abbiamo sempre una fede costante e 
una tenera devozione verso questo mistero ineffabile. 
Desideriamo di accostarci sovente, ma sempre colle sante 
disposizioni che si ricercano. Abbiamo egualmente una 
gran confidenza nella Santissima Vergine, che era senza 
dubbio quella donna vestita di porpora, da cui si salvò 
quel fanciullo in mezzo alle fiamme. 

ESEMPIO DI GRAN PENITENZA. 

Nell'anno 1297 l'Italia ha veduto un in- 
signe esempio di penitenza nella Beata Mar- 
garita di Cortona. Dotata di somma bellezza, 
ella ne abusò per abbandonarsi ad una vita 
licenziosa, e particolarmente con un gentil- 
uomo, da cui fu mantenuta per nove anni. 
Egli era uscito di casa, conducendo seco una 
«agnoli na, la quale pochi giorni dopo ritornò 
gridando, e andando a tirar co' denti per gli 
abiti Margarita: e la tirò tanto, che la fece 
uscir di casa, e condussela ad una catasta di 
legne, da cui avendo smosso Margarita qual- 
che pezzo di legno, vide morto il cavaliere, 
e il suo cadàvere roso da' vermi. A sì orribile 
spettacolo entrò in se medesima , e risoluta 
di convertirsi, ritornò da suo padre vestita 
di nero, colle lagrime agli occhi e col voltò 
lacerato dalle ^proprie mani. Il padre, stimo- 
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latovi dalla seconda moglie , matrigna di 
Margarita, la cacciò di casa. 

Scacciata e abbandonata in tal guisa, andò 
a sedersi sotto di un fico nell'orto del padre, 
e deplorando la sua miseria , rivolgevasi a 
Dio, supplicandolo perchè volesse esserle pa- 
dre, sposo e signore ; imperocché sentitasi 
fortemente tentata dal demonio a legarsi eoa 
qualche gran signore , rappresentandole la 
miseria a cui era ridotta, come un pretesto 
che rendesse scusabile il suo peccato. Iddio 
le ispirò di andare a Cortona , e mettersi 
sotto la direzione de 1 Minori Osservanti ; il 
che fece senza dilazione, sottomettendosi ad 
essi con rara umiltà e, con rispetto singolare. 
Domandò loro istantemente l'abito del terzo 
ordine di s. Francesco , dedicalo alla peni- 
tenza; ma considerando essi la di lei avve- 
nenza e gioventù, e temendo che la sua con- 
versione non fosse costante, differirono lun- 
go tempo prima di compiacerla. Finalmente 
dopo Ire anni di prova, credettero que'santi 
religiosi di poterlo concedere , e quindi di- 
vennero in essa maggiori l'umiltà, l'austerità 
e tutte le altre virtù. 

Desiderava di farsi condurre a Monte Pul- 
ciano, dove era stata cagione di maggiori 
scandali, per farvi una pubblica riparazione 
coll'esporsi all'universale disprezzo. Ne fu 
dissuasa dal suo confessore, giudicando savia- 
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mente che i viaggi non convenivano ajl 
un giovine penitente. Frenò in altra oc- 
casione lo zelo da cui sentivasi stimolata 
a recidersi con un rasojo il naso e il labbro 
superiore. Perseverò vent'anni in quella sua 
penitenza, e morì santamente nell'anno 1297. 

II pontefice Urbano Vili permise nel 

a tutto l'Ordine Francescano di onorarla co- 
me beata. 

(Storia Eccl., anno 1297.) 

La penitenza è il rifugio che resta al peccatore, è l'u- 
nica tavola che può salvarlo dal naufragio. Non siamo 
noi fortunati potendo, colla penitenza di pochi giorni in 
questa vita, evitare le pene eterne che avremmo meritate 
nell'altra? Ahbracciam con coraggio questa penitenza 
- che ci dà ia salute; Dio ne mitigherà il rigore coll'uu- 
zionc della sua grazia. 

IX. TRIONFO DELLA VIRGINITÀ 7 B DELLA CARITÀ* 

Eustrazio, prefetto di Alessandria, fu de' 
più ardenti persecutori della religione. As- 
siso sul suo tribunale, ordinò che gli si con- 
ducesse davanti la vergine Teodora. La qua- 
le, entrata, cominciò egli a interrogarla così: 
Di che condizione sei tu? Cristiana, rispose. — 
Sei schiava o libera? — Ebbi la libertà da 
Gesù Cristoj tuttavia io nacqui di genitori 
liberi. Un uffiziale che era presente, aggiun- 
se di conoscerla, e di sapere che era nata da 
genitori nobili e de'principali d'Alessandria. 
Sai tu, le disse il prefetto, che vi è un or- 
dine dell'imperatore di prostituire in luogo "* 
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infame le vergini che ricusassero di sagrifì- 
care agli Dei? , 

Teodora. Credo che tu pure non ignore- 
rai, che Dio considera l'intenzione, e che io 
quindi per quanta violenza mi verrà usata, 
non apparirò meno pura al suo sguardo. 

Prefetto. Non procurare almeno un tale 
obbrobrio alla tua casa. Rammenta di chi sei 
figlia. 

T. La fonte del vero bene è Gesù Cristo. 
Egli solo nobilita le anime; e da lui solo ha 
ricevuto l'anima mia tutto il proprio splen- 
dore. Egli mi affidò il prezioso tesoro della 
verginità, ed egli me lo saprà conservare, e 
non permetterà che la colomba divenga pre- 
da degli sparvieri. 

P. Datele due schiaffi, e intimatele nello 
stesso tempo, che per guarire delle sue follie 
si accosti all'altare, e sacrifichi. 

T. A Dio non piaccia mai che io sacrifi- 
chi, e che adori i demonj. Ciò che tu chiami 
follia, è vera sapienza; e ciò che a. te sembra 
infamia, saràin Cielo la maggior gloria penne. • 

P. Mi sforzerai alla fine ad eseguir contro 
di te- l'editto imperiale. Se noi facessi, mi 
renderei colpevole in faccia all'imperatore. 

T. Tu hai timore di offendere un uomo, ed 
io temo di offendere Iddio. Fa pur quanto ti 
aggrada; il mio corpo sarà in tuo potere, ma 
l'anima mia sarà in potere di quel Dio, che 
solo io adoro. 
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P. Ti lascio ancora tre giorni per maturar 
meglio quello che ti convenga di fare. Ma se 
dopo questo termine tu non obbedirai , ti 
giuro per gli Dei, che li farò trascinare in un 
luogo dove servirai d'esempio alle altre don- 
ne, per obbedire alle leggi, 

T. Non fa d'uopo che aspetti i tre giorni. 
In questo intervallo non mi cambierò. Con 
tutto ciò se hai deciso così, ti chieggo dun- 
que la grazia che in questi giorni nonsi fac- 
cia violenza alla mia pudicizia. 

P. E giusto che si rispetti per questo tem- 
po la nobiltà del tuo sangue e lo splendore 
della tua nascita. 

Passali i tre giorni, ordinò il prefetto che 
gli si conducesse innanzi Teodora, a cui to- 
sto parlò così: Hai presa dunque una più ' 
gaggia determinazione? Sacrifica agli Dei al- 
trimenti io ti dichiaro che perderai fra poco 
quella verginità di che ti fai tanta gloria. 

T. Già te lo dissi che io mi son consa- s 
crata a Gesù Cristo. Egli saprà difendere ciò 
che è suo, e sottrarre ai lupi la sua peco- 
rella. 

P* Se morirai, incolpane, per Dio, te me- 
desima. Pronunzio contro di te la sentenza a 
norma dei decreti imperiali. Si eseguisca. 

La serva del Signore si conduce tosto in 
un postribolo. Neil' entrarvi alza ella gli oc- 
chi al Cielo, e dicendo queste parole: Dio 
onnipotente, che facesti uscire di prigione 
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s. Pietro senza soffrire alcun insulto, conce- 
dimi la grazia di poter anch'io uscir di qua 
senza macchia, affinchè tutto il mondo cono- 
sca che ho la fortuna di esser tua. 

Circondava frattanto la casa una turba di 
dissoluti, nè si trattava d'altro che di essere 
il primo ad entrare. Gesù però vegliava alla 
salvezza della degna sua sposa. Era vi fra i 
Cristiani di Alessandria un giovane per no- 
me Didimo, timorato di Dio. Un santo zelo, 
da cui era acceso per la purità della sposa 
del divin suo Maestro, gli suggerì un pio stra- 
tagemma per trarla dal terribil pericolo in 
cui si trovava. Vestì l'abito di un soldato, e 
affettando tutti i modi di un giovane esal- 
tato, entra audacemente in casa. Teodora ve- 
dendolo avvicinarsi si sentì il sangue agghiac- 
ciar nelle vene, e si ritirò tutta in ispavento. 
Non temere, le disse Didimo , io non sono 
quale mi credi. Son cristiano ancor io, e mi 
travestii così per salvarti. Prendi il mio abi- 
to, e tu lasciami il tuo , e col favore di tal 
cambiamento mettiti in salvo. Conobbe al- 
lora Teodora che Dio aveva mandato il suo 
Angelo per chiuderla bocca ai leoni. Cambia 
prontamente vestito," e non senza gran timore 
pel suo liberatore gli lascia il suo. Le fa egli 
abbassare il cappello in fino agli occhi , le 
raccomanda di tenerli bassi soprattutto nel- 
l'uscire, di seguire il suo cammino , affet- 
tando il contegno vergognoso e confuso, prò- 
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prio di chi esce da quella sorta di luoghi. 
Quando fu lontana dalla vista di coloro che 
avrebbero potuto conoscerla, Teodora si fer- 
mò a benedire quanto più poteva il Signore. 

Il generoso incognito era intanto rimasto 
nella stanza col sentimento della sua carità, 
che gli teneva luogo di compagnia; con in 
dosso il vestito di Teodora, con in capo il di 
lei velo, ma soprattutto adorno della corona 
che si era acquistata colla sua pietà. Entra 
nella camera con aria sdegnosa uno di que' 
dissoluti che stavano fuori aspettando. Ri- 
mane costui stordito di trovarvi un uomo 
invece della bella giovane che cercava. Esce 
tutto atterrito , gridando ai compagui : Ho 
ben udito raccontare che Gesù Cristo abbia 
cangiata l'acqua in vino, che ho sempre te- 
nuto per favola; ma ora vi è qui un ben al- 
tro prodigio. No, no, gli diceva Didimo. Qui 
non vi son cambiamenti. Io sono quello stesso 
. di prima. Cousolati , che se non trovasti la 
donna che tu cercavi, puoi vendicartene con 
me, e sfogar contro me il tuo furore. 

Si è subito arrestato e condotto alla pre- 
• senza del giudice ; il quale domandandogli 
da chi fosse stato indotto a commettere 
quell'azione: Me lo comandò Dio medesimo, 
rispose Didimo. 

Prefetto. Prima che io ti faccia mettere 
alla tortura, dimmi ove sia Teodora. 

Vidimo. Non lo so, te lo giuro. Per altro 
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non lusingarti che io sacrifichi ai demonj. 
Non vi sacrificherei, quando pure mi facesti 
abbruciar vivo. 

Cotanto ardire non rimarrà impunito, sog- 
giunse il prefetto. Egli ti costerà la vita. 
Dappoiché non obbedisti agli editti dell'im- 
peratore, sarai condannato a morte, e il tuo 
corpo sarà gettato alle fiamme. Dio onnipo- 
tente, esclamò allora Didimo, Padre del no- 
stro Signor Gesù Cristo , sii sempre bene* 
detto. Tu non rifiutasti i miei voti, tu libe- 
rasti la tua serva, ed ora coronerai il tuo 
servo di una doppia corona. Gli fu tagliato 
il capo e abbruciato il suo corpo. 

{Dagli Atti dei Martiri, anno 3c>4.) 

Impariamo da questo esempio quale amore e quale 
zelo dobbiamo avere per la virtù della purità. Ammiria- 
mo quanto sia ingegnosa la carità per le cose e per la 
gloria di Dio. Speriamo il suo ajuto in qualunque peri- 
colo noi possiamo incorrere. 

ZELO ARDENTE DI UN CONFESSORE 
PER LA. SALUTE DI UN'ANIMA 

Un confessore zelantissimo venne chiamato 
per un infermo, ridotto a grave pericolo della 
vita. Era però molto maggiore quello dell'a- 
nima, essendo sempre vissuto in ogni sorta 
di delitti, di eccessi, di disordini, e per som- 
ma sua disgrazia perseverava ancora ostinato 
nelle sue colpe, senza voler sentir parola nè 
di Dio, nè di Sacramenti, Al primo suo pre- 
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sentarsi fa cosi mal accolto quel confessore, 
che ogn'altro zelo fuori del suo avrebbe ce- 
duto. Adoperò tutti i mezzi per convertire 
quell'anima ; e preghiere e promesse e mi- 
naccie e lagrime, ma nulla potè scuotere 
quel cuore indurato. Non rimanendogli altro, 
si gettò finalmente quel santo ministro in 
ginocchio, e prostratosi avanti al Signore, lo 
scongiurava fervidamente a concedergli l'ac- 
quisto di quell'anima, offerendosi a soffrir 
per tal grazia tutto ciò che avrebbe chiesto 
da lui. Sentì allora come una voce interna 
che gli diceva: Ti concederò questa grazia , 
ma a condizione che ricaderai nello, stato dal 
quale tu sei uscito. (Quel sant'uomo andava 
spesso soggetto a coliche violente, che gli fa- 
ce van soffrire dolori acerbissimi.) Non per- 
tanto vi acconsenti da generoso; e offerto il . 
sacrifizio al Signore, ritorna dall'infermo, gli 
parla, lo esorta di nuovo. Questi per divina 
misericordia si trova tutto cambiato. Era do- 
cile, contrito , disposto a detestare e a con- 
fessare i suoi peccati. Se ne accusa di fatto, 
e coli 1 ajuto del ministro di Dio ne fa una 
sincera confessione. Domanda umilmente per- 
dono degli scandali che diede, offre il sacri- 
fizio della propria vita in atto di espiazione 
c di penitenza; e così disposto riceve gli ul- 
timi Sacramenti della Chiesa coi sentimenti 
del dolore il più vivo e della più edificante 
pietà. Poco dopo spirò nelle braccia del suo 
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confessore , lasciando tutti gli astanti nella 
maggior consolazione per aver terminala in 
quel modo la sua carriera dopo tanti motivi 
che aveva dali di temere per lui. 

Parti il confessore, benedicendo il Signore; 
ma giunto appena in casa sua , si sentì assa- 
lito dalla colica con dolori più acerbi ancora 
che in passato. Durarono qualche tempo; e si 
fecero poi tanto violenti, che dovette soccom- 
bere, e spirare in mezzo a quei dolori, tolle- 
rati con perfetta rassegnazione e con eroica 
pazienza. In tal maniera morì martire del suo 
zelo e della sua carità; contento di essersi im- 
molato, ad imitazione del divin suo Maestro, 
per la salute di un'anima riscattata col di lui 
sangue: 

Non aspettiam a convertirci al momento della morte; 
e non presumiamo che Dio abbia ad operare per noi un 
prodigio della sua misericordia. Temiamo piuttosto gli 
effetti della sua tremenda giustizia. 

Ammiriamo sin dove può giungere la generosità, ani- 
mata dai fuoco dell'amor divino, e dallo zelo dell'amor 
del prossimo. 

Domandiamo a Dio la grazia di venir assistiti alla 
morte da un ministro infiammato di questo spirito di 
carità c di zelo per ricevere il nostro ultimo respiro» 

LA. VENDETTA CHE DI UN MARTIRE 
FORMA UN APOSTATA. 

Un tratto de' più distinti di animosità e di 
odio è quello . che si racconta di due intimi 
amici Sapriziq sacerdote » e Niceforo laico. 
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Dopo molti anni di continua intimità insor- 
sero fra loro motivi di dissensione; per cui , 
divenuti per lungo tempo nemici , passarono 
poi ad una totale àvversione. Niceforo nou 
pertanto , avendogli Iddio toccato il cuore , 
rientrò in se medesimo ; e bramando di ri- 
conciliarsi con Saprizio, ricorse agli amici di 
lui per ottener di parlargli , e per ben di- 
sporlo. Fu tutto vano. # Va egli stesso per par- 
largli in persona, si inette in ginocchioni, lo 
scongiura a perdonargli il disgusto che ebbe 
la sventura di dargli, ma sordo alle sue pre- 
ghiere, persiste quelF uomo implacabile nel 
suo sdegno. In quel frattempo cominciò la 
persecuzione di Valeriano. Saprizio viene ar- 
restato, e condotto al tribunale come cristia- 
no. Posto a violenta tortura , la soffre con 
eroico coraggio. Condannato al taglio della 
testa, si conduce al luogo del supplizio. Ni- 
ceforo appena ne fu avvisato, vi accorre im- 
paziente, si presenta a Saprizio sul cammino, 
si prostra di nuovo a'suoi piedi, lo scongiura 
con gran calore del suo perdono. Saprizio noi 
degna neppur di risposta. Compreso dal più 
vivo dolore, corre Niceforo per altra strada, 
previene Saprizio, e presentandosi di nuovo 
colle lagrime agli occhi, k> prega in nome di 
Gesù Cristo di perdonargli e di ridonargli la 
sua amicizia. Lo segue con quei sentimenti 
sino al luogo del supplizio, insistendo sempre 
pel suo perdono, senza* mai piegare quel 
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cuore ulcerato. Saprizio ascende finalmente 
al patibolo, ove doveva venir immolato. Gli 
si intima dal carnefice di inginocchiarsi, e di 
presentare il capo alla scure. Lo assale in 
quel momento il terror della morte, domanda 
grazia, e promette quel miserabile di sacrifi- 
care agli Dei, e di obbedire agli imperatori. 

Per un effetto ammirabile della grazia di- 
vina, Niceforo, testimonio e dolente di quella 
apostasia, confessa allora pubblicamente di 
esser cristiano. Se ne avvisa il giudice , dal 
quale vien subito condannato ad aver tagliata 
la testa. Si diede tosto esecuzione alla sen- 
tenza, e Niceforo ricevette la corona del mar- 
tirio, di cui . si era reso cotanto indegno Sa- 
prizio. 

{Dagli Atti dei Martiri, verso V anno 3oo.) 

Consideriamo a qual segno può essere un cuore pene- 
trato dall'odio e dallo sdegno. Ricordiamoci del pre- 
cetto di Gesù Cristo : Se andando ad offerire il tuo sa- 
grifizio ti rammenti che tuo fratello è in collera con te 9 
lascia V altare: va prima a riconciliarti con lui : e poi 
ritornerai ad offerire a Dio il tuo sagrifizio. 

Appena ci sentiamo qualche movimento interno con- 
tro del prossimo, resistiamogli subito, e cercbiamdi repri- 
merlo, perchè non abbia ad inasprirsi e a radicarsi nel- 
l'animo. In generale ogni passione che non è contrastata 
sul principio, può produrre in processo di tempo i più 
funesti effetti. 

FUGA DELLI CATTIVI COMPAGNIE 

■ 

Bisogna confessare che vi son nella vita 
delle circostanze funeste, in cui possono ca- 
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dere le anime più sante e più fedeli. Il fatto 
che prendiamo a raccontare, avvenuto in que- 
sto secolo e in questo regno, basterà per far 
conoscere alla gioventù quanto debba temere, 
e quanto debba evitare , se le sta a cuore la 
propria salvezza. 

In una delle nostre citlà era un giovane 
che poteva dirsi il modello e V esempio di 
tutti gli altri. Riunivansi in esso pietà, saviez- 
za, timor di Dio , frequenza de' Sacramenti , 
amore della preghiera , tutte in somma le 
virtù proprie della sua età. Volle un giorno 
intervenire ad una specie di festa e di pub- 
blica allegrezza che si faceva in un villaggio 
vicino. Soleva per altro andar sempre in 
compagnia di un suo coetaneo, pio e timorato 
di Dio al par di lui. Quella volta andò solo. 
Fu raggiunto in istrada da un giovane scre- 
ditato per la sua condotta è pe'suoi costumi. 
Avrebbe dovuto mettersi in diffidenza, e eoa 
qualche conveniente pretesto ritirarsi. Per 
sua sventura noi fece. Da principio non si 
parlò che di cose indifferenti. A grado a grado 
si venne in discorsi poco misurati ; e succe- 
dettero ben presto da parte del libertino pa- 
• role indecenti e motteggi sulla pietà. Passò 
pòi a raccontar dei diletti e dei piaceri che v 
ebbe con altri, e insensibilmente giunsero a 
colloqu) e a trattenimenti più liberi , talché 
si condusse quel savio giovane a commettere 
un grave*peccato di impurità. 
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Commesso appena il peccato, vien assalito 
quel giovane, sino a quel punto sempre vir? 
tuoso, da' un colpo apopletico, e muore sul- 
l'istante senza potersi pentire. L'altro rimaa 
sì atterrito per quella morte, e così spaven- 
tato da quell'accidente , che corre subito ad 
un vicin monastero, dove stavano religiosi di 
un ordine assai rigoroso e rispettabile. Fa 
chiamare il superiore, si getta piangendo a' 
suoi piedi ; e , mio padre f gli dice , abbiate 
compassione di un infelice che fece or ora 
precipitare un'anima nell'inferno : degnatevi 
di ricevermi con voi per farne penitenza tutta 
la mia vita. Il superiore da uomo saggio e 
prudente lodò il suo disegno; lo esortò a per- 
severarvi, ma gli fece capire che noi poteva 
ricevere prima di aver provata la sua voca- 
zione. Rimarrò dunque, o padre mio, gli disse 
quel giovane, sinché piacerà a voi, alla porta 
del monastero; nè mi ritirerò sinché non avrò 
la sorte di venir accettato per piangere in 
tutta la vita la mia disgrazia. Si é lasciato 
entrare nel monastero, e dopo un tempo con* 
veniente di prova , si è accettato , nè diede 
mai motivo a que' religiosi che si pentissero^ 
poiché divenne un modello di pietà, conser- 
vando sempre la memoria del suo peccato ; 
ed ogni volta che essi si aduuavano , egli si 
stendeva sulla soglia della porta perchè gli 
passassero sopra , non cessando mai , durante 
quel passaggio, di ripetere queste parole: Ab- 
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biate pietà eli un infelice, che precipitò un'a- 
nima nell'inferno. 

- 

Siamo persuasi che bisogna sempre temere e pensare 
nelle tentazioni, che il primo peccato da noi commesso 
potrebbe esser seguito dalla morte e dalla eternità di 
tormenti. Veggano i giovani soprattutto con qual cautela, 
o piuttosto con qual orrore debbano fuggire i cattivi 
compagni e i cattivi libri. Corrispondiamo agli interni 
movimenti della grazia. Si può presumere che quel gio- 
vane abbia avuto qualche interno avviso di allontanarsi 
da quel compagno. Egli ha resistito alla grazia, e la sua 
resistenza lo condusse alla sua mina. 

IL PERDOHO DELLE INGIURI* 

Giovanni Gualberto era nobile e militare. 
Essendo stato ucciso un suo stretto parente , 
l'omicida cercava con ogni studio di evitare 
rincontro di ognun de'suoi. Gontuttociò Gual- 
berto, accompagnato da^uoi scudieri, incontrò 
costui in una strada così angusta, ebe era im- 
possibile di schivarsi. Il reo veggendosi a quel 
passo, disperò della vita; e dandosi come per- 
duto, si gettò col volto per terra, e colle mani 
in forma di croce stava aspettando la morte. 
Gualberto si sentì commovere, e per rispetto 
alla Croce di Gesù Cristo , che egli rappre- 
sentava colla sua positura, gli concede il per- 
dono, gli dice di ii tirarsi, e di andar per l'in- 
nanzi liberamente senza aver più timore. Va 
quindi direttamente alla chiesa di San Miniate, 
che è presso a Firenze, ed ivi prostratosi per 
orare, vide piegarsi verso di lui il Crocifisso 



Digitized by Google 



come per approvare l'azione eroica che aveva 
allor fatta. Da quel giorno fu quella croce 
ben custodita , e ancora a' nostri giorni si fa 
vedere in Firenze. Mosso da tal miracolo , 
cominciò Giovan Gualberto a pensar seria- 
mente di lasciare il mondo, e di dedicarsi io* 
teramente al Signore. Giunto alla porta di 
Firenze , manda in città le sue genti a pre- 
parargli l'alloggio, ed egli ritorna alla chiesa 
di San Miniate , dove eravi un monastero. 
Fece chiamarne 1' abate , gli racconta V av- 
venuto miracolo della croce, e lo prega di as- 
sisterlo nella risoluzione che prese. L' abate 
medesimo lo consiglia a ritirarsi dal mondo j 
ma per provarne la vocazione, gli rappresenta 
i rigori della vita monastica, e la difficoltà di 
adempirli nella florida sua gioventù.Gualberto 
non si rimove per questo dal suo disegno. 

Frattanto uno chel seguito non vedendolo 
a venire in città , andò in casa del padre , e 
gli raccontò quanto era avvenuto. Questi in 
grande angustia cerca per tutto del figlio , e 
dopo molte ricerche viene informato ch'era 
in San Miniate, determinato di vestir l'abito 
monastico. Vi accorre immediatamente , do- 
manda che gli si restituisca il figlio , altri- 
menti grida e minaccia. Ricusava Giovanni 
di presentarsi a suo padre, prevedendo che 
venisse unicamente per trarlo dal monastero. 
Ridotto a questa condizione, andava dicendo 
fra se medesimo ; Donde potrei io più de- 
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guarnente ricevere il santo abito che dall'al- 
tare, su cui si offre il Sangue di Gesù Cristo? 
Trova per caso l'abito di un monaco, lo porla 
subito in chiesa , lo ripone riverentemente 
sull'altare, e dopo aversi recisi i capelli , se 

10 mise indosso con gran festa. Si ammirò 
da tutti i monaci la sua fede; e vedutolo as- 
siso insieme cogli altri, F abate fece entrare 

, suo padre, il quale al primo veder suo figlio 
in quello stato lacerò le sue vesti, e percos- 
sesi il petto come fosse fuor di se stesso. Ma 
l'abate, i monaci e il figlio gli parlarono poi 
con tanta efficacia, che si calmò; e data al 
figlio la paterna sua benedizione, se ne parli, 
adorando i disegni del Signore. Egli è lo 
stesso Giovanni Gualberto che fondò il cele- 
bre monastero di Vallombrosa. 

(Storia Ucci., anno io63.) 

» » 

Qual sagrifizio si può negare al Signore in presenza 
della croce di Gesù Cristo? Quel Dio Salvatore pregò 
moribóndo pe' suoi nemici, e perdonò loro la propria 
morte. Ricuseremo noi il perdonò di qualche offesa leg- 
gera, quando lo domanda egli stesso pei nostri nemici ? 
Pensiamo che l'unico nostro nemico in questo mondo è 

11 peccato. Un atto eroico può divenir sorgente di gra- 
zie le più copiose, e pegno di predestinazione. Riputia- 

* moci fortunati se ci vien l'occasione di farlo. 

IL CULTO DELLE SANTE IMMÀGINI 

L'imperatore Costantino Copronirao ordinò 
una violenta persecuzione per costringere i 
fedeli a lasciare il culto delle sacre .inima- 
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gini. Molti ebbero a soffrire in questa occa- 
sione acerbi tormenti, e fra gli altri l'anaco- 
reta e martire S. Stefano il giovane. Fecelo 
l'imperatore venire alla sua presenza, e ap- 
pena giuutovi, lo interrogò se persistesse an- 
cora nella sua idolatria. Il Santo abbassò gli 
occhi in terra senza rispondere. Ma l'impera- 
tore fissando contro di lui lo sguardo terri- 
bile: Miserabile, gli disse , tu non rispondi ? 
Signore, soggiunse il Santo, se hai deliberato 
di condannarmi, mandami pure al supplizio; 
ma se vuoi giudicarmi, modera quella tua col- 
lera, che tale è il dovere imposto ai giudici 
dalle leggi. Voi siete idolatri, replicò V im- 
peratore, adoratori della materia. Noi adoria- 
mo Gesù Cristo, riprese il Santo , nelle im- 
magini che lo rappresentano. Chi è mai tanto 
ignorante fra di noi da adorare negli oggetti 
sensibili della chiesa, la creatura , la pietra, 
l'oro o l'argento sotto il pretesto che rap- 
presentino dei Santi? Noi onoriamo in essi 
ciò che rappresentano, sollevando così la no- 
stra mente per mezzo delle immagini ai loro 
originali; voi altri invece, chiamandoli idoli, 
calpestate, oltraggiate, abbruciate le immagini 
di Gesù Cristo e della Madre di Dio. Insen- 
sato; gli disse V imperatore , credi forse che 
calpestando le immagini noi calpestiamo Gesù 
Cristo? Tolgalo Iddio! 

Allora S. Stefano, tratta di seno una mo- 
neta, che aveva recata seco a bella posta, con 

Baudrand, Storie 8 
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impressavi l'immagine degli imperatori, mo- 
strandola agli astanti: Di chi sono, egli disse, 
queste immagini e questa iscrizione? Dell'im- 
peratore, risposero, e di suo figlio. Se io get- 
tassi quesla moneta in terra per calpestarla, 
ditemi, sarei punito? Senza dubbio, rispose- 
ro: egli è delitto di morte, poiché rappresenta 
l'immagine e il nome degli imperatori. Ciechi 
che siete , disse allora il Santo con un pro- 
fondo sospiro ; voi punite di morte chi cal- 
pesta T immagine di un mortale , di un re 
della terra , e calpestate poi tutti i giorni 
l'immagine di Gesù Cristo, del Re di tutti i 
re? Conoscete dunque il vostro accecamento. 
Per risposta a queste ragioni ordinò il prin- 
cipe che gli si facesse il processo siccome reo 
di perduto rispetto all'immagine dell'impe- 
ratore. Quale contraddizione nella loro con- 
dotta e nei loro giùdizj ! 

(Storia Eccl. , anno 764.) 

Teniamo sempre in gran rispetto le immagini dei 
Santi. Riflettiamo che il culto renduto ad esse si riferi- 
sce ai Santi medesimi che noi veneriamo. Non ci con- 
tentiamo di venerarne le immagini, imitiamone ancora 
gli esempi. 

Li. FUGA. DEL MONDO E L* AMORE DEL RITIRO 

Sant'Arsenio era stato eletto precettore di 
Arcadio, figliuolo dell' imperator Teodosio. 
Gli diede quel gran principe tutta la propfia 
autorità sopra il figlio con quelle belle pa- 
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role: D'ora in avanti sarai tu suo padre più 
che noi sono io medesimo: volendo con ciò 
dimostrare quanto una buona educazione sia 
da stimarsi più della vita che riceviamo dai 
nostri genitori. Infatti entrato un giorno Vita* 
' peratore nella stanza dove Arsenio dava le* 
zioni ad Arcadio, e veduto il precettore in 
piedi, mentre .il discepolo stava seduto, ne 
mostrò disgusto, e comandò che d' allora in. 
poi starebbe Arsenio seduto nel tempo delle 
lezioni, e Arcadio in piedi a capo scoperto. 
Arsenio non omise nulla per ben formare la 
mente e il cuor di quel principe; ma vedendo 
in esso o poca disposizione , o poca volontà 
di secondarlo, domandò la permissione di ab- 
bandonare il mondo per ritirarsi nel deserto 
d'Egitto, ove passò il restante de' suoi giorni 
in tutte le pratiche di una vita spirituale. 
Là dimenticò di esser dotto , per non colti- 
vare altra scienza che quella della salute. 
Bramava tanto di restar sconosciuto, che ve- 
nute a vederlo alcune persone distinte , e 
pregatolo a far qualche discorso per loro e- 
dificazione, egli domandò ad esse , se propo- 
nendo qualche cosa da farsi, potrebbe sperare 
' che l'eseguissero. Glielo promisero. Benissimo, 
egli soggiunse: Quando saprete dove si trova 
Arsenio, vi scongiuro di non darvi l'incomo- 
do di visitarlo. Egli si andava spesso eccitan- 
do al fervore con queste parole : Arsenio, che 
sei venuto a far nel deserto? Per qual motivo 
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hai tu abbandonato il mondo ? Noi facesti già 
per servire , e per unirti al tuo Dio ? Man- 
tieni dunque ciò che hai promesso. Lo man* 
tenne infatti colla maggior fedeltà per tutta 
la sua vita. Le rigide sue penitenze lo ave- 
van reso soggetto a frequenti malattie, il per- 
chè aveva ordinato il suo superiore di mettere 
al di lui letto un materasso ed un origliere 
per dargli un sollievo nelle sue infermità. Ua 
solitario che venne un giorno a visitarlo, a- 
vetfdolo veduto in quello stato , se ncscan- 
dalezzò. Il superiore, che se ne accorse, lo 
chiamò in disparte, e pregollo a dirgli di qual 
condizione egli fosse nel secolo prima di farsi 
religioso. Io er^ pastore , gli rispose. Quando 
è così, tubai trovati nella vita religiosa mag- 
giori comodi di quelli che avevi nel primo 
tuo stato. Ma non è lo stesso del padre Ar- 
senio, che vedi qui. Egli era prima come pa- 
dre e maestro di imperatori. Abitava in un 
palazzo; stava nell'abbondanza di tutto, viveva 
nelle delizie. Hai dunque ardire di disappro- 
vare se per procurargli un sollievo nella sua 
vecchiaja e nelle sue infermità gli diamo un 
origliere e un materasso un po'men duro di 
un sasso? Sappi che si è dovuto costringerlo 
ad accettarli. S. Arsenio rinunziò al mondo 
in età di quarantanni e ne visse cinquanta- 
cinque nella solitudine. Non parlava che per 
necessità. Impiegava lutto il suo tempo nella 
preghiera, 0 in lavori di mano. Vegliava spesso 
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le notti intere non occupato che di Dio e 
della eternità. 

Questo medesimo S. Arsenio ebbe un pa<* 
rente, che gli lasciò per testamento gran parte 
de' suoi beni. Non ha lasciati a me , diceva , 
quei beni; perciocché egli è morto adesso, ed 
io son già morto da lungo tempo. Infatti dopo 
aver lasciata la corte per ritirarsi nel deserto, 
egli si considerava per morto. Felice quel 
distacco, che lo mise in istato di non attac- 
carsi ad altro fuorché al suo Dio! 

(Storia EccL, anno 385.) 

r 

-• 

MIRACOLO STREPITOSO 
OPERATOSI DALLA SANTISSIMA EUCARISTIA 

Nell'anno 1290 avvenne in Parigi un mi- 
racolo strepitoso , che si operò per la Santa 
Eucaristia. Una povera donna aveva tolto in 
prestito da un Ebreo trenta soldj, dandogli il 
suo miglior abito in pegno. Corrispondevano 
i trenta soldi al valore di mezzo marco d'ar- 
gertto. Approssimandosi la festa di Pasqua , 
andò la donna a pregar l'Ebreo perchè le vo- 
lesse rilasciar l'abito per quel giorno soltanto. 
Se tu mi porti il pane che riceverai in chiesa, 
tenuto da voi altri Cristiaui come vostro Dio, 
io, disse 1' Ebreo , ti restituirò il vestito per 
sempre e senza danaro. La donna vi accon- 
sentì; e fatta la comunione a Saint-Meri, sua 
parrocchia^ nascose la Sacra Ostia, e portolla 
all'Ebreo. La pose egli sopra un forziere, e 
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punzecchiandola con un temperino, vide eoa 
suo stupore uscirne del sangue. Vi conficcò 
' un chiodo a colpi di martello, ed usci anqor 
altro sangue. La gettò nel fuoco, ed ella ne 
esce volando per la stanza. Gettolla finalmen- 
te in una caldaja d'acqua bollente, e divenne 
questa colorita di sangue , mentre V Ostia si 
levò al disopra. Chiamò la moglie , e questa 
in luogo dell'Ostia vide Gesù Cristo in croce. 

La casa dove avvenne questo fatto era nella 
contrada chiamata allora dei Giardini, ed ora 
contrada de' Biglietti. Un figlio dell' Ebreo 
stava sulla porta mentre suonavasi per la 
Messa parrocchiale a Santa Croce de la Bre- 
tonuerie, chiesa molto vicinaci quale veden- 
do passar molta gente, domandò dove andas- 
sero. Andiamo alla chiesa, risposero, per ado* 
rarvi il nostro Dio. Perdete la fatica , disse 
loro il fanciullo, poiché mio padre lo ha ora 
fatto morire. Non si badò dagli altri a quelle 
parole, ma una donna più curiosa dell' altre 
entrò in casa dell'Ebreo, fingendo di doman- 
dare del fuoco. Trovò l'Ostia ancora in aria, 
la ripose iu un vasetto che aveva seco , e la 
consegnò al parroco di San Giovanni in 
Spiaggia, parrocchia dì quella contrada. Gli 
raccontò quanto era seguito , ed egli ne in- 
formò Simone de Bussi, vescovo di Parigi, il 
quale fece arrestare l'Ebreo con tutta la sua 
famìglia. Interrogalo il reo, confessò tutto; ed 
esortato dal vescovo a pentirsi e a lasciare il 
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giudaismo, rimase sempre ostinato. Fu perciò 
consegnato al podestà di Parigi, che lo con- 
dannò alla peua del fuoco, e fu in realtà ab- 
bruciato. 

La moglie e i Ggli si convertirono. Furono 
battezzati e cresimati dallo stesso vescovo. 

L'Ostia miracolosa fu conservata in San 
Giovanni in Spiaggia, dove si mostra ancora. 
La casa dell' Ebreo fu chiamata dal popolo 
la casa dei Miracoli, dove Rainieri Famini , 
cittadino dì Parigi , fece quattro anni dopo 
fabbricare a sue spese un oratori^ , ceduto 
poi agli Ospitalieri della Carità di Nostra Si- 
gnora. Fu noto questo miracolo anche agli 
stranieri, e Giovanni Villani, scrittor di quel 
tempo, ne parla nella sua storia Fiorentina. 

(Storia Eccita/ino 1290.) 

• 

Un miracolo così strepitoso e cosi confermato deve 
bastare per render ferma, e per animare la nostra fede 
verso il Sacramento adorabile dell'Altare. Deve pure 
eccitare in noi una maggior devozione e un amore più 
grande per Gesù Cristo, che si espone a tanti oltraggi per 
la salute delle anime nostre. 

l'innocenza riconosciuta 

E LA. CALUNNIA PUNITA CON UN MIRACOLO 

Uno dei fatti in cui più si manifesta l'a- 
trocità della calunnia, e nello stesso tempo la 
vendetta divina, 'è quello che avvenne a santa 
Elisabetta regina di Portogallo. Era tanto 
caritatevole verso de'poveri, che oltre all'aver 
ordinato al proprio elemosiniere di non negar 
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l'elemosina ad alcuno, ne distribuiva conti- 
nuamente di propria mano , o ne facea di- 
stribuir da'suoi servi. Siccome ella servivasi 
a quest'oggetto ordinariamente di un paggio 
in cui aveva riconosciuta una gran pietà, un 
altro paggio, o per invidia di quello, o per 
farsi merito appresso al re, lo accusò di rea 
corrispondenza colla regina. Ancorché non 
desse intera fede a sì fatta accusa, il re tut- 
tavia già mal disposto per essa, e agitato l'a- 
nimo da sospetti, deliberò di disfarsi segreta- 
mente del paggio ; ed ecco il modo a cui si 
appigliò per compiere il suo disegno. Passan- 
do lo stesso giorno per dove cuocevasi della 
calce, fece chiamare a sè le persone che ve- 
gliavano il fuoco della fornace ; e disse loro 
che all'indomani mandando egli un suo pag* 
gio per chiedere ad esse, se avessero eseguiti 
i suoi ordini, non omettessero di subito get- 
tarlo nel fuoco. Ritornato in Corte, comandò 
il re al paggio della regina di portar la mat- 
tina per tempo questo messaggio. Egli obbe- 
disce; ma Dio che veglia sempre pe'suoi, ha 
permesso che al passar vicino ad una chiesa 
sentisse egli a suonare per la Messa. Va in 
chiesa, ascolta quella Messa, e poi due altre 
che si celebrarono subito una dopo l'altra. 11 
re impaziente di sapere se fosfce stato obbe- 
dito, vedendo per caso l'altro paggio che ac- 
cusò la regina, gli ordina di andare sollecita- 
mente alla fornace per informarsi da quegli 
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uomini se avessero eseguito quanto aveva loro 
comandato. Udito appena ciò che fu imposto 
al paggio di riferire, credendolo quello stesso, 
per cui il re aveva loro parlato , gli misero 
quelle genti le mani addosso e lo gettarono 
vivo nella fornace. 

Arriva intanto colla sua missione anche 
l'altro, dopo aver soddisfatto alla sua devo- 
zione; ed avendo inteso che erano stati ese- 
guiti gli ordini, ritornò subito a darne con- 
tezza al re medesimo, il quale stordito e furi- 
bondo per la cosa riuscita air opposto di 
quanto avea divisato, gli domandò ove si fosse 
fermato per tanto tempo. 

11 paggio gli disse , che passando vicino ad 
una chiesa e udendo il segno della campana 
per una Messa, si sentì stimolato ad entrarvi; 
che vi si trattenne sino al termine della Mes- 
sa; che poi ne ascoltò due altre che si cele- 
brarono successivamente, ricordando che suo 
padre, nel dargli prima di morire la sua be- 
nedizione, gli aveva particolarmente racco- 
mandato di ascoltare sino alla fine tutte le 
Messe* che avesse veduto a cominciarsi. Rien- 
trando allora in se stesso comprese il re che 
non poteva esser ciò succeduto se non per 
un giudizio di Dio; e conoscendo quindi l'in- 
nocenza della regina , cacciò dal suo animo 
le sinistre impressioni , a cui diede ingiusta- 
mente ascolto contro di essa. 

(Dalla Vita della Santa.) 

*8 
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Consideriamo quanto sia da diffidare delle false rela- 
zioni, e da star in guardia per non venirne sorpresi. Ado- 
riamo la Provvidenza divina nella protezione che spesso 
manifesta per l'innocenza e nel castigo con che punisce 
le calunnie. Abbiamo particolar devozione pel sacrifizio 
della Messa, e, per quanto dipende da noi, procuriamoci 
la consolazione di assistervi. 

* 

COHVEBSIONB 1)1 S. NORBERTO 

- 

Norberto era un giovin signore tedesco , 
che dopo i dovuti studj ricevette il suddia- 
conato. In questo grado passò alla corte del 
vescovo di Colonia e poi a quella dell'impe- 
ratore Enrico. Colle sue belle qualità perso- 
nali , T avvenente suo aspetto , la sua buona 
cultura, la sua liberalità , la sua affabilità vi 
si guadagnò la stima e l' amore di tutti ; ma 
corse però rischio di perdere tanta fortuna. 
Siccome era encomiato da tutti , non si oc- 
cupava che di ambizione e piaceri, secondava 
sempre ogni suo desiderio, e considerava co- 
me altrettanti sogni i pensieri della vita fu- 
tura. Cavalcando un giorno per una ridente 
prateria, ben in arnese , in abito di seta , in 
compagnia di un solo suo servo, vien soprap- 
preso da un gran temporale con lampi e tuon 
spaventevoli. Il servo gli grida dietro di ri- 
tornare, ma in quell'istante scoppia un ful- 
mine ai piedi del suo cavallo, s'apre la terra 
alla profondità di un uomo , e n'esce un o- 
dore di zolfo che l'avresti detto infernale. 
Norberto rovesciato sul terreno giaceva di- 
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steso da Un canto e il suo cavallo dall'altro ; 
il servo spaventato e fuor di se stesso. Per 
un'ora si è creduto Norberto per morto: co- 
minciando dopo a riaversi come da un sonno 
profondo, andava dicendo fra se medesimo: 
Cosa vuoi, Signore, che io faccia? Gli rispose 
una voce interna :.Lascia il male e fa il bene; 
cerca la pace, e vedi di conseguirla. 

Ritornò indietro , risoluto di convertirsi. 
Da principio non volle cambiar nulla del suo 
esteriore. Si contentò di portare un cilicio 
sotto le sue vesti preziose , e di procurare di 
vincere se medesimo interiormente. Abban- 
donò la Corte e visse in casa propria , o ia 
una abazia , aspettando il tempo di manife- 
starsi e di istruirsi. Abbandonando il mondo 
pensò di ricevere gli altri ordini , sperando 
da questi la grazia di un miglior progresso. 
Venuto cosi il tempo delle ordinazioni andò 
dal vescovo di Colonia , pregandolo di ordi- 
narlo prete insieme agli altri cherici. Mara- 
vigliato fortemente l'arcivescovo di così subito 
cambiamento , gliene chiese la cagione. Ed 
egli gettatosi a' suoi piedi gli domandò colle 
lagrime il perdono delle sue colpe e la grazia 
dell' ordinazione. Persuaso il prelato che in 
così straordinario cambiamento vi sia stata 
qualche divina ispirazione, l'ordinò sacerdote, 
nella fiducia che Dio si servirebbe di lui per 
la salute delle anime. 

Poco dopo Norberto cercando una solita- 
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dine per ritirarvisi, elesse quella di Premon- 
strato nella diocesi di Laone, dove era già un 
oratorio. Era in compagnia del vescovo, e vi 
entrarono ambedue per pregare. Siccome l'ora 
si faceva un po'tarda, il vescovo avvisò Nor- 
berto di alzarsi ; ma egli lo supplicò di la- 
sciarlo per quella notte neli' oratorio a pre- 
gare. Ritornò il vescovo la mattina per ve- 
derlo, e Norberto gli dice di voler restare in 
quel luogo, perchè conosceva che gli fu de* 
stinato da Dio, e che molti per la sua grazia 
vi troverebbero la loro salvezza. Ho veduto, 
dicea, questa notte una moltitudine d'uomini 
vestiti di bianco girare intorno a questo luogo 
cantando e portando cerei , candelabri e in- 
censieri. Acconsentì il vescovo con piacere, 
e di qui ebbe origine Y ordine de' Premon- 
strati. - 

(Storia Eccl., anno 1118.) 

Dio qualche volta percuote ed atterra per poi solle- 
vare e salvare. Ed è un effetto di sua misericordia più 
che di sua giustizia. Fa duopo però secondare la grazia e 
non differire a rendersi ai suoi inviti. Anzi quanto la gra- 
zia è grande e preziosa, tanto più pronta e magnanima 
deve essere la fede. Bisogna temere che il tumulto del 
mondo' non soffochi la voce di questa grazia, e non metta 
perciò ostacoli ai disegni di Dio. 

FALSA R1COHCILIÀZIOHE ALLA MORTE 

Due amici ebe per molto tempo eran vis- 
suti in una strettissima intimità, si corruccia- 
rono insieme e divennero nemici dichiarati a 
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cognizione di tutta la loro città. Durarono 
per molti anni in un odio vicendevole, senza 
mai pensare a riconciliarsi. Cadde uno di 
essi in grave e mortai malattia. Fu avvisato 
di pensar seriamente in quel pericolo alla sua 
salute e di ben disporre la sua coscienza. Vi 
aderì, e mandò per un confessore , il quale 
per dovere del proprio ministero dichiarò 
all'infermo non doversi ignorare che prima 
di tutto era indispensabile di riconciliarsi 
col suo nemico. Dovete pregarlo, gli disse, di 
venirvi a travare, e venendo gli parlerete da 
buon cristiano,- e dopo tutto questo procure- 
remo di ben disporvi a ricevere gli ultimi 
Sacramenti. L'infermo promise al confessore 
di far tutto quello che vorrebbe; lo pregò in- 
tanto di confessarlo , ed egli vi acconsentì. 
Frattanto l'altro aderì all'invito, e mostrarono 
ambedue di riconciliarsi e di ritornare vi- 
cendevolmente agli antichi lor sentimenti. 
Quello che fu chiamato, allora, si ritirò; ma 
nell'uscir della camera dell'infermo; Oh che 
vile! disse , egli ha paura. Udì V ammalato 
queste parole, e alzando la voce sdegnato, e 
con forte emozione, gridò: Io non ho paura, 
e per dartene una prova riprendo contro di 
te tutta la mia collera e tutto il mio odio. 
Va, ritirati , ne possa vederti mai più. Nel 
pronunziare queste parole con insolita agita- 
zione, egli spirò, e terminò la sua vita infe- 
lice eoa una morte ancor più infelice. 

< 
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Consideriamo quanto sieno ordinariamente falso e 
imperfette le riconciliazioni difterite alla morte! Il timo- 
re, il rispetto umano, certe convenienze mondane vi han- 
no sovente più parte, che non il fine di piacere a Dio e 
i sentimenti di religione. Intanto si muore con quelle 
disposizioni : e in quale stato si va a comparire alla pre- 
senza di Dio ? 

DIO RIVOLGE IN CONSOLAZIONI TUTTE LE PENE 
CHE SI INCONTRANO PfiL DI LUI SERVIZIO 

Un missionario pieno di zelo aveva avuto 
la sorte nel corso delle sue missioni di con* 
vertire un giovane pur troppo sino allora ab- 
bandonato ai piaceri del mondo. E la sua 
conversione fu così sincera e costante , che 
disingauato interamente del mondo, e occu- 
pato soltanto della propria salute , entrò in 
un ordine di religiosi degni di infiniti encomj 
per le loro virtù. In un viaggio che fece dopo 
molti anni, passando il missionario vicino al 
soggiorno di quei giovane, volle procurarsi la 
consolazione di vedere 1' antico suo allievo. 
Riconosciutisi e abbracciatisi colla maggior 
esultanza : Mio caro amico , gli disse il mis- 
sionario, siete dunque contento? Vi sembra 
dolce il giogo del Signore? Come vi aggrada 
questo genere di vita? Il peggio del mondo, 
rispose il religioso. Il silenzio, le astinenze, 
le veglie, tutto insomma mi pare ancor nuovo, 
come il primo giorno che vi son venuto. La 
cella è una prigionia per me. Non ne esco 
mai per andare al coro, o altrove, senza pro- 
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varne nuova ripugnanza e nuova pena. Ascol- 
tavalo il missionario coll'animo afflitto, senza 
quasi saper che rispondere , quando il reli- 
gioso vedendolo cosi triste e confuso si mise 
ad abbracciarlo , e stringendolo al seno per 
tenerezza, Oh caro padre, mio vero padre in 
Gesù Cristo, gli disse con singulti interrotti 
da lagrime, che pel piacere versava a torrenti, 
mi diventa leggiero tutto questo, e mi consola 
al pensare che con queste pene eviterò quelle 
dell' inferno, e che Dio usando misericordia 
si degnerà di accogliermi nella eterna beati- 
tudine! Questo pensiero mi rende ogni cosa 
dolce e consolante; e benedico tutti i giorni 
il Signore per la mia sorte e per la mia fe- 
licità. 

Tanto coraggio viene ispirato dal pensiero delle verità 
eterne, quando ne siamo ben penetrati. Iddio rende poi 
tutto dolce colla sua grazia ; e le cose stesse che più ci 
affliggono si cambiano in consolazioni per lo motivo che 
le fa sopportare e offerire al Signore. Coloro che com- 
piangono il nostro stato veggono le spine, dice S. Ber- 
nardo, e non le rose. 

ALCUia TRATTI DELLA VITA 01 9. BERNARDO 

0 

. San Bernardo diceva per umiltà che egli 
era la chimera del suo secolo ; e può dirsi 
invece eoa verità che ne era il prodigio. La 
sua vocazione, le sue austerità, i suoi travagli, 
le sue opere, l'intera sua vita, tutto in som- 
ma era iu lui prodigioso. Aveva sei fratelli 
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ed una sorella, offerti tutti sin dalla nascita 
al Signore dalla propria lor madre , che li 
nutrì col suo latte, che li formò ella medesi- 
ma alla pietà , e pareva li preparasse già da 
lontano alla vita monastica, che poi tutti sette 
abbracciarono in realtà. 

Bernardo era il terzogenito , e sua madre 
mentre era gravida di lui sognò di portare 
un cagnolino bianco, che le abbajasse nel 
seno. Spaventata per questo sogno, ricorse ad 
un uomo pio per consiglio , dal quale le fu 
detto di non temere , che sarebbe stato suo 
figlio una guardia fedele della casa del Signore* 
All'uscir dell'infanzia si applicò Bernardo agli 
studj; e come era di eccellente ingegno, fece 
progressi superiori alla sua età , lasciando 
presto' indietro tutti i suoi condiscepoli. Ama- 
va sin d'allora il ritiro, parlava poco, e me- 
ditava assai. 

Tutto arrideva alla sua comparsa nel mon- 
do. A qualunque carriera si fosse appigliato, 
egli poteva promettersi il miglior successo. 
Era circondato da amici pericolosi che ten- 
tavano di pervertirlo al par di loro, ma egli 
conservò sempre particolare inclinazione per 
la purità. Un giorno che fermò lo sguardo eoa 
troppa curiosità in un oggetto pericoloso , 
n'ebbe tanto rossore, che si gettò nel vicino 
stagno agghiacciato, e vi rimase tanto da met- 
tere a rischio la propria vita. In varie occa- 
sioni egli ha saputo resistere alle più violente 
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tentazioni, a cui può venir esposta la castità 
diun giovane. 

I pericoli di che vedeva esser pieuo il mon- 
do lo fecero pensar seriamente a cercarne lo 
scampo in qualche ritiro. Nè gli parve alcun 
altro più sicuro del monastero di Gistercio. 
I suoi fratelli ed amici, venutine in sospetto, 
tentarono ogni mezzo per dissuadernelo. Ma 
egli, temendo di cader nell'agguato, entrò in 
una chiesa, dove pregando con profuse lagri- 
me si confermò nel suo disegno. Non contento 
di pensare alla propria salvezza, procurò an- 
che quella degli altri. Cominciò da'suoi fra- 
telli, e li persuase tutti, eccettuato il minore, 
che lasciò in casa per consolazione del padre, 
già avanzato in età. Parlava con tanta forza, 
dava tanta energia a' suoi discorsi , che non 
si poteva resistergli , in niodo che le madri 
nascondevano i Ggli, le mogli ritenevano i 
mariti , e gli amici dissuadevano gli amici 
dall' udire i di lui colloquj. Quelli che egli 
avea seco radunati , vivevano tutti concordi 
ed unanimi. Convenivano nella stessa casa 
vestili per sei mesi da secolari per aspettare 
che tutti avessero presa V ultima risoluzione. 

Venuto il tempo di compiere il loro voto, 
i cinque fratelli, dopo aver ricevuta la paterna 
benedizione, uscirono tutti insieme di casa ; 
ed avendo il maggiore incontrato per via il 
minor fratello in compagnia d'altri fanciulli: 
Fratello, gli disse, tutti i nostri beni terreni 
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saranno tuoi. Certamente, rispose: La terra 
per me, e per voi altri il Cielo, Le parti non 
sono eguali. Poco dopo partì ancor egli di 
casa per riunirsi con loro ; che nè il padre , 
nè gli amici lo poterono riteuere. 

In questa maniera Bernardo in età di vea- 
, tidue anni trionfava del raoudo alla testa 
di oltre a trenta gentiluomi , che erano il 
fiore della nobiltà della loro provincia. Entra- 
rono tutti d'accordo nel luogo di Cisterico, e 
si misero sotto la direzione dell'abate Stefano 
nel momento in cui que' santi religiosi, che 
erano ancora in picco! numero, facevano ora- 
zioni accompagnate da calde lagrime, per do- 
mandare a Dio la grazia di avere de 7 succes- 
sori. In seno della solitudine S. Bernardo gu- 
stava le dolcezze della contemplazione e del- 
l'amor divino. Temeva talmente di venirne 
distratto, che non concedeva ai suoi sensi un 
momento di libertà. Assorto tutto in Dio, 
vedeva senza saper di vedere , e intendeva 
senza sapere di intendere. Per animarsi sem- 
pre più nell' amor divino e nella pratica di 
maggiori austerità , andava fra sè ripetendo : 
Bernardo , cosa sei venuto a far qui ? I suoi 
compagni ammiravano tutti e seguivano il di 
lui esempio: ed era quel monastero una im~ 
magine del Cielo sulla terra. Pochi anni dopo 
fu egli chiamato a fondare la celebre abazia 
di Chiaravalle , di cui ebbe la direzione , e 
dove formò tanti e così degni allievi.' 



■ 



Digitized by Google 



i8 7 

Ebbe egli per l'avvenire un bel tenersi na- 
scosto, e un sospirare la sua solitudine, che 
fu destinato dalla Provvidenza ad ajutar la 
sua Chiesa , a convertir peccatori , a salvar 
popoli - al qual uffizio consacrò il rimanente 
della sua vita. Nelle varie sue occupazioni, e 
negli immensi suoi travagli conservò sempre 
la pietà interiore, e un'intima unione con Dio. 

Cosi S. Bernardo , dopo essere stato il di- 
reltor delle anime, il consolator degli afflitti, 
il padre de' poveri, il mediatore dei principi, 
T ambasciatore dei re, il consiglerò de' ve- 
scovi e de'papi, l'anima de'Concilj, e per dir 
tutto in una parola, l'uomo dell'universo che 
tutto a lui ricorreva, ha dovuto finalmente 
soccombere sotto il peso delle austerità e 
delle fatiche. Sentiva che andava mancando, 
ma colla consolazione di un viaggiatore che 
arriva in porto. 

La sua morte fu accompagnata dall'afflizio- 
ne, dai lamenti, dalle lagrime di tutti i suoi 
figli. Il suo corpa, vestito degli abiti sacer- 
dotali , fu portato nella cappella della Santa 
Vergine, per la quale ebbe in tutta la vita una 
special divozione. 

Mori S. Bernardo di sessantatrè anni, qua- 
ranta dopo la sua prima professione iuCister- 
cio, e trentotto dopo la sua andata a Ghia- 
ravalle. Fondò, o aggregò al suo ordiue, set- 
tantadue mohasterj , ma contando le fonda- 
zioni che si fecero delle abazie dipendenti da 
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Chiaravalle, sarebbero oltre a centosessanta. 
La dottrina, lo zelo, la pietà, Funzione che 
dominano in tutti i suoi scritti lo fecero con- 
siderare come un santo Padre della Chiesa. 

(Storia Eccl.) 

Impariamo a temere del mondo, e a non fidarci delle 
sue seduzioni. Egli diviene ogni giorno più pericoloso, 
impariamo pure a mortificare le nostre passioni, a fre- 
nare i nostri sensi, altrimenti prenderanno essi un do- 
minio crudele sopra di noi. Consideriamo di che diventa 
capace un sol uomo animato dallo spinto di Dio e dallo 
-zelo della sua gloria. Finalmente ammiriamo i frutti 
preziosi di una cristiana educazione, e il potere di una 
pia madre per attirare la grazia divina sopra i suoi figli, 
c per cooperare alla loro santificazione. 

* 

GERUSALEMME PRESA. DA.' CROCIATI 

m Un povero eremita d'Amiens , conosciuto 
sotto il nome di Pietro, fu il debole strumen- 
to di cui si valse Iddio per dar principio alla 
grande impresa delle Crociate. Era egli stato 
in pellegrinaggio a Gerusalemme, era stato 
testimonio, e commosso dei mali che vi sof- 
frivano i Cristiani. Ritornato in Europa, pre- 
dicò per tutto la liberazione di quei luoghi 
santi con uno zelo e con un effetto maravi- 
glioso, che esaltò tutti gli animi. 

Dacché si annunziò la Crociata dal Con- 
cilio di Clermont, a cui presiedeva in persona 
Urbano II, si adunò una moltitudine innu- 
merevole di persone colla croce al petto. Si 
accorreva in folla da ogni parte per quella 
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spedizione. Altri vi andavano per mare, altri 
per terra, avendo alla loro testa i principi e 
i più gran signori del regno, Ugone il Grande, 
fratello del re di Francia , il duca di Nor- 
mandia, il conte di Tolosa, Goffredo di Bu- 
glione, ec. Erasi stabilito il luogo pel conve- 
gno generale, dove essendosi tutti. riuniti, for- 
marono un esercito di settecentomila soldati. 
Cominciarono dal prendere la città di Nicea, 
poi quella di Antiochia, e di là passarono di- 
rettamente ad assediare Gerusalemme. 

Aveva quella città quaranta mila soldati di 
presidio, ed era provveduta di ogni sorta di 
munizione; e gli assedianti all' incontro non 
avevano allora più di ventimila pedoni e mila 
e cinquecento cavalli , essendone perito un 
gran numero di disagi e di malattie. L assedio 
tuttavia non durò più di cinque settimane, 
e i Crociati fecero prodigi di valore sì grandi, 
che presero Gerusalemme il quindici di lu- 
glio, in giorno di venerdì, e a tre ore pome- 
ridiane, il che si riguardò come un rapporto 
manifesto col giorno e coli'ora della morte di 
Gesù Cristo. 

Goffredo, duca di Buglione, fu il primo ad 
entrare in città. Dopo di lui il conte di To- 
losa, che l'aveva assalita da un'altra parte, e 
finalmente tutto l'esercito. Nel primo ardor 
dell'assalto si fece man bassa sugli infedeli , 
e seguì un così orribil massacro , che n eb- 
bero osrore gli stessi vincitori. Datisi appena 
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gli ordini più urgenti per la sicurezza della 
città, deposero i Crociati le loro armi e i loro 
abiti insanguinati; e lavatisi le mani , si av- 
viarono a piedi nudi fra i gemiti e il pianto 
a visitare i luoghi santi , e specialmente la 
chiesa del Santo Sepolcro. I Crisciani che vi 
eran rimastj, gli accolsero come in trionfo , 
e rendendo grazie all' Altissimo per la loro 
liberazione , andarono incontro ai signori 
Franchi, portando croci e reliquie, e cantando 
inni di gioja. 

Era uno spettacolo maraviglioso il vedere 
con quanta divozione visitavano i Crociati e 
baciavano le sacre vestigia della passione dei 
Salvatore. Non si udiva che grida e pianti di 
gioja, che benedizioni e rendimenti di grazie 
pel loro pellegrinaggio felicemente riuscito , 
pei loro travagli così ben coronati. Quelli di 
fantasia più fervida si formavano l'idea della 
felicità della celeste Gerusalemme dal piacer 
che sentivano nel mirar la terrestre/Questi 
confessavano i lor peccati colla promessa di 
non più commetterne; quelli dispensavano ai 
poveri larghe limosine, stimandosi ricchi ab- 
bastanza per la sorte d'aver veduto quel gior- 
no; altri andavano a ginocchi nudi a visitare 
i luoghi santi; tutti gareggiavano per distin- 
guersi nella pietà. Si decretò di solennizzare 
il giorno di quella conquista con una festa 
perpetua. 

I Cristiani di quei luoghi nel riconoscere 
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Pietro l'Eremita, che avevano veduto quattro 

0 cinque anni prima in Gerusalemme, gli si 
prostravano innanzi in ginocchioni, non sa- 
pendo come esprimergli la loro riconoscenza. 
Il patriarca di Gerusalemme era andato in 
que'giorni in Cipro a domaudar limosine per 
pagare il tributo, con che il suo popolo ve- 
niva oppresso dagli infedeli, né sapeva ancor 
nulla di quanto succedeva in quella città. 
Qual contento non avrà egli provato quando 
lo udì! 

Otto giorni dopo la conquista si adunarono 

1 grandi per eleggere nn re. Cadde la scelta 
sul famoso Goffredo di Buglioue, che fu il 
primo ad entrare nella città. Si ebbe riguardo 
alla sua virtù, perciocché vi erano altri prin- 
cipi superiori a lui per potere; egli però me- 
ritava più d'ogn' altro per la sua pietà e pel 
suo valore. Appena eletto, venne da que' si- 
gnori introdotto solennemente nella chiesa 
del Santo Sepolcro , ma egli ricusò di venir 
consacrato con pompa, e di portare una co- 
rona d'oro nella città, nella quale Gesù Cristo 
ne portò una di spine. Nei primi giorni del 
suo regno si occupò a ristabilire il culto di- 
vino. Fondò un capitolo di canonici nella 
chiesa del Santo Sepolcro, ed un altro bella 
moschea de' Musulmani , che era stata can- 
giata da un tempio in una chiesa, e fabbricata 
sul luogo stesso deli antico tempio degli Ebrei. 
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Di questa maniera si è fatta la conquista di 
Gerusalemme in un venerdì dell'anno 1099. 

(Storia Eccl., anno 1099.) 

Se i Crociati avevano tanto rispetto e tanta devozione 
pei luoghi santi, resi sacri dalle vestigia del Salvatore , 
quale non dobbiamo aver noi per le nostre chiese, dove 
risiede Gesù Cristo personalmente, e dove si sagrifica 
ogni giorno per nostra salvezza / In oltre, se i Crociati 
mostrarono tanta allegiezza nel mirare la terrestre Geru- 
salemme, qual desiderio non dobbiamo aver noi di entrar 
un giorno nella celeste ! e quanto non dobbiam aver a 
cuore di meritarla! 

ATTO EROICO DI MOLTE • RELIGIOSE IX INGHILTERRA 

E IN PALESTINA 

Dopo la morte dell'imperator Carlo Magno, 
i Normanni ed altri popoli barbari, usciti dal 
Nord, invasero in diversi tempi la Francia , 
misero tutto a ferro e fuoco, portando stragi 
ed orrore , bruciando e riducendo in cenere 
gran numero di monasteri . Neil' anno 870 , 
Osketul, uno de 9 loro capi, uccise di propria 
mano un santo abate, mentre era all' altare, 
alcuni tagliarono la testa a molti Religiosi, e 
tormentarono crudelmente gli altri per co- 
stringerli ad indicar loro i tesori della chiesa. 
Un fanciullo di dieci anni, educato con altri 
fanciulli nel monastero, vedendo uccidersi 
sotto gli occhi il vice-priore, pregava istante- 
mente quei barbari ad ucciderlo insieme con 
lui; ma un conte Normanno, per nomeSidrac, 
mosso a compassione per quel fanciullo , gli 
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fece indossare un mantèllo danese, e gli or- 
dinò di seguirlo senza mai separarsi da lui. 
Fu il solo che si salvò dal massacro. 

L' anno stesso si fecero dai Normanni , o 
Danesi, terribili devastazioni in Inghilterra. 
Sbarcarono nella parte Orientale, d'onde pe- 
netrati in Nortumberlandia, e presa la città 
di Yorch, devastarono tutta la provincia. Di- 
vulgatasi per tutto la fama della lor crudeltà 
e delle loro brutali passioni, entrò il più or- 
ribile spavento nei monasterj delle Vergini, 
tutte in timore per una perdita per loro assai 
più preziosa della vita medesima. Fra si cru- 
deli angustie, Ebha, abadessa del monastero 
in Gollingkan, raccolte le sue religiose in ca- 
pitolo, parlò loro così: Figlie, quando abbiate 
piena confidenza in me , vi mostrerò io il 
mezzo sicuro di mettervi in salvo dall'inso- 
lenza di questi barbari. Promisero tutte di 
obbedire e di imitarla. Allora l'abadessa preso 
un rasojo si tagliò il naso e il labbro supe- 
riore insino ai denti. Fecero altrettanto le re- 
ligiose,- e i Normanni , entrando , e vedendo 
quelle Vergini così deformi e schifose, n'eb- 
bero tanto orrore, che nel primo impeto del 
lor furore misero a fiamme il monastero , e 
vi perirono tutte le religiose. Vittime gloriose, 
che ottennero la doppia corona della verginità 
e del martirio. 

(Storia EccL ? anno 870.) 

Baudrand, Storie 9 
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Che eroico coraggio in cuor di donne/ Che amore e 
che zelo per la purità! Che grazia e che gloria a potersi 
presentar con tal merito allo Sposo celeste/ 

ALTRO ESEMPIO SOMIGLIANTE 

Un fatto quasi eguale avvenne in Acri, 
città della Palestina, quando nel mila e sei* 
cento novantuno fu presa dai Saraceni. Era 
in quella città un celebre monastero di Ver- 
gini di Santa Chiara; la cui badessa, udendo 
ebe i nemici erano entrati nella città; con- 
vocate tutte le suore in capitolo , tenne loro 
questo discorso: Figliuole mie, disprezziam 
questa vita per conservarci pure d' anima e 
di corpo al nostro Sposo. Fate quanto vedrete 
farsi da me. Tagliossi ella subito il naso , e 
lordò tutto il suo volto di sangue. Imitarono 
tutte il suo esempio , tagliandosi il volto in 
diverse maniere. E i Saraceni, entrando nel 
monastero colla spada alla mano , rimasero 
attoniti a sì fatto spettacolo; poi l'orrore vol- 
gendosi in furia, le massacrarono tutte. 

(Storia Eccl., asino 1691.) 

SENTIMENTI MAGNANIMI DI S. FRANCESCO s'ÀsSISl 

Ebbe S. Francesco sino dall'infanzia una 
particolar tenerezza pei poveri. Un giorno , 
contro il suo costume , ricusò ad uno V ele- 
mosina. Ne sentì subito tanto rimorso , che 
gli corse dietro, gliela diede, e promise a Dio 
che per quanto dipenderebbe da lui , non 
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l'avrebbe mai negata ad alcuno; il che man- 
tenne per tutta la vita. Dopo una grave ma- 
lattia si era fatto fare un abito assai ricco; 
ma incontrando un gentiluomo di buona fa- 
miglia, povero e mal vestito , ne fu si com- 
mosso che si spogliò di quell'abito per darlo 
a lui. 

Suo padre disapprovava molto questa sua 
profusione in elemosine; e vedendo che egli 
continuava a farne, lo condusse dal vescovo 
per obbligarlo in sua presenza a rinunziare a 
quanto poteva sperare da lui. Francesco lo 
fece volentieri , e senza aspettare che gliela 
dicesse , si spogliò in presenza del vescovo 
delle sue vesti, e le restituì al padre, aggiun- 
gendo queste parole: Sinora io ricorreva a te 
come a mio padre su questa terra, per l' in- 
nanzi dirò con maggior confidenza: Padre no- 
stro che sei ne'Cieli. 

In seguito divenne S. Francesco un pro- 
digio di umiltà, di povertà, di mortificazione. 
Fondò il suo ordine su queste basi, e infuse 
lo stesso spirito in tutti i suoi figli. Discor- 
rendo un giorno con fra Leone sulla vera 
felicità di un religioso, Leone ne disse il suo 
parere; e quando terminò di parlare, Fran- 
cesco espose il suo in questi termini , che 
mostrano chiaramente lo spirito da cui era 
animato. 

ci Se i frati Minori dessero per tutta la 
terra esempj luminosi , e motivi grandi di 
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edificazione colle loro virtù, non troverebbe* 
ro in essi la perfetta contentezza. Se scaccias- 
sero demonj, risanassero infermi, risuscitas- 
sero morti, non istarebbe ancora qui la vera 
contentezza. Se. avessero il dono della pro- 
fezia , conoscessero i segreti della coscienza ; 
se avessero il dono delle lingue e dei mira- 
coli , in ciò neppure consisterebbe la vera 
contentezza. Ma se ritornando di fuori alla 
porziuncola gelati dal freddo , bagnati dalla 
pioggia , lordi di fango , morti di fame , noi 
piccbiassimo alla porta, e venisse il portiere 
a domandarci in' collera : Chi siete voi ? E 
rispondendogli, siamo due tuoi fratelli, aprici; 
egli poi replicasse: Non è vero , siete vaga- 
bondi, cbe andate girando il mondo, parti- 
tevi di qua; e con questa risposta ci lasciasse 
sulla porta al vento, alla pioggia, alla neve: 
se noi tollerassimo cotal trattamento, senza 
alterarci e senza lagnarci, pensando cbe vien 
così permessa da Dio , ecco la vera conten- 
tezza per noi. Se seguitando a picchiare , u- 
scisse quel portiere contro di noi come con- 
tro a impostori, e opprimendoci d'ingiurie ci 
gridasse dietro: Ritiratevi, vi dico, o misera* 
bili, terminate una volta d'inquietarci; e noi 
soffrissimo con pazienza, e gli perdonassimo 
vero cuore. Stimolati poi dalla fame , dai 
freddo , dalla notte che si avvicina , se pic- 
chiassimo di nuovo, supplicando colle lagri- 
me perchè ci aprisse; ed egli ancor più ir- 



Digitized by Google 



*97 

ritato, ob, dicesse, questa gente è fuor eli modo 
importuna, la farò ben io tacere, e uscendo 
intanto armato di un nodoso bastone , ci as- 
salisse ,e ci gettasse nella neve e. nel fango , 
e poi ci menasse addosso il bastone sino a 
rifinirci a forza di percosse, se noi soffrissimo 
con piacere di essere trai tati così, consideran- 
do che dobbiamo- portare gli obbrobrj e i 
patimenti di Gesù Cristo: sfate sicuri che vi 
trovate la contentezza perfetta. Finalmente 
siate persuasi che frA tutte le grazie dello 
Spirito Santo, la principale è quella di sapersi 
vincere , e di soffrire volentieri per riguardo 
di Dio e per amor suo ». 

Così parlava S. Francesco, e ciò che diceva 
colla lingua, lo sentiva nel cuore , e lo ese- 
guiva colle opere. 

(Storia Eccl., anno 1220.) 

L'umiltà, la povertà, la mortificazione sono le grandi 
virtù che nascono ai piedi della Croce, e che ci presen- 
tano lo spirito di Gesù Cristo nella sua perfezione. Quan- 
do non abbiamo la forza di praticar con piacere virtù 
così sublimi, sopportiamo almeno con pazienza le prove 
che Dio ci prepara in qualche occasione. Soprattutto 
abbiamo sempre un grande amore pei poveri, e mitighia- 
mo, per quanto potremo, le lor miserie. Nelle loro persone 
consideriamo quella di Gesù Cristo medesimo. Quelli 
che hanno un si gran Santo per avvocato non si conten- 
tino di portarne il nome, ma cerchino secondo il loro 
stato di imitarne le virtù. 
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RISURREZIOIfE STREPITOSA DI U!f MORTO 
PER CONFERMA DELLA VERITÀ* 

Dio fa ia tutti i tempi de'gran miracoli di 
grazia e di misericordia ; ma io certe circo- 
stanze si compiace operare de 1 prodigi ancora 
più strepitosi di potenza e di forza', o a giu- 
stificazione de'buoni perseguitati, o aconfusion 
de'malvagi persecutori. *Fra i prodigi di que- 
sta sorte non ve n'ha forse alcuno più segna- 
lalo di quello che operò in favore di S. Sta- 
nislao, che vien raccontato dagli scrittori ia 
questa maniera. 

Cracovia, città della Polonia , fu la patria 
di Stanislao. I suoi genitori, dopo trentanni 
di sterilità, ottennero colie loro preghiere 
questo frutto di benedizione. Dio che aveva 
sopra di lui delle mire particolari , guidava 
tutti i suoi passi in questa vita. Abbracciò lo 
stato ecclesiastico, e divenuto poi canonico e 
celebre predicatore, e finalmente eletto ve- 
scovo di Cracovia , diede sempre in questi 
stati diversi esempj delle più rare virtù , e 
specialmente di una immeusa carità verso i 
poveri , e di uno zelo ardente per la fede. 
Siccome presentava nella sua vita il modello 
di ogni virtù, cosi per dovere del suo mini- 
stero si scagliava contro, ogni vizio. 

Regnava in Polonia a quel tempo Boleslao. 
Mal disposto contro del vescovo, lo accusa di 
aver usurpato, e di possedere ingiustamente 
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un fondo che non era suo, citandolo in giu- 
dizio perchè fosse condannato a restituirlo. 
Lo aveva il vescovo acquistato legittimamente 
per la sua Chiesa, ma non aveva documenti 
autentici per provarne legalmente il possesso. 
I testimonj ricusavano per timore di deporre 
la verità. Dio solo poteva far conoscere l'in- 
nocenza del suo ministro. Stanislao perciò ri- 
corre al soccorso del Cielo, e animato da una 
santa confidenza in Dio, promette di condur- 
re fra tre giorni in giudizio lo stesso venditore 
del fondo , benché morto già da tre anni. Si 
accettò la proposta non senza motteggio per 
tale promessa. 11 santo vescovo passò quei tre 
giorni in orazione, scongiurando il Signore a 
far conoscere la giustizia della sua causa. Nel 
quarto celebra solennemente la Messa , e fi- 
nito il sacrifizio , vestito pontificalmente , e 
accompagnato dal clero, va in processione alla 
tomba del morto. La fa aprire . . . Stavano 
tutti in una aspettazione insolita di quanto 
dovesse succedere. Il pontefice allora quasi 
investito dell' autorità divina , con tuono di 
voce che pareva la voce di Dio medesimo, 
comanda al morto di uscir dal sepolcro e di 
comparire in giudizio. Stupendo prodigio! il 
morto obbedisce, risorge e comparisce pieno 
di vita agli occhi di tutta la moltitudine. Si 
va subito dal re, il quale colpito, attonito, e 
oppresso da una specie di orrore, appena crede 
ai proprj occhi. 11 risorto fa testimonianza 
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della verità in sua presenza , assicurando di 
aver venduto realmente al vescovo quel fondo, 
e di aver ricevuto il prezzo convenuto; dopo 
di che cessò di vivere e tornò di nuovt) fra 
il numero degli estinti. 

(Dalla Vita del Santo.) 

■ 

Adoriamo la bontà del Signore, che si degna di giu- 
stificar la condotta del suo ministro con un miracolo 
tanto strepitoso. Guardiamoci dal commettere ingiustizie 
contro del prossimo, e più ancora dall' intentargli delle 
calunnie. Se noi Teniamo falsamente accusati e calunniati 
ingiustamente, ricorriamo a Dio per mezzo della pre- 
ghiera, ma non rendiamo mai ingiustizia per ingiustizia, 
ne calunnia per calunnia. Convien soffrir tutto piuttosto 
che peccare. La pazienza è più meritoria degli stessi 
miracoli. 

IL LUPO CANGIATO III AGNELLO 
PER LA PROTEZIONE DELLA SANTA VERGINE 

La protezione della Santa Vergine è stata 
sempre una fonte di grazie e di benedizioni 
per tutti i suoi divoti. Fra le altre infinite 
ne offre una prova S.Andrea Corsini. Prima 
della sua nascita avevano i di lui genitori 
promesso al Signore il primo frutto del loro 
matrimonio. Andrea però ne'suoi primi anni 
non corrispondeva alle loro pie intenzioni. In 
età di dodici anni cominciò ad essere indocile 
e libertino, e perseverò ad esser tale per 
quasi tre anni. Dopo il quale tempo sua ma- 
dre in un momento che era stata ingiuriata 
da lui; gli si fece a parlare così: Figlio, m'av- 
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veggo che sei quel lupo che io vidi in sogno. 
La vigilia del tuo nascimento mi immaginava 
di sgravarmi di un lupo, che poi entrando in 
una chiesa divenne tutto ad un tratto un 
agnello. Tu appartieni alla Santa Vergine a 
cui ti abbiamo offerto in voto , e non a noi. 
Sta a te il pensare a quello che devi far per 
salvarti. Fecero tanta impressione nel cuore 
del giovane Andrea queste parole , che vi 
pensò tutta la notte, e si risolse poi di con- 
vertirsi. 

Eseguì fedelmente la sua risoluzione. Andò 
l'indomani alla chiesa de'Garmelitani; doman- 
dò di esser accettato nelP ordine, e dopo le 
prove consuete , vi fu ricevuto col consenso 
de' suoi genitori. In seguito fu eletto vescovo 
di Fiesole, di che essendosi avveduto, fuggi 
in segreto e si tenne occulto. Lo cercarono 
inutilmente, e procedevano già ad altra ele- 
zione, quando un fanciullo di tre anni gridò 
in mezzo alla moltitudine: Dio ha eletto An- 
drea. Andate alla Certosa e ve lo troverete in 
orazione. Andarono di fatto a prenderlo. Fu 
consacrato, e governò quella chiesa per ven- 
titré anni , con somma contentezza di quel 
popolo, di cui fu sempre e il padre e l'esempio. 

(Storia Eccl., anno riy*.) 

_ I padri e le madri mettano il loro figli sotto la prote- 
. zion di Maria, e spenno tutto dalla di lei bontà. 

Le orazioni, e i buoni escmpj dei genitori, ottengono 

presto o tardi le grazie del Signore pei figli. Non devono 

perciò cessar mai di pregare e di sperare. 

*9 
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LANFRANCO PRfiSO DAI LADRI 

11 celebre Lanfrauco si era interamente ap- 
plicato allo studio delle scienze naturali, e vi 
si era acquistala gran fama 5 ma trascurò del 
tutto la sua eterna salute. Andando un giorno 
a Roano passò per una foresta, dove fu assa- 
lito da ladroni, che dopo avergli tolto quanto 
aveva seco , gli legarono le mani dietro la 
schiena, gli bendarono gli occhi e lo lascia- 
rono in mezzo a folte macchie, lontano dalla 
strada. Posto in questa estremità , senza sa- 
pere cosa potesse avvenir di sè, deplorava la 
sua sventura. Sopraggiunta la notte, ed en- 
trando in più serj pensieri, si diede a pregar 
Dio; ma non era capace di farlo, non avendo 
mai imparato a pregare. O Signore, disse al- 
lora, dopo aver consumato tanto tempo nello . 
studio, dopo avervi logorato l'animo e il cor- 
po, non so ancora come pregarti! Salvami da 
questo pericolo, e colla tua grazia prometto 
di regolar la mia vita in modo da poterti ser- 
vire , e da consacrarmi soltanto a te. Allo 
spuntar del giorno udendo de' passaggieri ? si 
mise a gridare per domandar loro un ajuto. 
Sul principio essi temettero. Sentendo poi 
( , che era la voce di un uomo , vi si avvicina- 
rono, ed inteso chi egli fosse, lo slegarono e 
lo condussero sulla strada. Quivi li pregò di 
indicargli il più pòvero monastero di quel 
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paese, ed essi rispondendo di non conoscere 
altri monasterj più poveri di uno fabbricato 
a poca distanza da quel luogo da un religio- 
so, gliene mostrarono la strada e partirono. 

Era l'abazia del Bec, cominciata sett'anni 
prima dal venerabile Elloino. Lanfranco vi 
giunse, mentre quel Santo stava lavorando 
alla fabbrica di un forno , il quale domandò 
cosa egli volesse. Voglio farmi monaco , ri- 
spose Lanfranco. L'abate gli fece dare il libro 
della Regola, e, secondo il precetto di S. Be- 
nedetto da usarsi coi postulanti , gli disse di 
leggerla. Dopo averla letta tutta intera ri- 
spose Lanfranco, che avrebbe osservato, col- 
1' ajuto di Dio, tutto ciò che prescriveva ; e 
l'abate sapendo già chi egli era, e donde ve- 
niva, acconsentì alla sua domanda. Lanfranco 
allora si prostrò baciando i piedi all' abate e 
ammirando la sua umiltà e la sua gravità. 
Divenne poi celebre \ A quell'ordine, e fu fatto 
arcivescovo di Gantòrbery in Inghilterra. 

(Storia Eccl., anno io5o.) 

Quanto sono sventurati coloro che versati in ogni 
genere di scienza profana ignorano e trascurano la scienza 
dei Santi! 

In qualunque pericolò possiamo incorrere volgiamo 
sempre le nostre preci al Signore, che non ci negherà la 
sua assistenza. 

Le disgrazie di questo mondo sono spesso altrettante 
grazie che ci riconducono e ci guadano al Signore. 
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L'abuso chb vv bb db' frisii fa della grazia 

Ratbot, Re della Frisia, istruito nelle verità 
della religione dal vescovo S. Volfrango, era 
già vicino a ricevere il battesimo. Stava per 
discendere nel sacro fonte, quando richiese 
al vescovo, dove fosse la maggior parte dei 
re e dei principi della Frisia suoi antecessori; 
se fossero cioè nel paradiso, che egli gli pro- 
metteva, o nelP inferno che gli minacciava. 
Principe, gli disse S. Volfrango , li basti di 
compiangere la loro sorte, e non pensare che 
a trar profitto dai lumi e dalle grazie che Dio 
ti concede. Il re ritirando allora il piede dal 
fonte battesimale: Non posso risolvermi, disse, 
a lasciare la compagnia de' principi miei an- 
tecessori, per istare invece con piccol numero 
di poveri in quel vostro Regno celeste. Io 
non posso credere a queste novità; amo me- 
glio di seguire gli usi antichi della mia na- 
zione. Per quanto gli abbia potuto dire il 
Santo, rimase fermo nella sua ostinazione e 
nella sua pertinacia ; si convertirono però 
molti Frisii. » 

Sentiva tuttavia dei rimorsi, e qualche 
tempo dopo fece pregare T altro vescovo , S. 
Villebrodio, di andare in sua casa, chè bra- 
mava di domandargli un consiglio. Rispose il 
Santo agli inviati: Come mai il vostro padrone 
dopo aver disprezzati gli avvisi di S. Voi- 
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frango nostro fratello, potrà egli ascoltare- i 
miei? Questa notte mi è comparso innanzi 
legato con una catena ardente, ed ora lo credo 
già eternamente dannato. Dopo queste parole, 
si fece tuttavia un dovere di andare alla re- 
sidenza del re Ratbot; ma inteso ancora in 
istrada che era morto senza battesimo, ritornò 
a casa. 

(Storia EccL, anno 719.) 

Corrispondiamo alla grazia, quando ella ci si presenta, 
altrimenti temiamo che Dio non la ritiri in castigo della 
nostra resistenza. Camminate sinché la luce vi rischiara 
la strada, dice il Salvatore, per timore che non vi sor- 
prendano le tenebre. Voi mi avete disprezzato in questa 
vita, continua a dir Gesù Cristo, ed io mi vendicherò nel- 
l'ora della vostra morte. Terribili oracoli! Guai a co- 
loro in cui si verificheranno ! 

IL PADRE SUL PUNTO DI UCCIDERE 

r 

IL PROPRIO FIGLIO 

Neil' anno ottocento cinquanta , in cui la 
Germania era afflitta da grande carestia, spinti 
quegli abitanti dalla fame, abbandonavano la 
patria per andar altrove a cercare di che sus- 
sistere. La miseria era tanta, e così orribile la 
calamità, che indussero quelle genti alle più 
terribili risoluzioni. Un uomo che fuggiva 
colla moglie e con un fanciullo, prese la di* 
sperata determinazione di ucciderlo per nu- 
trirsi delle di lui carni; e lo aveva già strap- 
pato dalle braccia della madre, la quale per 
non esser presente a quello spettacolo si era 
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allontanata da lui. Aveva quel padre sciagu- 
rato sguainato il coltello per eseguire il suo 
disegno, quando il fanciullo vedendo da lon- 
tano due lupi che divoravano una cerva, mise 
improvvisamente un grido, tenendo gli occhi 
fissi a quella volta. Il padre vi accorse subito, 
e avendo fatto fuggire le fiere, si impadronì 
della cerva, e ritornò dalla moglie portandole 
di quella carne. Al primo vederlo tutto lordo 
di sangue cadde quasi svenuta ma egli ac- 
cennandole il proprio figlio, e raccontandole 
ciò che gli era avvenuto, la consolò. 

(Storia Eccl., anno 85o.) 

Consideriamo a quali errori può condurre V estrema 
miseria, quando non vi sia il sostegno dèlia religione. 
Ringraziamo Iddio della sussistenza che ci dà tutti i 
giorni, ancorché ella sia scarsa. Preghiamolo di preser- 
varci dai flagelli della sua giustizia, armata così spesso a 
nostro castigo pei nostri peccati. 

MIRACOLO GHINDE AVVENUTO PER LA CONVERSIONE 

DEI RUSSI 

Nell'anno ottocento settantuno sotto Pim- 
peratore Basilio si operò la conversione dei 
Russi, e con essa un miracolo strepitoso. Ba- 
silio guadagnò da principio con doni d'oro e 
d'argento , e con stoffe di seta quei popoli 
sino allora così feroci, di poi promise diman- 
dar loro degli ecclesiastici per istruirli, e un 
vescovo per fondare la loro Chiesa. Si rac- " 
conta che quando vi giunse quel vescovo si 
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acquistò presso quel popolo un'autorità gran- 
de per questo miracolo che riferiamo. Aveva 
il principe de' Russi convocata la nazione, ed 
assisosi esso in mezzo ai seniori che compo- 
nevano il suo consiglio, e che erano i più at- 
taccati alla loro antica superstizione, si stava 
deliberando se convenisse abbandonarla per 
abbracciare la religione cristiana. Fatto venir 
l'arcivescovo, gli domandarono ciò che era 
venuto ad insegnare. Egli mostrò loro il libro 
del Vangelo, raccontando i miracoli di Gesù 
Cristo, e alcuni di quelli del vecchio Testa- 
mento. Quando noi non vediamo un prodigio 
simile a quelli che ci racconti, e specialmente 
a quello dei tre fanciulli nella fornace, noi , 
risposero i Russi, difficilmente ti ascoltere- 
mo. Benché non sia permesso di tentare il 
Signore, pure , riprese 1' arcivescovo , se voi 
siete veramente decisi di convertirvi, doman- 
date a lui ciò che vi piace , e sarete senza 
dubbio esauditi. Domandarono ch'egli gettas- 
se nel fuoco , acceso da loro , quel libro che 
teneva in mano, e quando non si abbruciasse, 
promisero di credere in Gesù Cristo. Levati 
gli occhi e le mani al Cielo, o Gesù mio Si- 
gnore, disse allor l'arcivescovo, fa che il tuo 
Nome venga glorificato in presenza di questo 
popolo. Si gettò il libro del Vangelo in una 
fornace ardente , e dopo molte ore si estinse 
il fuoco , trovandosi ancora intatto il libro 
senza che fosse uè guasto , nè offeso nelle 
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estremità. Attoniti quei barbari cominciarono 
senz' altro esitare a domandar il battesimo , 
che fu loro conferito dopo le istruzioni e le 
disposizioni necessarie. 

(Storia Eccl. f anno 871.) 

Sarebbe un tentar Dio a domandar dei miracoli ; e 
se l'arcivescovo ne domandò uno in quella circostanza 
tanto importante, fu senza dubbio per ispirazione divina. 
Quando Iddio li giudica necessarj tiene in mano i pro- 
digj, e gli opera per manifestare la sua onnipotenza, e 
per provare la verità e la santità della sua religione. Il 
maggior di tutti i miracoli è il vedere dei popoli selvaggi, 
crudeli, feroci e in balìa di ogni sorta di vizj, assumere, 
dopo che furono convertiti , la dolcezza dell' agnello, e 
praticare e perfezionare tutte le virtù cristiane. 

« 

IL TRIONFO DELL'AMOR DIVINO NEL COORB 
DI SANTA TERESA 

Il cuore di Santa Teresa si può dire che 
sia stato formato all'amor di Dio di una ma- 
niera speciale. Cominciarono a svilupparsi in 
lei le prime scintille di questo amore sino 
dalla più tenera infanzia. Nell'età di sette anni 
ardeva già di desiderio per il martirio , e si 
accordò col suo giovin fratello di andarlo a 
cercare fra gli idolatri Africani. Trasportati 
dal loro fervore, fuggirono segretamente dalla 
casa paterna per andar fra i Mori ad e*porsi 
alla persecuzion di que barbari, e wrsarvi il 
loro sangue per la gloria di Gesù Cristo. In- 
contrati per caso dal loro zio si ricondussero 
a casa, dove la loro madre era in desolazione 
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e in grande angustia per essi. Provarono que' 
teneri figli una somma afflizione per aver 
perduta la corona del martirio , e cercavano 
di consolarsene colla preghiera e col ritiro. 
Formavano insieme nel loro orto de" piccoli 
eremitaggi, dove si raccoglievano come in una 
solitudine per pregare a loro talento, senza 
venirne mai rimossi né dai venti , né dalle 
burrasche che rovesciavano spesso i loro pic- 
coli edifizj. 

Dopo alcun tempo andò soggetto questo 
amor divino a qualche nebbia nel cuore di 
Teresa. La Vanità sì naturale ai suo sesso , 
l'amor proprio, la compiacenza , il desiderio 
di piacere, e la lettura soprattutto de'romanzi 
tanto perniciosi a quell'età, recarono qualche 
danno al fervido amore di che era acceso il 
suo cuore. La sua pietà indebolita, il suo fer- 
vor rallentato, raffreddata assai e con proprio 
pericolo la sua divozione, fecero nel suo ani- 
mo pericolose impressioni il dissipamento , 
l'amore di se medesima e teneri legami. Andò 
tanto avanti il pericolo, che Dio le fece dap- 
poi vedere il posto destinato per lei nell'in- 
ferno , se avesse perseverato in quella vita 
dissipata e in quelle inclinàzioni troppo mon- 
dane: colpe leggiere in apparenza, ma pei 
cattivi effetti che producono, e per le funeste 
conseguenze che possono derivarne, sono da 
temersi assaissimo, e specialmente in una età 
tanto suscettibile delle tristi impressioni che 
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fauno le passioni. Dio che vegliava alla con- 
servazione di un cuore, che in modo speciale 
aveva consacrato al suo santo amore, la ritras- 
se presto da que'principj di traviamento. Quel 
cuore naturalmente cristiano era frequente- 
Diente agitato , combattuto , straziato dai ri- 
morsi: la grazia faceva sentir la sua forza, e 
destava inquietudini in mezzo a que' frivoli 
passatempi. Niente potea soddisfarla , anzi 
tutte quelle dolcezze ritornavan per essa in 
tanta amarezza. 

Un giorno fra gli altri combattuta più del 
solito, e in balìa di quelle interne agitazioni , 
Iddio permise che volgesse ella lo sguardo 
ad una immagine del Salvatore flagellato , 
pesto, straziato, coperto tutto di sangue e di 
piaghe. Alla vista di quella immagine sangui- 
nosa si ferma , si sente ferire e penetrare il 
cuore; e nello stesso tempo ode nel suo in- 
terno una voce che le diceva: Teresa, ah Te- 
resa! tu mi hai ridotto in questo stato de- 
plorabile; e lungi dal compatir le mie pene, 
tu le amareggi e le accresci ogni giorno. Co- 
desta voce e codesto rimprovero furono per 
lei come un fulmine. Restò immobile, istu- 
pidita: il dolore le trapassò il cuore come 
una spada: sospira , prorompe in singhiozzi , 
manda grida lamentevoli, e non potendo reg- 
gere alla violenza del suo dolore, impallidisce 
e cade svenuta presso l'immagine sacrosanta. 

Per Teresa è deciso: da quel momento non 
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fu più la stessa. Inconsolabile nel suo dolore 
lascia tutti i suoi artifizj , si spoglia di ogni 
vano ornamento, rompe per sempre, i suoi le- 
gami , e deponendo ai piedi di Gesù Cristo 
tutto quel corredo di vanità , ella non pensa 
che a dedicarsi a Dio. senza riserva , e a de* 
plorare le illusioni dei suo spirito e i travia- 
menti del suo cuore. " 

Nessuno ignora i prodigi di grazia che poi 
operò in essa l'amor divino; le virtù eminenti 
che esercitò, le mortificazioni eccessive che 
praticò, i sacrifizj eroici che offerse al Signore; 
ma ciò che devesi in essa maggiormente am- 
mirare si è che Dio , geloso del suo cuore , 
per farle espiare le false dolcezze che da lei 
si gustarono nelle proprie illusioni , la volle 
provar lungo tempo con pene interiori , che 
per venti anni non solo non le lasciarono 
gustare consolazione alcuna, ma le fecero sof- 
frire invece un interna martirio, che divenne 
per essa una specie d'inferno. Animata dallo 
spirito di Dio e accesa del di lui santo amore 
sostenne tutte quelle prove con eroico corag- 
gio, giudicandosi fortunata di offerire a quel 
Dio geloso una giusta soddisfazione per le sue' 
infedeltà e per le sue resistenze. Per chi ama 
Dio non v è cosa che pesi , anzi divien tutto 
dolce , quando serve a dimostrargli il suo 
amore. 

Santa Teresa spinse finalmente il suo amore 
verso Dio al grado di obbligarsi con voto a 
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ciò che le sembrerebbe essere più perfetlo. 
Cosa si può tuai offerire di più perfetto e di 
più eroico? In questi sentimenti si può non 
conoscere un cuore trafitto da un Serafino con 
strale infuocato? 

Beco alcune massime e alcuni pensieri 
tratti dalle opere di Santa Teresa, da cui 
verrà sempre più confermato quanto era ac- 
ceso il suo cuore di amor divino, e quanto 
era divorato da un fervido zelo per la gloria 
di Dio e per la salute dell'anime. Li riferisco 
colle proprie sue parole. 

La sua principal insegna, la prima sua mas- 
sima era sempre questa: O patire, o morire. 
Confessava ella pure che in quarant' anni 
non aveva passato un giorno senza .qualche 
dolore. 

« Che tutte le creature, ella diceva, mi 
perseguitin pure, che si scatenino tutti i de- 
monj per tormentarmi , io soa certa , o mio 
Dio , che tu sei potente e fedele , e non mi 
abbandonerai giammai. 

. <( L'amor di Dio non consiste nello spar- 
gere delle lagrime, nè in gustare delle con- 
solazioni ; ma nel servirlo con coraggio , nel 
praticar l'umiltà, nel morire a se stesso: al- 
trimenti sarebbe a mio parere un voler sem- 
pre ricevere e non dare giammai. 

« Qual maniera di presumere di amar Dio! 
Noi lo vorremmo tenere come in man nostra, 
e conservare nello stesso tempo i nostri af- 
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siderj , non sollevar mai dalla terra il lan- 
guido nostro cuore, e pretendere tuttavia che 
piovano sopra di noi le consolazioni spirituali. 

« Quando Iddio ci ispira qualche opera 
grande per servirlo, non dobbiamo ascoltare 
la ripugnanza che si sente in quel momento. 
Quanto più si disprezza, se ne conosce tanto 
più l'illusione. 

« Dovete lasciarvi condurre per la strada 
per cui piace a Dio di condurvi. Ascoltata 
attentamente le sue lezioni, e siate docili, sia 
che egli vi consoli o che voglia provarvi. 
Quando vi riprende, umiliatevi; quando vi il- 
lumina, confessate la vostra indegnità, e con- 
siderate che non ha meno potere per diffon- 
dere le sue grazie che per punire le nostre 
offese. Cerchiamo la croce , abbracciamola ; 
sospiriamo dei patimenti. Guai a noi se giun- 
giamo a non averne ! 

« Sebbene io non sia santa come lo era 
S. Paolo, oserei dire con lui, che le carceri , 
le tribolazioni, le persecuzioni, i tormenti che 
io soffro pel mio Salvatore , sono altrettante 
grazie della divina sua mano. 

« Ah! Signore, tu sei propriamente il vero 
amico, l'amico onnipotente. Tu puoi tutto ciò 
che vuoi, e non lasci mai di amare coloro che 
ti amano. 

<c Oh! chi sarebbe tanto fortunato da non 
aver mai portate altre catene che le tue? O 
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Dio d amore! Perchè non ho io la lingua der 
gli Angeli per far conoscere le tue maraviglie 
come le conosce l'anima mia! » 

Al ricordarsi le passate sue infedeltà, sospi- 
rando esclamava: « Oh che acciecamento era 
il mio! Perchè , o mio Dio , non sono stata 
sempre ingrata col mondo e non mai con te! 

a In quante maniere non ci persuade il 
mondo medesimo, della poca solidità dei beni 
,di questa vita! Se noi considerassimo bene 
tutto ciò che succede quaggiù, conoscerebbe 
ciascuno facilmente il poco conto che deve 
farsi delle contentezze e delle afflizioni. 

« Prego Iddio che voglia dare delle affli- 
zioni a me piuttosto che agli altri. Mi dor- 
rebbe assai più il veder a soffrire che soffrire 
me stessa. » 

Le sue massime sulla preghiera sono am- 
mirabili. 

« Nella preghiera, ella dice, io non preten- 
do che occupiate la vostra mente di alte e 
sottili considerazioni : vi domando però che 
almeno guardiate Iddio. Imperciocché quando 
non siate capaci di altro, chi può impedirvi 
di fissare almeno gli occhi nel vostro Sposo 
celeste? E stimerete poco il tener fissi gli oc- 
chi in colui che vuol mettervi lo scettro in 
mano e la corona in testa ? 

« E vero che per salvarsi basta la carità , 
ma non si conserva senza orazione. L'orazione 
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è il canale per cui ci vengono i lumi del Cielo. 
Dacché si cessa di pregare, le acque della gra- 
zia sospendono il loro corso. 

« Per me non vorrei altra orazione che 
quella che mi fa ricca di virtù, e quando pure 
fosse accompagnata da aridità , da afflizioni , 
da disgusti, la stimerei eccellente se mi ren- 
desse più umile. Colui che soffre, prega, quan- 
do offre a Dio i suoi patimenti. » 

Allorché santa Teresa perdette la madre, 
andò a mettersi ai piedi della Beata Vergine, 
pregandola cosi: ((Vergine santa, io non ho 
più madre in questo mondo: ora in sua vece 
io terrò te per mia madre, sperando che vor- 
rai essermi madre affettuosa per tutta la vita.» 

Ebbe ella sempre special divozione per S. 
Giuseppe; e soprattutto dopo che per sua in- 
tercessione fu guarita da grave malattia. Pro- 
mosse molto il suo culto, ed esortava tutti a 
ricorrere a lui, assicurandoli che otterrebbero 
senza dubbio ciò che chiedessero in di lui 
nome. 

Nel ricevere il sacro Viatico al punto di 
morte questa gran Santa esclamò: « Vieni o 
mio Signore, vieni o mio caro Sposo. E giunta 
finalmente quell'ora in cui uscirò da questo 
esilio. E tempo che ti vegga una volta dopo 
che il mio cuore fu divorato sì a lungo dal 
violento desiderio di vederti. » 
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QUARTO SIENO DA. TEMERSI OLI ARTIFIZI 
E I PROGRESSI DELL'ERRORE 

I Manichei erano eretici che ammettevano 
due principj, siccome due Dei autori di tutte 
le cose; l'uno del bene, che è propriamente 
Dio, l'altro del male, ovvero il demonio. Non 
trascuravano alcun mezzo per far de'seguaci. 
Un cattolico che dava in impazienza contro 
le mosche, che lo molestavano continuamen- 
te, fu visitato da un Manicheo, al quale parlò 
della molestia che riceveva e dei motivi che 
gli davano di impazienza. Parve al Manicheo 
di aver trovato una occasion favorevole di 

• insinuargli il suo errore; e quiudi gli disse : 
Chi credi tu che abbia create le mosche ? 
L'altro che le provava tanto moleste, non osò 
rispondere che fosse Iddio. Se non le ha 
create Iddio, soggiunse il Manicheo, chi dun- 
que le avrà create? Suppongo , disse il Cat- 
. tolico , che sarà stato il demonio. Insiste di 
nuovo il Manicheo dicendo: Ma mq il demonio 
ha create le mosche , chi avrà create le api 

. che sono un poco più grosse? Dopo aver detto 
che Dio non aveva create le mosche, non «bbe 
ardire il Cattolico di asserire che avesse creato 
le api. Il Manicheo prosegue ed estende sem- 
pre più l'argomento: dall' ape passa alla ca- 
valletta , che è un po' più grossa ; dalla ca- 
valletta alla lucerla ; da questa alla passera 5 

a 
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dalla passera all'aquila, al montone; poi al 
bue, all'elefante e finalmente ali' uomo me- 
desimo, e conducendo in questa maniera quel 
Cattolico di errore in errore , e di abisso in 
abisso, lo persuase che Dio non aveva creato 
V uomo. 

(Tratto da S. Agostino.) 

• 

Bisogna diffidare estremamente degli Eretici per paura 
di non rimanere infetti dei loro errori. Le cosè piccole 
conducono insensibilmente alle grandi, quando non si 
troncano subito i loro funesti progressi. Ricordiamoci 
che in materia di fede bisogna sottomettersi con umiltà, 
e non ragionar tanto delle cose superiori alla nostra 
capacità. 

SUL TIMOR DELLA MORTE E SUL DESIDERIO 

DEL CIELO 

Sudo racconta sulla fede di Metafrasto che 
il santo abate Teodosio, sapendo quanto fosse 
salutare il pensier della morte, ordinò un gior- 
no a' suoi religiosi di scavare una fossa , ed 
, avendoli poi adunati tutti intorno alla mede- 
sima: Ecco, disse , o miei fratelli, ecco la 
tomba aperta. Chi sarà di noi il primo a di- 
scendervi, e per chi faremo prima le esequie? 
Allora Basilio, uno di que'santi religiosi, de- 
sideroso di veder presto il suo Dio, e di riu- 
nirsi per sempre a lui , si avvicina al santo 
abate, e inginocchiandosi a'suoi piedi: Padre 
mio, gli disse , dammi la tua benedizione , 
poiché spero d' essere io il primo , a cui si 

farà qui V utfìzio funebre. Siccome egli insi- 

10 
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steva, l'abate acconsentendo alle sue domande 
ordinò che si facessero per lui le ceremonie 
e le preghiere che si usano pei morti. Si fece 
l'uffizio nel primo, nel terzo, e nel nono gior- 
no} e appena si terminarono le esequie, Basi- 
lio che era in perfetta sanità, senza febbre, 
senza alcun male , passò da questa a miglior 
vita a guisa di chi si addormenta di un dolce 
e placido sonno. Andò così a ricevere il pre- 
mio delle sue virtù e dell'ardente sua brama 
di riunirsi all'Autore della sua vita. 

■ 

(Tratto da Surio che lo tolse da Metafraste) 

San Cipriano racconta d'un uomo che es- 
sendo estremamente infermo, e soffrendo 
acerbi dolori, pregò Dio che gli concedesse 
un sollievo e la grazia di prolungargli la vita. 
Gli apparve un giovane tutto risplendente di 
luce, dal quale gli fu detto in tuono grave e 
severo: Tu paventi i dolori a cui sei soggetto 
in questa vita e non ostante cerchi di non 
uscirne. Che vuoi dunque che faccia Iddio 
per te quando non vuoi nè soffrir, nè morire? 
Gli faceva comprendere con quelle parole , 
che stando in questa vita bisogna che ci di- 
sponiamo a portare il peso dei nostri travagli 
e a farne buon uso per prepararci all'eternità. 

(Tratto dal libro Sull' immortalità, di S. Cipriano.) 

S. Ambrogio ci riferisce nel suo Trattato 
sulla fede dell 'immortalità , che tutti 1 popoli 
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dèlia Tracia piangevano e mandavano strida 
lamentevoli al nascere degli uomini; e ralle- 
gravansi all'incontro e cantavano inni di gioja 
alla loro morte, giudicando , e con ragione, 
che fossero da compiangersi coloro che en- 
travano nel mondo, ove tutto è miseria; e che 
dovevano essere contenti di vederli liberi da 
tanti mali, quando uscivano da questo triste 
esilio. Se popoli barbari, soggiunge il Santo, 
viventi nelle tenebre del paganesimo , senza 
nessuna idea della gloria che noi aspettiamo, 
avevano di quei sentimenti, quali dovrebbero 
essere i nostri , essendo noi istruiti coi lumi 
della fede , informati dei beni che ci stan 
preparati quando abbiam la sorte di morire 
in grazia di Dio ! In questo senso si diceva 
dal Savio, che il giorno della morte è da pre- 
ferirsi a quello della nascita. Melior est dies 
morlis die nalwitatis. (Eccl. 7.) 

(Tratto da S. Ambrogio.) 

IL SOLITARIO, E L'Ai* GELO CHE NUMERA. 
1 DI LUI PASSI 

Tutto ciò che si fa e che si soffre pel Cielo 
vien notato sul libro della vita , e a misura 
che si fa o che si soffre per. amor di Dio in 
questo mondo , sarà maggiore la ricompensa 
neir altro. 

Un solitario che avea la sua celletta molto 
lontana dal luogo , ove era costretto andare 
per prendere l'acqua, si trovò un giorno cosi 
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stanco dal cammino , che non potendo più 
reggersi perla stanchezza, andava dicendo fra 
se medesimo: Che necessità vi è qui di darmi 
tanta pena? È molto meglio che io vada ad 
abitare vicino all'acqua, e che fabbrichi colà 
la mia celletta. Andando un' altra volta per 
V acqua colla sua secchia , e coi pensiero ai 
luogo dove potesse meglio collocar la sua 
cella , senti dietro di sè come la voce di un 
uomo che andava contando: uno, due, tre, e 
via proseguendo a misura che il solitario si 
inoltrava. Maravigliato che vi fosse qualcuno 
in quel deserto , si volge indietro , ma non 
vede nessuno. Ripiglia il suo cammino e di 
nuovo sente la voce. Guarda ancora indietro 
e non vede nulla. Rinnovandosi per la terza 
volta la stessa cosa , e ritornando il solitario 
a guardar indietro, vide un giovane risplen- 
dente di luce che gli disse: Io sono l'Angelo 
del Signore che numera tutti i tuoi passi , 
perchè non ne rimanga alcuno senza ricom- 
pensa. 

Il solitario allora rientrando in se stesso : 
E che ! disse, perderò io il giudizio al segno 
di rinunziare a un bene sì grande, e di pri- 
varmi di un guadagno tanto sicuro? Invece 
di pensare ad avvicinar la sua cella alla fonte, 
deliberò sul momento di trasportare più lon- 
tano la sua abitazione per avere in avvenire e 
maggior fatica e maggior merito verso Dio. 

{Tratto da Santa Soffronia nel Prato spirituale.) 
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Facciamo per amor di Dio tutto ciò che possiamo, e 
stiamo sicuri della ricompensa alle nostre fatiche. Se 
potessero i Santi avere qualche dispiacere nel Cielo, sa- 
rebbe quello di non aver sofferto di più per amor di Dio. 
Le cose più piccole offerte a Dio per un fine superiore 
sono sempre dinanzi a lui di un merito grande^. 

l'iwcostakza delle prosperità' terrene 

Le terrene prosperità non sono mai dure- 
voli, e il favore della fortuna è sempre inco- 
stante. L'uomo perciò non dovrebbe insuper- 
birsi per queste prosperità ingannevoli, come 
non deve avvilirsi per avversità passaggiere. 
La fortuna, o meglio la provvidenza, alza ed 
abbassa, fabbrica ed atterra, esalta ed umilia, 
come più le piace, in un momento, senza po- 
ter essere mai sicuri della stabilità e della 
invariabilità del proprio stato. 

Questa verità si fece conoscere al superbo 
Sesostri re dell' Egitto , il quale dopo aver 
fatti suoi schiavi quattro re vinti da lui , li 
faceva attaccare al suo carro ogni volta che 
usciva del suo palazzo. Uno di quegli illustri 
e sventurati prigionieri stando un giorno a 
riguardare una ruota del carro, vi teneva gli 
occhi fissi considerandola attentamente. Ac- 
cortosi quel re orgoglioso, gli domandò cosa 
stesse osservando con tauta attenzione. Os- 
servo, gli rispose lo schiavo , esservi molta 
somiglianza fra la ruota della fortuna e quella 
di questo carro. Veggo che la parte più alta 
discende in un momento nel fango, e la parte 
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che era nel fango sale subito dopo più alta 
di tutte. Sono stato grande anch' io, ora son 
divenuto schiavo; qualche giorno potrò risalir 
sul mio trono; e tu grande come ora sei, puoi 
temere per qualche avversità di fortuna, di 
caderedal tuo. Tali parole toccarono l'animo 
a quel superbo, il quale riflettendo bene alle 
vicende delle cose umane, comandò di met- 
tere in libertà i quattro principi, e li rimandò 
ai loro regni carichi di doni, 

(Tratto da Niceforo.) 

Impariamo a non lasciarci abbagliare dallo splendore 
di una prosperità ebe può venir tosto eclissata. Abbiam 
compassione della sorte degli infelici, pensando che po- 
tremo divenir tali ancor noi. In qualunque «tato ci tro- 
viamo, adoriamo i disegni del Signore, e siamo sempre 
sottomessi alle disposizioni della Provvidenza. 

♦ 

* 

DIVERSI TRATTI DI DOLCEZZA. E DI CARITÀ.* 
DI S. FRANCESCO DI SALES 

- 

Se si volesse riferire tutti i tratti di dol- 
cezza e di carità che usò S. Francesco di Sa- 
les, converrebbe raccontarne tutta la vita. 

Egli aveva un servo dominato dalla pas- 
sione del vino. Un giorno che ne aveva be- 
vuto più del solito, si dimenticò di ritornare 
a casa al tempo debito , e non vi venne che 
a notte molto avanzata e dopo che eran già 
chiuse tutte le porte. Picchiò c gridò lungo 
tempo senza che alcun rispondesse. Veggendo 
che nessuno gli rispondeva, si alzò il Santo 



Digitized by Google 



2^3 

e andò egli stesso ad aprirgli , trovandolo in 
ano stato da non saper quasi nè ciò che fa- 
cesse, uè ciò che dicesse, che aveva sino dif- 
ficoltà a reggersi in piedi- Mosso a compas- 
sione di quel servo , lo prese per mano , lo 
condusse nella sua camera, e spinse la bontà 
al segno di ajutarlo a spogliarsi ; e postolo 
tranquillamente in letto, si ritirò a pregare il 
Signore per lui. La mattina era quel servo 
iu istato di ricordarsi che gli fu aperta la 
porta e prestata l'assistenza dal vescovo ; il 
perchè evitava il suo incontro, non avendo 
coraggio di presentarsi a lui. All' incontro il 
Santo cercava l'occasione di parlargli' da solo. 
Trovò in fatti il momento, e coli' ordinaria 
sua dolcezza gli disse : Pare che tu jeri fossi 
ammalato: che ne dici? Queste parole pro- 
nunciate colla sua ineffabile dolcezza, atter- 
rarono colui come un fulmine. Si prostrò di 
fatto innanzi al Santo, confessò umilmente il 
suo fallo domandandone mille volte perdono. 
Era cosa facile a calmare quel Santo: la sua 
carità parlava sempre in favore del colpevole 
che confessava il suo torto. Giudicò tuttavia 
necessario di valersi dell' occasione per dare 
a quel servo "degli avvisi salutari. Ti perdono, 
gli diceva sempre colla stessa bontà, ma ri- 
fletti al pericolo a cui ti esponi. Ti possono 
succedere mille sinistri accidenti. Puoi cade- 
re, e venire insultato; perdi la propria salute, 
e ciò che è peggio l'anima tua ; tu offendi il 
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Signore, sei motivo di scandalo, e se avessi 
la disgrazia di morire in quello stato , che 
sarebbe di te, e in quale maniera anderesti 
alla presenza di Dio? 

Commosso quel servo sino alle lagrime, e 
penetrato dal più vivo dolore, promise di non 
Lever più vino per tutta la sua vita. No, ri- 
prese il Santo, Iddio non esige tanto da te ; 
ma ti comando però di bevere per qualche 
tempo il vino inacquato per metà. Ora,, mio 
caro amico , pensa a riconciliarti con Dio. 
Dopo esserti santamente preparato, va a con- 
fessarti, e vivi poi da buon cristiano. 11 servo 
obbedì e si confessò dal santo vescovo, che 
poi riguardò sempre come suo padre. Gli fu 
costantemente affezionalo per tutta la vita, e 
lo servì da quel giorno colla maggior fedeltà 
e col maggior zelo possibile; felice d'aver tro- 
vato un padron cosi buono , e più felice di 
aver seguito fedelmente i suoi salutari avvisi! 

( Tratto dalla Raccolta per la vita 
di S. Francesco di Sales.) 

L'ubbriachezza è un gran difetto capace di condurci 
a tutti gli eccessi. Questo vizio c tanto più pericoloso , 
perchè invece di correggercene, spesso va crescendo col- 
retà. Un uomo soggetto a questo vizio si riduce alla 
condizione delle bestie, e si espone a morir riprovato. 

ALTRO TRATTO DI S. FRANCESCO DI SALES 

Un uomo mondano che per passione era 
fuor di se stesso, si presenta un giorno al 
Santo. Nel furore da cui era trasportato si 
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mise a vomitare contro di lui quanto può 
inspirare la collera , la violenza , Y impeto , 
l'odio; minaccie, ingiurie, imprecazioni, in- 
solenze, oltraggi, non gli risparmiò nulla. Il 
Santo senza punto alterarsi lasciò che vomi- 
tasse tutto il fiele e il veleno che aveva in 
petto, e quando ehhe finito non gli disse altro 
che queste poche parole: Siguore, m'accorgo 
che voi già conoscete, che se mi strappaste an- 
che un occhio, io vi riguarderei coll'altro del 
medesimo affetto come il miglior amico che 
io avessi al mondo. Parla qui un uomo d'in* 
dole dolce , o la dolcezza medesima ? Ma 
quante vittorie bisogna aver riportate sopra 
se stesso, per moderarsi ed ejsser padrone a 
quel segno di se medesimo in simili circo- 
stanze! 

In altra occasione quasi eguale soffri il 
' Santo un non dissimile trattamento , e mo- 
strò egli pure la stessa moderazione. Gli si 
fece chiedere da un nobile un posto per una 
persona che gli premeva. Non credette il 
Santo di poterlo accordare in coscienza. Co- 
lui che ne faceva istanza, sdegnato del ri- 
fiuto, andò dal Santo a lagnarsene, e acceso 
di collera lo trattò nella maniera la più ol- 
traggiosa e più indegna, senza che il santo 
vescovo manifestasse alcun segno di altera- 
zione ne in parole, né. in volto. Partito quel 
furibondo, il fratello di s. Francesco che era 

stalo presente, gli disse che avrebbe dovuto 

*io 
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rispondere a quell'uomo impetuoso; non con- 
venendo sopra tutto, quando si è in carica, 
di lasciar così avvilire e disprezzare l'autorità. 
Il Santo taceva. Di che maravigliato il fra- 
tello come d'una specie d'insensibilità : Ora 
siam soli, gli disse, parlatemi liberamente, ve 
ne prego, non mi dissimulate nulla. Nell'in- 
terno del vostro cuore non vi siete punto ri- 
sentito, ma siete stalo cosi indifferente come 

10 mostravate all'esterno? « Volete che ve lo 
dica schiettamente ? rispose il Santo. Noti 
solo in questa occasione, ma in molte altre 
mi sento il cervello a bollir per la collera, 
come può bollir 1' acqua in una pentola so- 
pra il fuoco; ma coli' ajuto del cielo son 
pronto a morire piuttosto che fare o dire la 
cosa più piccola che potesse dispiacere a Dio. 
Ho risoluto così, e colla grazia divina lo 
manterrò fedelmente. » I Santi adunque non 
sono mansueti per insensibilità, ma per le 
sublimi loro virtù. La ragione medesima ce 

11 fa ammirare per forza. Ma quando poi la 
grazia ci indurrà ad imitarli? 

Un ecclesiastico della sua diocesi aveva 
ottenuto il perdono di molti falli , colla pro- 
messa però di emendarsi. Cadde di nuovo in 
un fallo grave per cui fu messo in carcere. 
Gli si volle impedire assolutamente di ri- 
correre a s. Francesco, ancorché lo chiedesse 
ad ogni momento, sperando che gli avrebbe 
ravvisato in volto il sincero suo pentimento. 
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Il Santo ordinò che gli fosse condotto innan- 
zi, ma i suoi uffiziali vi si opponevano. Be- 
nissimo, disse loro, se voi impedite ad esso 
di venir da me, non impedirete a me di an- 
dar da lui. Non volete ch'egli esca di carcere, 
lasciate che vi entri io, e vada a fargli com- 
pagnia nella sua schiavitù. Questo povero 
afflitto ha bisogno di consolazione. Non ebbe 
appena ravvisato il vescovo che si gettò quel- 
r infelice a' suoi piedi , domandandogli con 
un pianto dirotto che gli imponesse qualun- 
que penitenza volesse, che egli era disposto 
ad ogni cosa, giacchètulte le penitenze che gli 
piacesse di imporgli non lo tormenterebbero 
mai quanto il suo dolore. È egli possibile , 
disse allora il Santo ai suoi uffiziali, che voi 
non vediate aver Dio già perdonato a que- 
st'uomo? E se Dio lo giustifica , chi oserà 
condannarlo? lo, no certamente. Ed abbrac- 
ciandolo con tenerezza: Va, gli disse, va in 
pace, o fratel mio , e non peccar mai più. 
Veggo che sei pentito davvero, e se fosti di 
mal esempio nella chiesa, le sarai per T in- 
nanzi un suo ornamento. La predizione si 
avverò. Riprese quest'uomo il suo uffizio, nel 
quale ha poi sparso un sì buon odore in 
Gesù Cristo, che tutti ne benedissero il Si- 
gnore. Quando lo si rimproverava di troppa 
bontà, rispondeva il Sauto con queste me- 
morande parole: « Egli è meglio far de pe- 
nitenti colla dolcezza, che degli ipocriti col 
rigore ». {Tratto dallo Spirito di s. Frane di Sales.) 
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ALTRO TRATTO DI S. FRANCESCO DI SALES 

Si presentò un giorno al vescovo una per- 
sona per domandargli in prestito venti scudi, 
offerendo di lasciarne l'obbligazione in iscrit- 
to. Sapeva il Sauto cbe *in queste occasioni 
l'imprestare e perdere è la cosa stessa j tut- 
tavia siccome era di cuor tanto tenero , che 
si sarebbe fatto in pezzi per amor del suo 
prossimo, pensò ad uno espediente con cui 
diede un soccorso a quella persona, e misurò 
colle proprie forze la liberalità di un prelato. 
Andò a prendere dieci scudi, e poi venne a 
dire a quella persona: Se volete credermi, io 
ho trovato un mezzo da far guadagnar dieci 
scudi a tutti due. Monsignore, soggiunge l'al- 
tro, cosa ho io da fare? Non abbiam da far 
altro, ripigliò il Santo, che aprir tutti e due 
la mano. Eccovi dieci scudi che vi do in 
dono, invece di imprestarvene venti. Voi 
guadagnerete quelli, ed io terrò come gua- 
dagnati gli altri dieci, se voi mi dispensate 
dalTimprestarveli. 

Visitatido la sua diocesi fu avvisato il 
santo vescovo, che un povero contadino am- 
malato desiderava ardentemente di poterlo 
vedere e di rÌQevere la sua benedizione pri- 
ma di morire. Il Santo v\ andò e trovò que- ' 
st'uomo già moribondo, ma tuttavia in per- 
fetta cognizione. Nel vedere il santo suo ve- 
scovo fu trasportato dalla gioja, domandò la 
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grazia di confessarsi da lui, e di ricevere la 
sua benedizione. Il che avendo ottenuto , 
Monsignore, gli disse., credete voi che io 
debba morire? Mio figlio, rispose il Santo , 
Iddio è padrone della nostra vi la. Ne ho ve- 
duti tornar indietro con maggior pericolo 
del vostro. Mettete la vostra confidenza in 
lui. Ma a vostro giudizio, Monsignore, ripi- 
gliò il contadino, morirò io presto? 11 Santo, 
giudicando che quest'uomo avesse un ecces- 
sivo timor della morte, procurò di confor- 
tarlo, e lo esortò con molta premura ad ab- ' 
bandonarsi alle disposizioui della Provviden- 
za. O monsignore gli disse il buon contadino, 
non vi domando questo per timor di morire, 
ma piuttosto per paura di non morire; 'per- 
ciocché mi spiacerebbe alquanto a riavermi 
di questa malattia. Non sapendo il Santo a 
qual motivo attribuire quel suo sentimento, 
gli domandò il perchè di quel suo disgusto 
della vita. Avete forse , o mio buon figlio , 
delle afflizioni? Temete forse di qualche dis- 
grazia? No, monsignore , gli rispose , sono 
contento del mio slato, e non ho che da be- 
nedirne il Signore* Ma sappiate che dopo a- 
ver sentito a dir nelle prediche tante belle 
eose dell'altra vita e della felicità del para- 
diso, mi pare che questo mondo sia una vera 
ed oscura prigione. Allora parlandogli con 
espansion di cuore gli disse cose le più gran- 
di e le più sublimi sopra un soggetto di tanta 
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importanza. Finalmente dopo aver ricevuti 
di mano del vescovo gli ultimi Sacramenti , 
spirò nelle sue braccia dolcemente e senza 
alcun segno di dolore. Non potè il Santo 
trattener le lagrime per allegrezza , e non 
ammirar la grazia di Dio che inspirò senti- 
menti cosi elevati e sublimi ia un uomo di 
quella condizione. 

S. Francesco di Sales si compiaceva a 
raccontare un'istoria molto conforme ai suoi 
sentimenti, e in cui si direbbe che facesse ia 
• parte il proprio ritratto. 

Un prelato di illustre famiglia era così fa- 
cile nel ricever persone al suo servizio, che 
ne teneva più del bisogno senza essere me- 
glio servito. Quindi doveva far grandi spese, 
superiori di molto alle sue rendile, e cagione 
per lui di gran debiti. I suoi parenti, che e- 
rano di alta considerazione , veggendolo ia 
quello stato, lo consigliarono a diminuirne 
il numero. Consiglio alquanto duro per quel 
buon padrone, ma tuttavia indispensabile da 
seguirsi. Gli si presentò la lista di quelli che 
gli erano inutili. Li fece dunque chiamare, e 
domandando se avessero più bisogno di lui, 
si misero per la maggior parte a piangere; e 
a dirgli che sarebbero tutti miserabili, se e- 
gli gli abbandonasse- Per la vita mia , disse 
quel buon prelato, noi permetterò mai. Miei 
figli, restate tutti con me. Altri perchè mi 
siete necessari, ed io non posso far senza di 



Digitized by Google 



a3i 

voi; altri perchè io son necessario a voi , e 
voi non potete far senza di me. Sinché avrò 
del pane lo dividerò con voi, e quando non 
ne avrò più moriremo insieme di fame. Nel 
dir cosi confondeva le sue lagrime con quelle 
de suoi poveri servi. 

Tali sentimenti sono degni di ammira- 
zione, nè si può non lodare cotanta bontà. 

Conviene tuttavia guardarsi dallo spingere 
la generosità al punto di dover conlrar debiti, 
e di esporsi al pericolo di morir fallito per 
lo pretesto dei far del bene. Sarebbe un far 
elemosina delle altrui sostanze , e non già 
delle proprie, e quindi un'ingiustizia non u- 
na carità. Pensò poi quel santo vescovo a 
collocare i suoi servi in buone famiglie , e 
cosi procurò loro un mezzo di sussistere se- 
condo il proprio loro stato. ' 

{Trailo dallo Spirito di s. Francesco di Sales.) 

Per fare in poche parole il ritratto del Santo, si può 
dire che la sua dolcezza era iguota soltanto a coloro 
che non l'avevano mai veduto. Pareva che questa virtù 
avesse presa in lui la Ggura umana, o piuttosto che fosse 
egli la stessa dolcezza e non un uomo fornito di questa 
virtù. Quindi è ch'egli aveva tanto potere sull'animo al- 
trui, che nessuno gli poteva resistere} e nella stessa ma- 
niera ch'egli compiaceva a tutti col darsi tutto a tutti, 
gli altri accondiscendevano tutti ai di lui desiderj, che 
non eracr però diretti ad altro che a renderli tutti sotto- 
messi al Signore e ayyiati sul cammino della salute. 
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CARITÀ' TENERA E GENEROSA DELLA SIGNORA DI CIIA5TA1* 

Si può dire che la beata madre di Chantal 
abbia attinto lo spirito di carità, di pazienza, 
di zelo alla sorgente dove attinse il suo, il 
santo di lei direttore s. Francesco di Sales. 
Esercitava ella questa carità con tutti e in 
ogni occasione; ma la principal sua inclina- 
zione, fu sempre pei poveri e per gli infer- 
mi. Non era di quelle persone che considera- 
no i poveri come gente importuna, che fanno 
elemosina per liberarsi dalla loro molestia ; 
essa gli amava, li venerava e sentiva nel do- 
nare un maggior piacere di quello che ave- 
van essi nel ricevere. Nel tempo di una cru* 
del carestia ella nutriva i poveri non solo 
delle sue terre, ma eziandio di tutti i luoghi 
vicini. Ricorrevano ad essa da tutte le parti, 
come alla madre comune degli afflitti. Fece 
ella ancor di più. Ordinò che si cercassero e 
si conducessero a lei tutti gli ammalati del 
vicinato, e specialmente i più bisognosi. Fu 
obbedita e servita secondo i suoi desiderj. 
Le si condusse un povero sventurato che si 
trovò sulla strada steso lungo una siepe, co- 
perto di ulcere da far ribrezzo. Che tesoro 
fu quel povero per lei! Accoglie quel leb- 
broso come un dono del Cielo , ne medica 
le piaghe, ne lava le ulcere, e per quattro 
mesi interi lo assiste ella medesima, e spesse 
volte in ginocchioni; tenendolo ia casa sua 
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sino alla morte. Vicino quell'infermo a spi- 
rare: Signora, le disse, se Iddio ascolta le 
preghiere, oh! la vostra ricompensa sarà un 
giorno copiosa! Andate, o mio figlio, gli ri* 
spose ella abbracciandolo e bagnandolo delle 
sue lagrime; voi nella vostra vita rassomi- 
gliaste a Lazzaro, ora sarete come lui por- 
tato in Cielo dagli Angeli. E in quel mo- 
mento spirò. Lo volle seppellire ella mede- 
sima ; e siccome si volea dissuaderla per 
paura ché non ne prendesse il male; no, ella 
disse, io non temo altra lebbra che quella 
del peccato. Che sentimenti! Che fede! La 
signora di Chantal era di tanta virtù in età 
di ventidue anni. Lo capile, o dame monda- 
ne? Lo capite , anime delicate e sensuali? 
Oh! lo Spirito Santo è un gran maestro, 
quando vuol formar dei cuori a se stesso, e 
quando trova dei cuori, attenti alla sua voce 
interiore e docili alle sue salutari impres- 
sioni. 

(Tratto dalla Vita della Santa.) 

TRAGICO AVVENIMENTO DI DUE AMICI 

Diceva s. Francesco di Sales di aver in- 
teso il fatto seguente a Padova, dove era suc- 
ceduto, e lo raccontava così: Gli studenti di 
quella università hanno la cattiva abitudine 
di andar la notte con armi per le contrade, e 
incontrandosi hanno spesso occasioni di risse, 
che sono poi origine di grandi disgrazie. 
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Avvenne Infatti che due amici si accorda- 
rono di andare ciascuno dalla sua parte a 
scorrere in quella maniera la città per tutta 
la notte. S' incontrarono senza conoscersi. 
Ebbero insieme una contesa, che terminò 
col venir alle mani, e colla morte di uno che 
nel furor della rissa rimase morto sul colpo. 
L'uccisore spaventato andò a ricoverarsi su- 
bito presso la madre dell'amico , e manife- 
standole l'accaduta disgrazia, pregolla calda- 
mente a volerlo nascondere in qualche luogo 
segreto per sottrarlo alle perquisizioni della 
giustizia. Lo chiuse in un piccolo gabinetto 
appartato, e pochi momenti dopo vien por- 
talo il cadavere del figlio che era stato as- 
sassinato. Comprese subito chi ne era l'ucci- 
sore, e prorompendo in un pianto dirotto, lo 
andò a trovare. Ah! sciagurato , esclamò , e 
che ti fece il mio povero figlio , perchè lo 
assassinassi così crudelmente? Costui senten- 
do d'aver ucciso il suo amico, si mise a gri- 
dare, a strapparsi i capelli, e in luogo di 
domandar perdono a quella madre dolente, 
si getta ai suoi piedi scongiurandola di darlo 
in mano della giustizia, che desiderava di e- 
spiare pubblicamente il suo delitto, e di pa- 
gare la pena giustamente da lui meritata. 

La madre veramente cristiana e piena di 
carità, fu sì commossa dal pentimento di 
quel giovane, che lungi dal consegnarlo, gli 
disse all'incontro che non ometterebbe nulla 
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per salvarlo e per tenerlo in sicuro quando 
egli ne domandasse perdono al Signore , e 
promettesse di cambiar vita: il che ella man- 
tenne nella maniera più generosa e degna 
di Dio. Si fatta azione sarebbe ammirabile 
in tutti, ma in una madre può dirsi vera- 
mente eroica. 

(Tratto dallo Spirito di st Francesco di Sales.) * 

Conoscano i giovani a quai pericoli si espongono spes- 
so, le disgrazie a cui possono condurli le partite di pia- 
cere, alle quali si impegnano imprudentemente, e senza 
prevedere le conseguenze funeste che possono derivarne. 



ALCUNI FATTI 

TOLTI DALLA. STORIA DEL GIAPPONE 

* 

■ 

La Chiesa del Giappone per la costanza e 
pel coraggio de'suoi Martiri ha rinnovato in 
questi ultimi tempi la gloria dei Martiri della 
Chiesa nascente. Fra il numero infinito che 
ella ne presenta ho scelto tre soli csempj : 
quellodi un vecchio militare, l'altro di alcu- 
ne pie signore e il terzo di un "fanciullo di 
sette anni. Da questi, presi da tutte le età, 
si potrà giudicar facilmente del carattere di 
quella nazione e dei prodigi operativi dalla 
grazia. 
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MARTIRIO DI UN'VBCCIUO MILITARE 

0 

Andrea Usagamara, di stirpe nobile, era 
della citlà di Bungo, assai più distinto per le 
proprie virtù che per lo splendor del suo 
sangue. Avendo inteso questo magnanimo 
cavaliere che si preparava una lista di Cristiani 
destinati alla morte, andò a presentarsi spon- 
taneamente al tiranno, dichiarando che do- 
veva egli esservi iscritto pel primo, essendo 
il più vecchio cristiano della città. Nè fu 
contento di preparar se stesso alla morte; 
pensò a disporvi ancora suo padre, già ottua- 
genario e militar veterano, battezzato da soli 
sei mesi. Padre, gli disse, tu sei cristiano da 
poco terapoj non so se tu sappia ancor bene 
cosa sia un martire. Confessandogli il vec- 
chio d'esserne poco informato, Andrea gli 
fece conoscere che una delle maggiori grazie 
che Dio faccia al cristiano, è quella di mo- 
rire per onore del suo Nome: quelli che a- 
spirano a questa gloria, devono essere umili, 
mansueti, pazienti^ deporre sopra tutto le 
armi; ricevere in ginocchioni il colpo mor- 
tale senza alcuna resistenza. Il vecchio sentì 
volentieri il figlio a parlargli della gloria del 
martirio; ma quando udì che si doveva mo- 
rire senza difesa, guerriero com'era, e som- 
mamente sensibile al punto d'onore; « Che! 
gli rispose con fuoco, una persona della mia 
condizione deve lasciarsi assassinar come uà 
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vile , senza neppur contrastare la propria 
vita? Io soffrirò che dagli idolatri si attenti 
alla vita dei Padri che ci han fatti Cristiani! 
No, no, figlio mio ». In così dire si alza, con 
al fianco la sua scimitarra all'uso de' nobili 
Giapponesi, va a prender la sua spada , e 
armato in tal guisa e trasportato dal suo spi- 
rito guerriero: « Oh, dice con un aspetto 
pieno di fuoco, se dà l'animo a questi assas- 
sini di offendere i nostri Padri, ne stenderò 
sette od otto ai miei piedi e inseguirò gli al- 
tri, sinché non mi avran tolta la spada o ta- 
gliate le braccia. Se essi mi uccideranno pu- 
gnando a quel modo, io morirò martire vo- 
lentieri, in altra maniera non già ». 

Andrea vedendo che il padre non era ancora 
ben istruito nelle massime del Vangelo e te- 
mendo che, se venissero ad attaccarlo , non 
vendesse egli cara la propria vita, cominciò 
a dirgli con molto rispetto, e con mòdo som- 
messo: « Non ignoro o caro padre, che la 
casa Usagamara si fece un gran nome nel 
Giappone pel suo valore. I nostri maggiori 
si son distinti nel mestiere dell'armi e in o- 
gni nobile esercizio. Tu stesso hai date tante 
prove di coraggio, che non si imputerà mai 
a viltà la risoluzione che prenderesti di mo- 
rire per Gesù Cristo senza difesa. Ma sicco- 
me tu non vi sei disposto, ti prego a riti- 
rarti per qualche tempo in campagna insie- 
me al mio piccolo figlio per salvargli la vita 
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Conserverai in esso la gloria del nostro no- 
me, e avrai tempo di meglio istruirti nelle 
massime della religione ». 

Il padre offeso sin dal principio di quel 
discorso, gli rispose risentitamente, aver lui 
torto di fargli simili proposizioni ; che egli 
non seppe mai cosa sia fuggire; nè gli si rin- 
faccerebbe mai di aver commesso tale \iltà. 
« Se hai paura gli disse, va tu a nasconderti. 
Io aspetterò intrepido gli assassini: ne ucci- 
derò alcuni e poi morrò martire con piacere ». 
Andrea, non sapendo più di che mezzo- va* 
lersi, ricorse a Dio, il quale dispose il padre 
per un' altra strada a soffrire il martirio da 
vero cristiano. L'esempio di sua nuora domò 
quella fierezza. Questa giovane signora lavo- 
rava un ricco abito per essere vestita con 
maggior decoro, quando verrebbe messa ia 
croce. Tulli i servi dietro il suo esempio, 
preparavano, quelli i lor reliquiarj, questi le 
loro croci o le loro corone pel giorno del 
martirio. Il vecchio domandò ad essi il per- 
chè di tutti quegli apparecchj. Ed eglino gli 
risposero con aspetto tranquillo e gioviale , 
che si preparavano a morire per Gesù Cristo. 
Fecero quelle parole tanta impressione sul di 
lui animo, che cambialo tutto ad un tratto, 
e disingannalo delle massime mondane , si 
spoglia dell'armi, prende come gli altri una 
corona, e colla mansuetudine di un agnello 
dichiara di voler morire come loro e in loro 
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compagnia. Sarebbe clifiEIcile di esprimer la 
gioja di Andrea. Ne ringraziò Iddio. Ammirò 
l'efficacia della grazia divina che aveva pro- 
dotto nel cuor di suo padre un cambiamento 
cosi improvviso e maraviglioso. Ma quando 
questa grazia dispone al martirio , può far 
maraviglia che ispiri sentimenti eroici? 

(Storia del Giappone, lib. IV. 

t 4 
* ' * ... 

ALTRO MARTIRIO DI ALCUNE PIE SIGNORE 
E DI UN FANCIULLO 

• • • 

Si ammirò un egual coraggio nel martirio 
di una intera famiglia. Era Don Simone uno 
de' più gran capitani del Giappone. Egli, sua 
madre Giovanna, Agnese sua moglie, e Luigi 
in età di sette anni eran tutti Cristiani. Il 
giudice, sebbene pagano, era amico di Si- 
mone,- e non omise nulla per indurlo ad ab- 
bandonare la sua religione, o almeno a fin- 
gere di farlo per salvare tutta la sua famiglia. 
Ma riusciti vani tu Iti i suoi sforzi , gli di- 
chiarò di non poter dispensarsi dal farlo mo- 
rire, secondo gli ordini urgenti dell'impera- 
tore che lo condannava ad aver tagliata la 
testa. Questa è la più gran ventura che io 
possa aver sulla terra , gli rispose Simone 
tutto contento. Quindi prendendo con una 
mano la madre, e la sposa coli 1 altra : Mie 
donne, disse, vi do -l'ultimo addio. In questo 
mondo non vi vedrò più; ma spero di rive- 
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dervi presto nel Cielo, Io vado innanzi per 
aprirvi la strada, e pregherò Dio che presto 
vi chiami a parte dell^ medesima felicità. 
Le donne magnanime lasciando trionfare 
. la grazia d'ogni sentimento della natura, pro- 
testarono con una costanza eroica, che nul- 
l'altro fuorché quella speranza poteva miti- 
gar la forza del loro giusto dolore. Dopo es- 
sersi abbracciati con tenerezza, e bagnati a 
vicenda di lagrime, Simone entrò nella sala 
in cui dovea venir giustiziato ; ed appena 
giuntovi si mette in ginocchio, prostrandosi 
col volto sul suolo avanti un' immagine del 
Salvatore che aveva in mano; di poi alzan- 
dosi, e pronunziando i nomi santissimi di 
Gesù e Maria, porge il collo al carnefice, da 
cui gli vien troncata con un sol colpo la te- 
sta. La madre tutta molle di lagrime corre 
subito al corpo del figlio, e prendendone in 
mano la testa, baciolla, ossequiosa, dicendo: 
Amata testa, tu sei ora coronata di gloria!... 
Oh felice Simone, qua! sorte è la tua di a- 
ver data la tua vita per lui che diede la sua 
vita per te !.... Mio Dio, che sacrificasti l'u- 
nico tuo Figlio per mia salvezza, accetta il 
sacrifizio del mio figlio che fu ora immolato 
per te! 

Agnese, degna sposa del martire, animata 
dal medesimo spirito, baciò anch'essa tene- 
ramente il capo del caro suo sposo, lo irrigò 
delie sue lagrime, e singhiozzando esclama- 
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va: o mio Dio,* eccomi ora felice! Adesso ho 
il mio sposo martire in cielo! Sposo diletto, 
martire generoso che ora regni con Dio, ri- 
cordati della desolata tua sposa, e chiamami 
presto in Paradiso per vedervi e benedirvi 
eternamente con te il Padre delle miseri- 
cordie! 

Costumasi nel Giappone, quando si con- 
danna a morte il capo di casa, di far morire 
con lui tutta la famiglia. Le sante donne 
stavansi aspettando codesta sorte. La matti- 
na al levarsi del sole , non dubitando più 
che dovesse essere quel giorno Y ultimo 
della loro vita, si misero a pregare e a reci- 
tare le litanie della beata Vergine avanti- u- 
na sua immagine. Erano esse tanto contente 
che facevano meraviglia ai Pagani posti a 
guardia del corpcf di Don Simone. Ma fu poi 
al colmo la loro contentezza per la grazia 
concessa dal tiranno di poter morire in com* 
pagnia di una virtuosa loro amica per nome 
Maddalena, di cui era stato il giorno avanti 
martirizzato il marito. 

Aveva questa un figlio chiamato Luigi, in 
età di sette anni, che fu pur egli condannalo 
a morte. Quando le sante donne si trovarono 
insieme, si abbracciarono cordialmente, e 
versando lagrime di allegrezza , benedirono 
tutte il Signore per la grazia ineffabile che 
a loro concedeva. Qual sorte, esclamavano, 

Baudrand, Storie 1 1 
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è mai la nostra, di morire, come il nostro 
Salvatore, sopra una croce ! La dobbiamo ai 
nostri santi, affettuosi mariti. Quindi Madda- 
lena volgendosi al suo piccolo Luigi : Mio 
caro figlio, diceva, andiamo ora in Cielo a 
trovare tuo padre. Quando sarai colle brac- 
cia distese in croce, ricordali di dire couti- 
nuamente: Gesù e Maria. Cara madre, le ri- 
spose il fanciullo, sto già attento per non 
dimenticarli $ gli avrò sempre sulle labbra 
sinché sarò in vita. Maddalena nel vedere la 
risoluzione di quel tenero figlio, lo baciò, e 
Lagnollo del pianto, che la sua contentezza, 
più che il suo dolore, le faceva versare copioso. 

Si aspettò dal governatore la notte per 
farle condurre al luogo del supplizio , pa- 
ventando qualche tumulto nel popolo. E 
quando era già avanzata la motte, le fece av- 
visare di disporsi a partire; ed esse, prepara- 
tesi con ferventi preghiere, uscirono di casa 
adorne delle migliori lor vesti. Trovarono 
alla porta tre palanchini, o sedie portatili, 
ordinate dal governatore per riguardo alla 
loro nobiltà e alla loro delicatezza. Il piccolo 
Luigi entrò in quella della madre. Oiinè ! 
disse Agnese, il mio Salvatore Gesù, sebben 
tutto sfinito, saliva a piedi il Calvario , ed 
una miserabile come son io, si farà portare 
in lettiga! Fece molte istanze per uscirne , 
ma le guardie non glielo permisero, dicendo 
che ordinava così il governatore. 
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Giunte al luogo dell' esecuzione videro 
quattro croci innalzate, ed esse cadendo in 
ginocchio per venerarle, ringraziavano Iddio 
dell'onore che faceva ad esse col sollevarle 
all'altare sul quale erasi sagri fìcato egli stesso 
per la salute dell'uman genere. 

La prima a venir crocifissa fu la pia Gio- 
vanna madre di Simone. Era di un coraggio 
e di una virtù eroica. Considerandosi sicco- 
me seduta sulla cattedra della verità, si volse 
alla moltitudine , che malgrado la vigilanza 
delle guardie era accorsa per veder quel 
supplizio: <c Miei cari amici, lor disse, voi 
mi vedete iu uno stalo in cui certo non vor- 
rei mentire, perchè vicina a comparire alla 
presenza di Dio. Vi protesto adunque non 
esservi al mondo altra religione in cui l'uomo 
si possa salvare , fuorché la cristiana. Vi 
scongiurò di tutto cuore ad aprir gli occhi 
alla verità e di abbandonare il cullo de' falsi 
Dei. E voi, miei fratelli e sorelle, che ave- 
ste la sorte di ricevere il battesimo , perse- 
verate da forti nella fede. Non vi spaventi 
la morte: che non vi è nulla di più dolce 
del morir per colui che diede la sua vita 
per noi ». 

Voleva continuare, ma l'uffizial di giusti- 
zia, temendo che si destasse qualche tumulto 
nel popolo, con un colpo di lancia le tra- 
passò di tal forza il lato sinistro, che uscì il 
ferro dalla spalla diritta. Un rivo di sangue 
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sgorgò subito dalla ferita, e la beata anima 
volò in Paradiso. 

Maddalena fu la seconda ad essere croci- 
fissa. I manigoldi la legarono tanto stretta 
che ebbe a soffrirne assai. Ella invece di 
dolersene ne rendeva grazie al Signore; ma i 
dolori del suo martirio erano un nulla per 
lei in paragone di quelli che soffriva nel mi- 
rare il suo figlio Luigi che le si uccideva 
davanti agli occhi. Quel tenero fanciullo nei 
veder legarsi la madre andò a presentarsi al 
carnefice perchè lo mettesse in croc^nella 
stessa maniera. E sentendosi dire: Mio fan- 
ciullo, non hai paura della morte ? Guarda, 
ella è vicina! No, rispose, non ne ho alcun 
timore; desidero di morir martire con mia 
madre. Fu allora preso e legato dai carnefici 
alla piccola croce collocata di contro a quella 
di sua madre; e levata in alto quella vittima 
innocente teneva sempre fissi i suoi occhi 
verso la madre, e la madre i suoi verso del 
figlio. Andiamo in Cielo, mio caro figlio, gli 
andava dicendo,* sta di buon animo, invoca 
Gesù e Maria. Pronunciava il figlio que'no- 
mi e la madre li ripeteva , formando così 
come un pietoso concerto che faceva Y am- 
mirazione degli Angeli e strappava le lagri- 
me a tutti gli astanti. Rimasero per qualche 
tempo in quello stato, quando un manigoldo 
stringe la lancia contro il fianco del piccolo 
Luigi, ma uscendogli di mano, il colpo andò 
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fallito. Se ne fu illeso il fanciullo , si può 
dire che trapassò invece il cuor della madre, 
la quale si fece subito a gridargli: Coraggio, 
mio caro figlio, coraggio. Di 1 con lutto il tuo 
cuore: Gesù e Maria. Fa maraviglia che quel 
fanciullo non si sia spaventato a quel colpo, 
che nè gettò alcun grido, nè versò pure una 
lagrima, ma aspettò tranquillo il secondo , 
con cui il carnefice gli trapassò la persona, • 
e aprì all'anima il passaggio all'eternità. Cosi 
quel tenero agnello fu sagrificato , come il 
suo Salvatore, avanti agli occhi della madre 
senza lagnarsi e senza aprir bocca in mezzo 
ai tormenti. Colle sole forze della natura a- 
vrebbe dovuto quella madre soffrire agonie 
mortali, nel vedersi immolare il figlio di- 
nanzi agli occhi, se non fosse stata sostenu- 
ta dalla grazia. Il carnefice che aveva ucciso 
il figlio, si avvicina alla madre colla lancia 
ancora fumante e grondante del sangue di 
quella vittima innocente, le avventa un col- 
po con cui le toglie nel punto stesso la pa- 
rola e la vita. 

Non rimaneva che l'incomparabile Agnese. 
Tutti ricusavano i manigoldi di legarla. E- 
rano tanto commossi dal dolore, che parevano 
senza forze. Aveva ella un bell'animarli; sta- 
vano essi immobili senza far altro che sospi- 
rare. Veggendosi dalla santa donna la lor 
debolezza, si stende da se medesima sopra la 
croce, e vi si adatta colla maggior decenza 
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che può. Ma era necessario che alcun la le- 
gasse e la levasse in alto; ed ogni soldato per 
quanti ordini si rinnovassero , ricusava di 
farlo. Alcuni idolatri finalmente , o per la 
speranza di guadagno, o per odio alla reli- 
gione, la legarono e la sollevarono. Tutti gli 
astanti proruppero allora in pianti e in sospiri 
al vedere una giovane donna nobile e piena 
di meriti alzata sopra una croce, vicina a 
morire, senza altro delitto che di essere slata 
fedele al suo Dio. Perchè i soldati ricusava- 
no di farlo, gli stessi idolatri che 1' avevan 
legata, si offersero pure all' atto crudele di 
ucciderla; i quali non sapendo maneggiar 
bene la lancia le diedero molti colpi prima 
di ferirla mortalmente, moltiplicandole cosi 
i martirj a misura che rinnovar dovevano le 
ferite. Per tutto il tempo di quello strazio, 
Agnese teneva fissi gli occhi all'immagine 
di un Ecce Homo, che le presentava un fe- 
dele, e ferita finalmente nel cuore rese il suo 
spirito a Dio. 

Avvenne questo martirio il 4 dicembre 
dell'anno i6o3. Quante riflessioni si offrono 
alla nostra mente! 

(Storia del Giappone Ub. XII.) 

Qual coraggio, qual fermezza, qual eroismo di senti- 
menti in Pagani convertiti di recente! Quai frutti di be- 
nedizione in una terra appena coltivata! Qua] gloria per 
la religione che forma di questi discepoli, che offre a 
Dio di queste vittime in sagriQzio e in perfetto olocau- 
sto/ Ma nello etesso tempo qual confusione per noi che 
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nati nello splendor della fede, educati sin dall' infanz ia 
coi lumi del Vangelo, abbiamo sì poco zelo per la no- 
stra religione, e tanta freddezza a praticarne i doveri! 
Cosa risponderemo al Signore, quando ci opporrà le vir- 
tù delle nazioni che prima erano infedeli! Ravviviamo 
la nostra fede, e all' esempio di loro osserviam le sue 
massime, e se fa d'uopo, moriamo per la sua gloria. 

- 

LA FEDE PROVATA. IN MODO TERRÌBILE 
E CONSOLATA CON UN FINE FELICE 

Al racconto che io feci dei Martiri gloriosi 
mi par bene di aggiungere un fatto memo- 
rabile che, a mio giudizio, è degno di ammi- 
razione e di eterna memoria* 

Un cristiano per nome Tito, e sua moglie 
Maria, avevano due figli ed una figlia. Mat- 
teo, il più giovane, era in età di nove annij 
Simone, il maggiore, di sedici , e la figlia 
chiamata Martina di quattordici. Il principe 
idolatra fatto venir Tito alla sua presenza , 
lo tentò in ogni maniera per farlo rinunziare 
alla sua religione ; ma non avendo potuto 
vincere il suo coraggio, lo rimandò a casa sua; 
ordinandogli di mandargli la mattina vegnen- 
te suo figlio minore per metterlo al bivio di 
perdere o la fede o la vita. E più facile l'im- 
maginarsi di quello che esprimersi il dolore 
provato da quel padre infelice nel vedersi 
costretto a dover sacrificare in qualche ma- 
niera suo figlio, abbandonandolo in età cosi 
tenera al furor di un tiranno. Ciò che mag- 
giormente egli temeva era che la violenza 
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del tormento lo facesse abbandonare la fede} 
tuttavia lo consegua, ma dopo averlo tenera- 
mente abbracciato, ed esortato caldamente a 
morir da forte per Gesù Cristo, a cui ne fe- 
ce egli l'offerta, pregandolo a dargli ajuto 
colla sua grazia. Nel vedersi strappato dalle 
braccia de'suoi genitori, non potè quel fan- 
ciullo contenere le lagrime*, ma confortato 
dalle loro parole, seguì il soldato spedito dal 
principe e fu condotto al palazzo. 
' Due giorni dopo si fece dire al padre dal 
principe, che aveva Tatto morire suo figlio 
per non aver obbedito ai suoi ordini e rin- 
negata la propria fede; che gli inlimava di 
mandare la figlia, se egli perseverasse anco- 
ra nella sua opinione. Questo secondo colpo 
fu per lui più sensibile del primo; e sarebbe 
difficile l'asserire se fossero penetrati di mag- 
gior dolore il padre e la madre che perde- 
vano una figlia sì amabile, o la figlia che 
perdeva genitori di quei merito. Sarebbe stata 
una consolazione per loro a morire insieme 
coi figli, ma dovevano tollerare il più crude- 
le tormento di sopravvivere ad essi. Con 
tutto ciò si doveva obbedire, e la figlia, dopo 
aver dato ad ambedue l'ultimo addio, fu con- 
dotta al palazzo per essere sacrificata come 
il fratello. 

Alcuni giorni dopo il re fece sapere a Tito 
che sua figlia essendo stala ribelle alla di lui 
volontà, aveva avuta la sorte medesima del 
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fratello, ordinando di mandargli anche il fi- 
glio maggiore, il quale, se si ostinasse nei 
medesimi sentimenti, verrebbe trattato come 
gli altri. Quest'ultima ferita poco mancò che 
non opprimesse quel povero padre. Geme 
perciò e sospira confondendo le proprie la- 
grime con quelle ,della cara sua moglie, che 
già vedeva tutta la sua famiglia estinla. Fa- 
cendosi tuttavia coraggio, e coi pensiero ri- 
volto al sagri fizio di Abramo, chiama a sè il 
figlio e gli parla così: « Figlio mio , tu sai 
ciò che è avvenuto di tuo fratello e di tua 
sorella. Essi son morti per la fede di Gesù 
Cristo. Or sono in Cielo e di là essi ti invi- 
tano. Non vorrai tu seguirli? Se hai cuore e 
fede, è questo il momento di dimostrarlo. 11 
principe ti chiama al suo palazzo per far di 
te o un martire o un idolatra. Qual dei due 
preferisci di essére? Se tu rinneghi la fede, 
io non ti conosco più per mio figlio; e sarai 
in questo mondo e nell'altro nemico di Dio. 
Se morrai per la fede, regnerai per sempre 
nel Cielo, dove anderai a preparare un luogo 
per tua madre e per me, che ti seguirem tra 
poco. Va, mio figlio, mostrati degno servo di 
Dio. Sappi con una morte temporale guada- 
gnarli la vita eterna. Avrai tu timor di uà 
tiranno, di cui già trionfarono generosi e tuo 
fratello e tua sorella? Quando vedrai il loro 
sangue sparso in quel palazzo , ricordati di 
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guardarlo come il cammino che ti bau se* 
guato alla gloria. Va, e muori da cristiano ». 
Simone, commosso sino alle lagrime, rispose 
che invidiava la sorte del fratello e della so- 
rella; dopo la loro morte era impaziente di 
poterli seguire; null'altro desiderava quanto 
di versare il proprio sangue per la fede ; e 
l'unico dispiacere ch'egli aveva era di non 
morire in loro presenza, per poter dar nuove 
prove della sua obbedienza e della sua fede; 
si ricorderebbe di loro nei Cielo, colla spe- 
ranza che Dio H vorrà tutti riunire in Para- 
diso. Ciò detto si mette in ginocchioni chie- 
dendo la loro benedizione. Essi gliela die- 
dero accompagnala da molte lagrime; e dopo 
averlo teneramente abbracciato , lo conse- 
gnarono all' uffiziale che dovea condurlo al 
palazzo. 

Vedendosi Tito privalo in quella maniera 
de'suoi cari figliuoli, cercava di consolarsi colla 
moglie, donna di eminenti virtù; la quale in 
. vece di abbandonarsi, come tante altre madri, 
alla tristezza calla disperazione, ringraziava 
Dio di averli accolti in sacrifizio, e prepa- 
ravasi ella stessa alla morte. Tito faceva al- 
trettanto dal canlo suo; e siccome non aveva 
più sulla terra altra consolazione che l'amata 
sua moglie, egli non temeva di altro che di 
perderla, o di lasciarla; ed è questa l'ultima 
e terribile prova che fece il tiranno della 
sua costanza. Imperciocché gli fa dire dopo 
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alcuni giorni , che suo figlio Simone era 
morto, e quando esso perseverasse ancora 
nella sua disubbidienza, ordinava di condursi 
a lui sua moglie per condannarla alla stessa 
pena dei figli. A questa nuova, fermo Tito 
come uno scoglio, rimase immobile} e disse 
soltanto che non mancava altro alla sua fe- 
licità che si unisse dal principe il sangue del 
padre a quello della madre e dei figli. 

Iddio solo può sapere il dolore che pro- 
varono quelle due sante persone all' atto di 
dover separarsi. Dopo qualche sfogo concesso 
alla natura umana, confortati dalla speranza 
di presto rivedersi in Cielo, si diedero V ul- 
timo addio. Si udivano grida lamentevoli, e 
un pianger dirotto dei servi nel veder partire 
la loro degna padrona. Ella sola conservava 
un volto sereno , e consolava tutti per la 
contentezza che aveva di morir martire. Fi- 
nalmente per ultimo atto di questa tragedia 
mandò il principe a Tito un altro uffiziale 
per dirgli che si era a sua moglie troncata 
la testa, e che avrebbe fatta troncare la sua 
se non obbedisse a' suoi ordini. Rispose Tito 
con fermezza che non poteva ricevere nuova 
più gradita, poiché essendo già morto pec 
quattro volte nelle persone della moglie e 
dei figli, morirebbe volentieri la quinta 
per andar a riunirsi con essi per tutta l'eter- 
nità. Andò esultante di gioia al palazzo , e 
prostratosi avanti al principe gli domanda la 
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stessa grazia che aveva concessa a tutta la 

sua famiglia. 

Il tiranno attonito della sua risolutezza , 
fece de' nuovi sforzi per vincerlo. Usò am- 
monizioni, preghiere, minaccie -, lo rimpro- 
verò della sua ostinazione ; gli mise avanti 
agli occhi l'apparato di tutti i tormenti ; ma 
vedendo che nulla poteva smuovere la sua 
costanza, cangiò tutto ad un tratto di volto, 
e secondo gli ordini già dati, fece veuire la 
moglie e i figliuoli che presentò a Tito pieni 
di vita. Lodando poi la loro costanza, li la- 
sciò tornare alla lor casa colla più estesa li- 
bertà di vivere nella religione che avevano 
difesa con tanta generosità. Se vi fu motivo 
di maravigliarsi, perchè Tito non fosse morto 
di dolore, quando gli venne rapito tutto ciò 
che aveva al mondo di più caro; fu ancora 
maggior maraviglia che non sia morto di 
gioia, quando vide impensatamente i figli e 
la moglie restituiti alla vita, e alla sua tene- 
rezza. 

Que' gloriosi Martiri di spirito e di cuore 
ritornarono vincitori del tiranno e dèlia mor- 
te, benedicendo insieme il Dio delle miseri- 
cordie. Quel padre fortunato poteva ben dire 
come Davidde, che quanto era stato afflitto 
il suo cuore per la perdita della sua fami- 
glia, aveva provata altrettanta consolazione 
e allegrezza nel riacquistarla. 

(Storia del Giappone, lib. XIV.) 
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ESEMPIO MEMORABILE DELLA PIETÀ* DI TRE FIGLI 
VERSO LÀ LOBO MADRE 

Non si saprebbe celebrare abbastanza là 
pietà ammirabile di tre fratelli Giapponesi 
verso la loro madre. Il tratto seguente è cosi 
grande e commovente che merita d'aver luo- 
go in questa raccolta» Questi tre fratelli ri- 
dotti all'indigenza lavoravano giorno e notte 
per provvedere ai bisogni e alla sussistenza 
della povera loro madre; ma siccome ad onta 
dell'assiduo lavoro non guadagnavano abba- 
stanza per supplire a tutto , presero fra di - 
loro una determinazione molto strana. 

Erasi pubblicato nel Giappone per ordine 
dell'imperatore, che si darebbe in premio 
una grossa somma di danaro a colui che 
prendesse un ladro e lo desse in mano della 
giustizia. Convennero fra di loro che uno fin- 
gesse di esser ladro , e gli altri due lo con- 
ducessero legato ài magistrato per acquistare 
la somma promessa. Tirarono a sorte qual di 
loro dovesse esser la vittima della carità ma* 
terna. La sorte cadde sopra il più giovane, * 
il quale si lasciò legare e condurre dal giu- 
dice, alla di cui presenza confessò d' esser 
ladro. Fu messo subito in carcere, e agli al- 
tri due si diede la somma promessa. 

Prima di partire desiderarono di vedere 
nuovamente il ladro; ed era un pretesto per 
poter congedarsi dal fratello in segreto. Si 
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abbracciarono strettamente più volte e ver- 
sarono nel dividersi molte lagrime. Il giudice 
cbe era per caso in un luogo donde poteva 
vedere ciocché succedeva, non potendo com- 
prendere come un reo potesse mostrare tan- 
ta amicizia per coloro che lo avevano dato 
in potere della giustizia, fece sospendere l'e- 
secuzione, ed ordinò ad uno de'suoi di an- 
dar dietro a que' due giovani, e di osservare 
la casa nella quale fossero entrati. Giunti a 
casa raccontarono alla madre quanto avevano 
fatto; la quale all'udire che suo figlio era in 
carcere, si mise a piangere e a lamentarsi 
forte, protestando di voler morire di fame 
piuttosto che vivere a costo della vita del 
loro fratello. Andate, diceva , o figli troppo 
amorosi, ma snaturati fratelli , restituite il 
danaro che avete ricevuto, e riconducetemi 
il figlio, se pur è ancor vivo. Ma se egli fosse 
morto, non pensate più al mio nutrimento, 
ma a prepararmi una bara, perchè non vorrei 
sopravvivergli. 

Il messo del giudice che gli aveva seguiti, 
udito questo discorso, corse subito dal suo 
padrone e lo avvisò di quanto aveva sentito. 
Il giudice fattosi venire il prigioniere, lo in- 
terroga, lo minaccia e lo obbliga a manife- 
stargli tutto l'avvenuto. Confessata ogni cosa 
dal giovane, il giudice attonito andò ad in- 
formarne l'imperatore, il quale fu sì com- 
mosso per quest'atto eroico qhe volle vedere 
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i tre fratelli. Giunti alla sua presenza, enco- 
miò la loro pietà, e assegnò al più giovane , 
che si era offerto a morire, mille e cinque-* 
cento scudi di rendita, e per gli altri due 
cinquecento a ciascuno. 

Ecco come la divina Provvidenza veglia 
sempre sulla condotta degli uomini, e come 
la pietà de' figli viene spesso premiata anche 
in questa vita con grazie e con benedizioni 
temporali. 

(Storia del Giappone, lib. XIII.) 

RICONCILIAZIONE STREPITOSA. E QUASI PORTENTOSA 

In una delle più ragguardevoli città della 
Spagna, due de'principali cittadini concepi- 
rono fra di loro nna inimicizia implacabile 
ed un odio mortale, che portarono la divi- 
sione nell'intera città. Gli abitanti erano di- 
visi in due partiti che venivano tutti i gior- 
ni alle mani; onde si vedevano per tutto 
tragi e assassinj; e le contrade erano conti- 
nuamente inondate di sangue e piene di or- 
rore. Il vescovo aveva adoperato indarno o- 
gni mezzo per calmare gli animi; il re me- 
desimo, malgrado i suoi decreti, non aveva 
potuto impedire gli omicidj e le stragi. Riu- 
sciti vani lutti i loro sforzi, giudicarono le 
due autorità che non vi fosse altro mezzo 
efficace , fuorché una missione generale a 
tutta la città. S'invitarono da tutte le parti 
per questa grand'opera uomini apostolici, i 
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quali considerando la disposizion degli ani- 
mi così inaspriti, presero insieme la saggia ri- 
soluzione di non parlare di riconciliazione 
ne' primi loro discorsi. Il missionario che fece 
l'introduzione, cominciò con queste parole : 

a Uditori miei cari, noi veniamo mandati 
da Dio unicamente per la salvezza delle ani- 
me vostre. Io non voglio parlarvi del perdon 
dei nemici; che nello stato a cui siete ridotti 
la voce degli uomini non può farsi sentire, 
ma ci vuole quella del Signore per operare 
un tale prodigio; e noi lo speriamo dall'infi- 
nita sua bontà. Prima però di cominciare 
noi dobbiamo domandarvi una grazia; ed è, 
che non essendosi ancora in questa città 
eretto un altare al protomartire s. Stefano, 
noi che abbiamo l'intenzione di erigerlo , e 
che avremo presto tutio in pronto per l' o- 
pera, abbiamo bisogno di un quadro, ne 
sappiamo a chi ricorrere per averlo. Perciò 
ricorriamo a voi, uditori miei cari, assicu- 
randovi che quello da cui ci verrà procurato 
avrà Una gran parte alle grazie che Dio pre- 
para per questa città ». Dopo quest' esordio 
parlò con gran forza sulP importanza della 
salute. 

Un capo fli partito nell'uscire del sermo- 
ne che lo aveva sommamente commosso , si 
presentò al predicatore e gli disse: Io so, pa- 
dre, chi ha un bellissimo quadro di s. Ste- 
fano. Lo ha il mio nemico. Fategli parlare 



da qualche persona che forse seconderà i vo- 
stri desiderj. Signore, rispose il missionario, 
vi vo io stesso direttamente, e spero che voi 
verrete con me. Oh! padre , soggiunse , noi 
siamo a termini, che venendo , compromet- 
terei voi e me stesso. Non temete, o signore, 
disse il missionario, venite pure e state si- 
curo che saremo ben accolti. Qui ce la ma- 
no di Dio. 

Vanno dunque insieme , ed essendo in- 
trodotti: Signore, disse il missionario al pa- 
drone del quadro, ci fu detto che voi avete 
un magnifico quadro di s. Stefano. Avrete 
forse inteso che noi desideriamo erigere uu 
altare in onor di quel Santo, e speriamo che 
voi ci farete la grazia di prestarci quel qua- 
dro pel tempo della missione. Prestarlo! disse 
l'altro; anzi lo porterò io stesso, e quel si- 
gnore mi farà il piacere di portarlo con me. 
E lo stacca subito dal luogo, lo cala giù, e 
i due nemici, capi di partito, prendendolo, 
uno da una parte e l'altro dall'altra, lo por- 
tano come in trionfo nella chiesa indicata 
traversando tutta la città. Gli abitanti ac- 
corsi da tutte le parti e testimonj d* uno 
spettacolo o piuttosto d' un prodigio cosi 
strepitoso, non credevano quasi agli occhi 
proprj. I due partiti accompagnano d'accor- 
do il quadro e gareggiano per erigere l'altare 
in onor del Santo. Fece questo avvenimento 
tanta impressione sopra di essi , che il terzo 
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giorno della missione tutti gli animi furono 
acquetati, i cuori riconciliati, sedati gli odj 
in guisa che non restò più nella città alcuna 
traccia di divisione uè di dissensione. 

Si può credere facilmente che dopo si fe- 
lice principio, e cambiamento così portento- 
so, abbia la missione prodotti de 1 grandi ef- 
fetti. Tutti gli abitanti alzavan concordi al 
Cielo le mani, e non potevano cessare dal- 
l' adorare e dal benedire le misericordie del 
Signore che aveva operato un prodigio di 
grazia così subito, così straordinario e così 
consolante, nel tempo medesimo in cui ar- 
deva moltissimo il fuoco della discordia e 
minacciava distruzione a tutta la città. 

■ 

Ammiriamo il potere che ha il buon esempio sopra 
gli animi, o piuttosto quello che ha la grazia sopra i 
cuori. Impariamo a perdonare ai nemici e a soffocare 
nel cuore ogni sentimento di discordia e di odio. Se ab- 
biamo del rancore, o qualche risentimento coi nostri 
fratelli, siamo i primi ad usar buone grazie, che ne avre- 
mo maggior merito e maggiori consolazioni da Dio. 

« 

IL CAMBIAMENTO DI FORTUNA PRODUCE SPESSO 
IL CAMBIAMENTO DI COSTUMI 

Al tempo dell'itnperator Giustino, cinque- 
cento ventotto anni in circa dopo Gesù Cri- 
sto, viveva in Egitto un certo Eulogio , ta- 
gliapietre di professione, povero di fortuna, 
ma ricco di virtù, senza altro mezzo per vi- 
vere che il lavoro delle sue mani. Egli non 
cessava di formarsi dei tesori pel Cielo colle 



Digitized by Go 



sue buone opere. Malgrado il suo lavoro fa- 
ticoso digiunava regolarmente sino al tra- 
montar del sole, e del poco che guadagnava 
col sudor del suo volto nutriva i poveri, con- 
fortava i tribolati e dava ricovero ai dere- 
litti; a somiglianza di Abramo andava incon- 
tro ai pellegrini per accoglierli in sua casa, 
lavava loro i piedi e li trattava onorevol- 
mente. Al vedere ciò che facevasi da quel 
povero artigiano, si sarebbe detto che fosse 
un gran signore, che nella sua gran povertà 
trovava tanto da abbondare per gli altri. 

Eragli amico un santo religioso chiamato 
Daniele, che lo veniva spesso a visitare , e 
che edificato di tanta carità e di tante virtù 
in un uomo di quella professione, gli avreb- 
be desiderato molte ricchezze, vedendo il pio 
uso che ne faceva. Per mala ventura di quel 
sant'uomo questo desiderio fu soddisfatto , e 
gli vennero ricchezze in una maniera del 
tutto inaspettata. Scavando il terreno trovò 
un tesoro molto considerevole. La vista e il 
possesso di quel tesoro furono come la se- 
poltura della sua virtù. Fu subito un altro 
uomo. Occupato da prima in assidue medi- 
tazioni e in cantar di continuo le lodi del 
Signore, non pensava più che alle sue ric- 
chezze. Dominato da malinconie, sempre in 
pensieri, stizzoso, in continui sospetti, dimen- 
ticò la pietà, la carità, i poveri, e finalmente 
se medesimo e il suo Creatore. Disgustato 
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della vita laboriosa e ritirata, si abbandona 
a nuovi disegni. Le sue ricchezze lo mettono 
in istato di comparire nei mondo ; e come 
non era senza ingegno , diviene fra poco 
molto ben istruito negli usi del secolo. Si fa 
di molte compagnie , usa frequentemente 
con persone di un cerio grado, fa conoscen- 
ze con militari; colla sua opulenza e colle 
sue buone maniere si guadagna il loro cuore; 
in una parola egli sa talmente conciliarsi Taf- 
fetto delle persone, che in pochi anni giunge 
da un grado all'altro ad esser capitano delle 
guardie imperiali. Vedendosi innalzato a quei 
posto eminente, non si conosce più. Ban- 
chetti, partite di piacere, giuoco , spettacoli, 
tutti i divertimenti del mondo divengouo 
come suoi elementi; e il fasto, l'orgóglio, la 
profusione succedono alle sue antiche virtù. 

Frattanto il religioso Daniele suo vecchio 
amico, informato di quanto era avvenuto , e 
afflitto di quel triste cambiamento , venne a 
Costantinopoli per ricondurre all'ovile quella 
misera traviata pecorella. Si presentò al pa- 
lazzo di Eulogio, perchè abitava un palazzo, 
e restò lungo tempo senza ottenere udienza. 
Finalmente penetrò quasi per violenza, e in 
opposizione alle guardie , e procuratosi il 
mezzo di introdursi nel di lui gabinetto , 
pregò la gente di allontanarsi per pochi mo- 
menti, dicendo di aver cose importanti da 
comunicare. Datosi egli a conoscere ricordò 
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ad Eulogio il primiero suo stato, lo riprese 
francamente degli eccessi a cui erasi abban- 
donato, trascurando il servizio del Signore e 
la salute dell 1 anima sua. Eulogio sdegnato 
non poteva soffrire che si venisse a rinnovar 
la memoria dei vecchi suoi cenci, fra lo splen- 
dore dell'oro e della seta da cui era circon- 
dalo. Cacciò via quel religioso villanamente, 
trattandolo da pazzo e da insensato, in guisa 
che fu dalle guardie caricato di bastonate e 
di ingiurie. Daniele versando lagrime e san- 
gue si ritirò alla meglio scongiurando il Si- 
gnore ad usare misericordia verso quell'ani- 
ma traviata, ed a privarla de' suoi tesori, ca- 
gione di tutti i suoi traviamenti. 

Avvenne ciò quanto prima. Essendosi tra- 
mata una sedizione contro l'imperator Giu- 
stiniano, che era succeduto a Giustino 5 sì 
corse pericolo in Costantinopoli di una ri- 
voluzione. Eulogio trascinato dalla corrente 
fu tanto cieco e sventurato che prese parte 
alla congiura; la quale per la prudenza e pel 
valore di Giustiniano si è poi dissipata. Tutti 
i congiurati furono o condannati a morte, o 
costretti a fuggire. Eulogio fu tra i fortunati 
che scamparono dalla morte; ma fu spogliato 
della sua carica, dei beni, del palazzo, di 0- 
gni cosa; e costretto a riprendere la sua pri- 
ma professione, dove visse nella maggiore 
oscurità. 

L'avversità aperse quegli occhi che furono 

» 

1 
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chiusi dalla prosperità. Tolto ai prestigi del 
secolo e alle occasioni pericolose , straziato 
dai rimorsi della coscienza, ma più di tutto 
mosso dalla grazia, cominciò a rientrare in se 
stesso e a pensare a Dio ; conobbe il nulla 
delle cose terrene, il pericolo delle ricchezze; 
deplorò i suoi errori, ne concepì un sincero 
dolore e ne domandò a Dio umilmente per- 
dono, risoluto per l'avvenire di viver lontano 
da un mondo perverso che lo aveva sedotto} 
e finalmente ritornato alla prima sua condi- 
zione , riprese i primi suoi sentimenti e si 
applicò di nuovo alle sue sante occupazioni. 
I) religioso suo amico lo venne a visitare 
pieno di consolazione, benedissero ambedue 
il Signore, di cui non potevano cessare dal- 
T adorare i disegni e dal lodare le miseri- 
cordie. 

Eulogio visse santamente i] restante de* 
suoi giorni: fortunato che ritornò sulla strada 
della salute dopo tanti traviamenti! Più for- 
tunato ancora, se giammai non se ne fosse 
allontanato. 

(Tolto da Paolo autor Greco.) 

Desiderar le ricchezze e i beni del inondo, spesso è 
desiderare la propria rovina. Contentiamoci dello stato 
in cui ci ha posti la divina Provvidenza , quando ella 
stessa non voglia farcene uscire. Ringraziamo Iddio 
delle disgrazie che servono a ricondurci sulla \i& della 
salute e della yera felicità. 
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GUARDI VICSKDE DELLE COSE UMÀKB 

Succedono spesso delle vicende terribili 
nel corso delle cose umane. Una delle più 
strepitose fu quella di Costantinopoli al tem- 
po dei Crociati. Era imperator d' Oriente In- 
sacco Comneno. Avvisato che si tramava una 
sedizione contro di lui, non se ne curò; e fra 
pochi giorni fu privato dell'impero e della 
vista per tradimento orribile di Alessio il suo 
parente più stretto, che gli fece cavar gli oc- 
chi, e lo fece poi chiudere per tutta la vita 
in un tristo carcere. 11 figlio di quel principe 
sventurato, chiamato egli pure Alessio , sot- 
trattosi dalle mani parricide dello zio già di- 
venuto tiranno, corre al campo de' Crociati, 
sacconta la storia dolente delle proprie sven- 
ture e di quelle del padre; li prega, gli scon- 
giura per quanto v'ha di più sacro, a volerlo 
soccorrere, ad aver compassione di suo padre 
sepolto in una prigione, a vendicarlo della 
più esecrabil perfidia che usò contro di esso 
un parente, il maggior fellone e il più scel- 
lerato uomo che conoscesse. 
. Commossi i Crociati dal racconto di tanti 
mali, e giudicando cosa gloriosa per essi soc- 
correr gli afflitti, punire gli usurpatori, e ri- 
mettere un imperatore sul proprio trono, si 
disposero all'assedio della città, e lo esegui- 
rono con prodigj di valore straordinarj e i- 
uaiuditi. Non si crederebbe che due mila fanti 
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staccatisi dall'esercito, e sostenuti da soli cin- 
quecento cavalli, siensi impadroniti di quella 
immensa città che aveva quattrocento mila 
abitanti capaci di portare le armi. Sparsero i 
Crociati un tale spavento per tutto , che il 
tiranno non meno vile di quanto era stato 
sleale, abbandonò la città e V impero senza 
far resistenza, e datosi vergognosamente alla 
fuga, s'imbarcò su un vascello. 

Mentre egli usciva da una porla , il figlio 
imperatore detronizzato entrava trion- 
fante per l'altra colle sue truppe di filate in 
bell'ordine, preceduto e accompagnato dagli 
applausi e dalle grida di gioja di tutto il po- 
polo. Va subito alla prigione dove stava suo 
padre carico di catene e senza speranza al- 
cuna di venir liberato. Si vide in quel mo- 
mento un cambiamento mirabile. Quando si 
andò a levare da quel carcere oscuro l'infe- 
lice imperatore per ricondurlo in trionfo so- 
pra il suo trono, non poteva egli compren- 
dere in qual maniera fosse avvenuto un cosi 
subito cambiamento, inguisache dubitava che 
fosse un sogno. Vien informato dal figlio di tutti 
isuoi maneggi, dell'impresa de'generosi Cro- 
ciati suoi liberatori. Egli non sa cosa crede- 
re: tante maraviglie opprimono il suo spirito; 
si affligge d'esser cieco per non poter veder 
quegli uomini incomparabili, che gli pareva 
esser discesi dal Ciclo per liberarlo. 

Dichiara egli per altro che disgustato dei 
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regni e delle grandezze della terra rinunzia i 
proprj Stati in potere del figlio. Non si sa- 
prebbe esprimere con qual trasporto di te- 
nerezza si abbracciò da quel degno figlio il 
suo genitore: cbiamandolo col nome di si- 
gnore e di padre, e protestando di non vo- 
lere, sinché egli vivesse , se non il peso e i 
travagli dell' impero , lasciandone a lui solo 
tutto l'onore. 

Era vi tra loro una specie di gara, molto 
commovente per gli spettatori. I Crociati fu- 
rono di parere che il figlio dovesse regnare 
sotto gli auspicj del padre, e che assumesse 
le redini del govèrno dipendendo da 1 consi- 
gli di lui, il ebe fu accettato con gran sod- 
disfazione di tutti fra la continua ammira- 
zione di Unti prodigi c ^ e succedevano Vunp 
all'altro. 

Nel principio di questo nuovo regno tutto 
era favorevole ad Alessio, tutto andava a se- 
conda de'suoi desiderj, tutto succedeva con- 
forme a* suoi voti; ma al partire dei Crociati, 
che per la licenza inerente alle armate ave- 
vano fatto non pochi danni in Costantino- 
poli, insorsero de'ribelli a seminar turbolenze 
e confusione in quella grande città, facendo 
. credere che il giovane principe sotto pretesto 
del ben pubblico avesse, chiamati gli stra- 
nieri a saccheggiar la sua patria, e fosse per- 
ciò indegno di regnare e di vivere. La sedi- 
zione fu così rapida e violenta, che Alessio 
Baudrandj Storie 12 
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senza poter avvedersene fu tradito da un suo 
cortigiano chiamato Mursufllo, e chiuso in 
profondo carcere, dove avendo in vano ten- 
tato due volte di avvelenarlo / lo fece final* 
mente strangolare in prigione e si impadro- 
nì poi dell'impero. 

Lo sventurato padre, informato della morte 
dèi figlio e del subito cambiamento , Oime , 
esclamava gemendo, non sono vissuto sì lun- 
go tempo se non per soffrire T eccesso di 
tutti i mali! Mio figlio, ah! mio figlio, hai tu 
finita ben miseramente la tua carriera ! Io 
doveva precederti, ma invece ti seguirò nella 
tomba. La mia vita non è forse peggiore di 
tutte quante vie morti? Mori nelle lagrime e 
nei sospiri, oppresso dal peso degli anni, ma 
più da quello del dolore. 

Lo scellerato Mursufllo non godè a lungo 
il frutto de'suoi delitti. Giunti questi avveni- 
menti a notizia dei Crociati, ritornarono essi 
all'assedio di Costantinopoli. . . , 

I Greci di quel tempo erano cosi vili e 
così timidi, che tremavano e fuggivano senza 
far resistenza al solo veder gli assedianti. 
Mursufllo fu il primo a mettersi in mare per 
fuggire in Morea; ma venne preso ed ucciso 
nella sua tuga. L'infame usurpatore era salito 
sul trono per una detestabile crudeltà, ma ne 
venne precipitato per castigo di Dio, che ha 
sempre armata la sua mano contro i ribelli 
e gli ambiziosi. 

« » 
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Tutte quelle rivoluzioni erano presàgi della 
decadenza del greco impero. In fatti la città 
e l'impero di Costantinopoli si sottomisero ai 
Crociati, e fu eletto imperatore d'Oriente, 
coli 'unanime consenso ed acclamazione di 
tutto V esercito , il famoso Balduino conte 
delle Fiandre. Provò egli pure, siccome av- 
viene di tutte le cose terrene, ora prospera, 
ora avversa la fortuna: che tutto ha un prin- 
cipio e tutto finisce; Dio solo è eterno e im- 



bratto dalla Storia delle Crociate.) 

Consideriamo quanto grandi, quanto strepitose sieno 
le rivoluzioni delle cose del mondo! Ve ne sono sempre 
state e sempre ve ne saranno. Consideriamo ancora il 
nulla e la vanità delle grandezze terrene. Tre impera- 
tori perdono in poco tempo l'impero e la vita. I troni 
fanno gli uomini grandi, ma li rendono poi felici? Ado- 
riamo i disegni di Dio, che pianta e strappa, che alza ed 
abbassa in un momento i più forti della terra, senza che 
possan resistere alla forza del suo braccio e alle dispo- 
sizioni della sua Provvidenza. 



LA BOHTA.' DI DIO PER Un' ANIMA MONDA** 
SINCERAMENTE CONVERTITA 

• 

Una persona delle più distinte del mondo 
che viveva secondo le false massime, di cui 
era altamente imbevuta, godeva per qualche 
tempo della maggiore prosperità e della più 
vistosa fortuna. Trascinata dal torrente degli 
altrui esempj aveva urtato in tutti gli scogli 
ne' quali vengono ordinariamente condotti 
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coloro che si lasciano sedurre dal mondo. 
Dopo la più grande prosperità soffrì le più 
gran traversie, e videsi avviluppata in una 
serie di avvenimenti e di disgrazie che la ri- 
dussero ad uno stato altrettanto tristo e do- 
loroso, quanto era stato prima abbagliante e 
lusinghiero. Per sua buona ventura eranle 
stati impressi nella sua gioventù profondi 
sentimenti di religione e di pietà al segno 
che aveva desiderato di abbracciare la pro- 
fessione de'Carmelitani, pei quali conservò 
sempre una stima e un'inclinazione partico- 
lare. Furono alterati questi pii sentimenti 
dall'amóre del mondo e de'suoi piaceri, ma 
non spenti del tutto. Fra le agitazioni del 
secolo e il tumulto delle passioni, la grazia 
parlava sempre ai suo cuore ; le avversità 
della sorte e degli accidenti sinistri ridesta- 
vano sempre in quell'anima i sodi principi e 
lè grandi verità, di cui era stata niidrita né* 
primi suoi anni. 

Per un'altra fortunata circostanza per essa 
fu come costretta da varj accidenti permessi 
dalla Provvidenza, a passar qualche tempo 
presso le monache della Visitazione. La san- 
tità, la regolarità, la tranquillità della loro 
vita penetravano quell' anima ancora mezza 
mondana, La grazia si faceva a poco a poco 
sentire sopra di lei; ed ella ora la secondava, 
ora resisteva; ora ne sentiva diletto ed ora 
disgusto; il perchè non si operò tutto ad un 
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veva fare dal mondo erano altrettanto diffi- 
cili ed amari , quanto più forti e più stretti 
erano stati i suoi legami. Le vecchie inclina-' 
zioni la riconducevano spesso sull 1 orlo del 
precipizio, e la grazia, per farle conoscer me- 
glio la diffidenza die si deve aver sempre di se 
medesimi , permise che provasse a lungo la 
propria debolezza. La pugna fu luuga e pe- 
nosa; le sole auime che ne hanno esperienza, 
se ne possono formare una vera idea. 

Un giorno finalmente, mentre faceva una 
pia lettura , diede la. grazia come Y ultimo 
colpo che doveva operare quella conversion 
prodigiosa. La stessa persona racconta cosi 
ciò che le è seguito; tutto ad un tratto, ella 
dice, mi si levò come una benda dagli occhi 
dello spirito; mi si presentò la verità con 
tutte le sue attrattive; il prestigio del mondo 
scomparve; la fede, che era siccome morta e 
sepolta dalle mie passioni, rinacque: era si- 
mile ad una persona che dopo un sonno pro- 
fondo, dove sognò d'esser grande , felice, o- 
norata e stimata da tutti, si desta all'improv- 
viso e si vede carica di catene, piena di ferite, 
sfinita di languore, e chiusa nel fondo di o- 
scura prigione. : " 

Si può pensare quali effetti dovesse pro- 
durre luce sì viva in un'anima che da qual- 
che tempo aveva Iddio disingannata da tutte 
le vanità del mondo! Le parve un sogno tutto 
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ciò che sia allora aveva amato come grande 
e reale. Convinta pienamente del nulla di 
questo mondo non pensò da quel momento 
che a fuggirlo, e sebbene in età di soli tren- 
taquattro anni, vi rinunziò per sempre. Fu 
per essa quel giorno tanto memorabile e so- 
lenne, che ne celebrò l'anniversario per tutta 
la sua vita. 

Dopo una conversione tanto sincera fu 
sempre intenta quella persona a far progressi 
nelle vie della giustizia. Dio però non la 
condusse per istrade ridenti e sparse di Cori; 
perchè, sebbene 1« verità laminose , da cui 
era stata colpita, avessero lasciala nel di lei 
cuore una impressione indelebile , non le 
comparivano tuttavia con attrattive piacevoli,. 
Quella benda che si aperse cosi improvvisa, 
si chiuse pure colla stessa prontezza ; e per 
tutto il resto della sua vita, toltone il mese 
che precede la sua morte, non ebbe la di lui 
pietà altro sostegno che quel della fede, in 
mezzo alle dure prove per cui si fece passare 
dalla divina giustizia. Offesi tanto il Signore, 
che è ben giusto, ella diceva, che me ne pu- 
nisca. Comprendo che questi castighi non 
sono per me che tratti di misericordia. Tan- 
te afflizioni e tanti rovesci di fortuna ripetono 
continuamente al mio cuore ciò che Dio gli 
ha. detto una volta, che non vi è fra gli uo- 
mini nessuna cosa durevole, e che egli solo 
ci può rendere felici. Quando io amava il 
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mondo, era unicamente attaccata a lui, con* 
sumai per lui così gran parte della mia vita:; 
egli è giusto che sia consacralo il resto alle 
lagrime e alla penitenza, che è la pena dovuta 
a 1 miei traviamenti. Ma poiché Dio ha voluto 
disporre che io fossi infelice nel tempo, do- 
mando a lui la grazia di non esserlo almeno 
nell'eternità. ? 

Le eccessive austerità praticate da quel- 
1' anima grande resero estremamente debole 
la sua salute. Aveva da qualche tempo ab- 
bandonato interamente il mondo, e viveva 
fra i suoi cari Carmelitani, dove terminò fi- 
nalmente la sua carriera. Al principio della 
sua malattia ricevette i Sacramenti della 
Chiesa, domandati da lei, coli' umiltà , colla 
pietà e col fervore proprj di un'anima fedele* 
Poco prima di spirare le si domandò, se de- 
siderasse ricevere un'altra volta l'assoluzione 
per acquistar V indulgenza che la Chiesa ac- 
corda ai moribondi. Non potendo più parla- 
re, si percosse il petto, e giungendo le mani 
insieme ricevette umilmente quell'ultimo pe- 
gno di riconciliazione. Un momento dopo re- 
se l'anima al suo Creatore in età di £9 anni. 

Consideriamo quanto Iddìo sia buono 1 e misericor- 
dioso; quanto sia pericoloso e pestifero il mondo; quanto 
sieno utili e salutari le afflizioni della Vita; quanto dob- 
biamo essere fedeli nel secondare e nel conservare le im- 
pressioni della grazia. 

■ 
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CONVERSIONE AMMIRABILE E MARTIRIO GLORIOSO 
DI UNA MADRE E DI SDO FIGLIO 

La tenerezza di una madre pei figli è un 
sentimento scolpito da Dio medesimo nel 
cuore; ma se viene jn contrasto con qualche 
passione, per quanto grande ella sia, vien 
subilo soffocata. 

Teodosia aveva un sol figlio in età di venti 
anni, per nome Neania. Discesa di alta pro- 
sapia ella ambiva ardentemente che venisse 
promosso. Con questo fine lo presentò ella 
medesima all'imperator Diocleziano; e per 
meritarsi il suo favore gli confessò che suo 
marito era morto cristiano; che ella non a- 
veva omesso nulla per indurlo a lasciare 
quella superstizione nemica degli Dei e de- 
gli uomini (un tal nome si dava da essa alla 
religione), ma ogni suo tentativo era andato 
fallito. Ha coltivata almeno, ella soggiunse, 
questa giovane pianta (e intendeva suo fi- 
glioj, e l'ho con raolta v cura educata al ser- 
vizio del Principe e degli Dei. 

Era questo il mezzo di lusingar Diocle- 
ziano, nemico mortale de 1 Cristiani ; e fece 
perciò a Neania le maggiori dimostrazioni 
del proprio favore. Cominciò dal mandarlo 
in Alessandria comandante di una milizia 
scelta, ordinandogli di cercar per tutto i 
Cristiani e di farli morire, desiderando come 
egli diceva, di distruggere quella setta. Teo- 
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e Neania a cui ella aveva inspirato tutto il 
suo odio contro il Cristianesimo , parti pel 
luogo a lui destinato, col maggior ardore e 
col maggior zelo, sperando di poter così mi- 
gliorar sempre più la sua sorte appresso 
l'imperatore. 

Si è dunque messo in cammino colla sua 
truppa per adempire alla sua incombenza , 
non respirando che sangue e strage contro le 
vittime che doveva immolare. Ma oh abisso 
dei giudizj e delle misericordie di Dio ! es- 
sendo in Siria vicino alla città di Apamea 
e alla testa de'suoi soldati, sentì improvvisa- 
mente una voce dentro di sè che gli diceva: 
Neania, dove vai? e nello stesso tempo gli 
. parve di vedere nell'aria una croce. Questa 
croce e questa voce improvvisa Y arrestano. 
Attonito, stupefatto egli non sapeva nè dove 
fosse, nè ciò che succedesse entro 1' anima 
sua, che era tutta come infiammata d' uno 
splendore; e siccome aveva inteso più volte 
a parlar da suo padre della religione e di 
Gesù Cristo, la grazia, che facea germogliare 
quei primi semi , lo illuminò , lo toccò di 
una maniera sì viva che decise sul momento 
di farsi cristiano, e lo divenne già nel suo 
interno. 

Allora invece di perseguitar i Cristiani , 
mosse le sue armi contro i nemici dello 

12 
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Stato che infestavano il paese; gli inseguì, li 
battè, e riportate sopra di loro importanti 
vittorie, e fattosi perfettamente istruire nella 
religione, andò in Antiochia. La madre esul- 
tava per la gioja di vederlo ritornare cosi glo- 
rioso, ma non sapeva ancora quanto era av- 
venuto nell'animo di lui. Ah, mio figlio! gli 
disse abbracciandolo e bagnandolo di lagrime, 
che consolazione è la mia nel vederti ritor- 
nato dopo tante vittorie! Sì, madre mia, le 
rispose. Ma ne riportai una che tu ignori 
ancora, e la più gloriosa per me. Qual è dun- 
que? gli chiese Teodosia. Quella di aver 
vinto me stesso, e dopo essere partito pagano, 
di ritornare per grazia di Dio cristiano. Co- 
me! tu cristiano! gli disse Teodosia piena dì 
stupore. Lo dirai senza dubbio per derider 
quell'infame superstizione. No, madre, non 
la derido , e traendosi allora dal seno una 
croce che aveva fatto fare, e che portava in 
dosso, la baciò con tenerezza e cou rispetto; 
e nello stesso tempo spezzò e calpestò le im- 
magini dei falsi Dei che aveva nel suo gabi- 
netto, dicendo essere ormai tempo di ab- 
bandonare quelle false divinità e di adorare 
il vero Dio, che solo era degno del nostro 
culto. 

Teodosia a quella vista montò in tanto 
furore che fuori affatto di se medesima , o 
perchè il primo impeto di sdegno avesse 
soffocati in lei i sentimenti della natura, o 
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perchè sperasse che V imperatore lo potesse 
far ravvedere, corse a denunciarlo a Diocle- 
ziano come cristiano e come nemico degli 
Dei. 

Diocleziano, non meno stordito di Teodo- 
sia, si fa condur Neania; gli parla da prima 
con dolcezza e bontà per convincerlo ; usa 
di poi tutto il terrore delle minaccie , ma 
tutto invano. Allora fieramente sdegnato lo 
caccia dalla sua presenza, e comanda ai go- 
vernatore di agire contro di lui con tutto il 
rigor delle leggi. Va il governatore da Neania, 
gli mostra gli ordini dell'imperatore; tenta 
ogni mezzo per esortarlo a pensare a se stes- 
so, e ad adorare gli Dei, altrimenti dovrebbe 
prepararsi a morire. Fa il tuo dovere, gli ri- 
spose Neania. Io ho un corpo per soffrire i 
tormenti, non ho Un'anima per tradire lamia 
religione. 

- Pochi giorni dopo fu condotto al tribu- 
nale del giudice per sostenere V interrogato- 
rio. Tutte le sue risposte non furono che la 
profession di sua fede con una fermezza ed 
una costanza ammirabile. 11 giudice irritato 
lo fece battere crudelmente con verghe in 
presenza di tutta la gente, la quale era com- 
mossa sino alle lagrime nel vedere un gio- 
vane di quella condizione condannato in tal 
maniera ai supplizj, e sopportarli con tanto 
coraggio. Dopo quella prima esperienza fu 
condotto in prigione, sperando che la rifles- 
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sione farebbe in lui ciò che non fecero i tor- 
menti. 

La mattina seguente fu ricondotto insieme 
a molti altri Cristiani. Si presentò al giudi- 
ce con un nuovo coraggio. Una folla di gente 
e gran numero di soldati erano accorsi a 
quello spettacolo. I supplizj più orribili si 
fanno soffrire a quei Cristiani , i quali in 
mezzo ai dolori non facevano che ripetere 
colla più grande costanza il nome di Gesù 
Cristo. Era pure intervenuta a quello spet- 
tacolo Teodosia con altre signore della sua 
condizione, colla speranza che suo figlio a- 
vesse ad obbedire agli ordini dell'imperatore; 
ma Dio aveva disposto altramente di lei. Nel 
considerare la magnanimità di quei Martiri 
che mostravano in mezzo ai supplizj tanta 
allegrezza e tanta costanza, si sentì ella im- 
provvisamente commossa da quell'eroica pa- 
zienza, e nello stesso tempo inorridita tal- 
mente della barbara azione che aveva com- 
messa nel denunziare ella stessa, ed esporre 
il proprio figlio alla morte , che penetrata 
dal dolore e illuminata dal Cielo con una 
grazia straordinaria, si fece tutto ad un tratto 
a gridare: Io son cristiana. Stordito il giudice 
e imbarazzato finse di non averla intesa; ma 
ella replicò: Io son cristiana, io son cristia- 
na, e fece di un modo si chiaro e sì solenne 
la sua professione di fede, che fu impossi- 
bile dissimularlo. Si denunziò all'imperatore, 
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dal quale fu fatta chiudere nella prigione , 
dove prima* era stato condotto Neania. Quan- 
do vide entrarvi sua madre ne rimase subito 
attonito; ma quando intese che ella era cri- 
stiana, e che veniva condotta in carcere per 
la fede, chi potrebbe esprimere la gioja che 
egli ne senti! La fede soltanto e Y interno 
sentimento possono far comprendere la con- 
solazione e la gioja che ebbero quei due 
cuori riuniti in Dio. Si animarono vicende- 
volmente al combattimento che non fu molto 
differito. Dopo aver tentato invano di farli 
pervertire, siccome erano immobili nella lor 
fede, furono sacrificati ambedue al furor del 
tiranno; e vittime gradite agli occhi del Si- 
gnore andarono a riunirsi per sempre nel 
seno del Dio delle misericordie, mirabile in 
tutte le sue opere, ma adorabile soprattutto 
ne'suoi disegni ia favor degli eletti. Mirabi- 
lia Deus in Sanctis suis. 

{Tolto da Simeone Costantinopolitano.) 

Quanto è grande il Signore in tutte le sue opere ! 
Quanto è ineffabile nelle sue misericordie ! Quanto è 
potente la religione sul cuore dell'uomo! 

* 

LA FEDE DI DUE FRATB&LI MARTIRI 
CHE TRIONFA DEI PERSECUTORI 

— * 

* 

I due gloriosi martiri s. Giovanni e s. Pao- 
lo fratelli, erano stati uffiziali di una Princi- 
pessa figlia deirimperator Costantino. Erano 
Cristiani e distribuivano in sollievo de' po- 



Digitized by 



2 7 8 

veri i loro beni considerevoli. Giuliano l'apo- 
stata essendo succeduto a Costanzo, gli invitò 
ad entrare al suo servizio, ma eglino rispo- 
sero francamente che non si attaccherebbero 
mai al servizio di un principe che avea 
rinnegata la fede di Gesù Cristo. Irritato Giu- 
liano concesse loro dieci giorni per risolvere, 
dichiarando loro che se dopo quel tempo 
ricusassero di sacrificare a Giove, dovrebbe- 
ro aspettarsi la morte. Determinali a morire 
per conservare la loro fede approfittarono i 
santi fratelli di quel tempo per dispensare 
a' poveri il rimanente de' loro beni, affinchè 
distaccati intieramente da ogni altra cosa 
fossero meglio disposti al sacrifizio di se me- 
desimi. Nel decimo giorno venne a trovarli, 
per ordine dell' imperatore, Terenziano pre- 
fetto della coorte pretoriana, e avendo pre- 
sentata ad essi la statua di Giove, ordinò di 
adorarla o di disporsi a morire. Stavano al- 
lora in orazione, ed animati dallo spirito di 
una viva fede, gli dissero di essere pronti a 
sostenere tutti i tormenti per la religione di 
Gesù Cristo, a cui avevano consacrati i loro 
omaggi e il loro cuore. Per il che temendo 
Terenziano qualche sedizione nel popolo, se 
li facesse morire pubblicamente, li fece de- 
capitare nella prigione, e seppellire secreta- 
mente, divulgando che fossero stati esiliati. 
Ma la loro morte si rese subito pubblica 
malgrado le sue cure per tenerla occulta. 
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Molti ossessi che invocarono quei Santi fu- 
rono liberati; fra i quali il figlio di Teren- 
ziano: e Terenziauo medesimo tormentato da 
quello spirito delle tenebre , venendo con- 
dotto alla tomba dei Martiri, ne fu per loro 
intercessione liberato miracolosamente. Vinti 
ambedue da quel miracolo strepitoso, si con- 
vertirono a Gesù Cristo. Gredesi pure che 
quest'ultimo, dopo la sua conversione, abbia 
scritto la vita dei due santi Martiri in rico- 
noscenza della grazia che gli avevano ottenu- 
ta da Dio. 

{Tratto dalla loro vita.) 

Perdiamo tutto, se è necessario, ma conserviamo la 
fede. Invochiamo i Santi con fiducia. Imitiamoli con fe- 
deltà. 

TERRIBILE ESEMPIO DELL'ODIO PUBBLICO 
ED ESEMPIO GRANDE DI CRISTIANA. PAZIENZA 

Sarebbe difficile di trovare uno spettacolo 
del pubblico odio, più tragico di quello che 
vien descritto dallo storico Niceta nella per- 
sona di Andronico imperatore di Costanti- 
nópoli. Era costui andato al possesso dell'im- 
pero per un usurpamento tirannico; e copri- 
va col velo della dissimulazione gli orrori 
della sua vita, quando Dio vendicatore giu- 
dicò di percuoterlo con una verga di ferro, 
per farlo servir d'esempio ai posteri della 
sua giustizia, senza dimenticare tuttavia i sen- 
timenti della sua misericordia. 
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Questo imperatore cadde vivo nelle mani 
del suo mortale nemico, il quale dopo averlo 
caricato di ingiurie e di improperj, per pu- 
nirlo della sua perfidia lo abbandonò al fu- 
rore del popolo. Venne subito trattato con 
tutti i vituperj cbe l'odio e la sfrenala licen- 
za potevan suggerire ad un popolo irritato* 
Lo schiaffeggiaron villanamente, gli strappa- 
rono i capegli e la barba, gli spezzarono i 
denti, gli guastarono il volto. Tutti, sino le 
donne, si scatenarono contro di lui, e anda- 
rono a gara nel percuoterlo continuamente , 
senza ch'egli dicesse una sola parola,senza che 
uscisse neppure un lamento dalla sua bocca* 
Dopo alcuni giorni fu posto sopra un cam- 
mello con in dosso soltanto una camicia, e 
fu condotto in quello slato fra le pubbliche 
derisioni per tutte le piazze, seguito dallo 
schiamazzo e dagli urli del popolo furibondo. 

Spettacolo cosi orrendo invece di movere 
compassione, non fece che inasprir maggior- 
mente, quei cuori contro la vittima infelice^ 
che altri lo coprivano di immondezze , altri 
gli scaricavano sulla testa dei colpi di ba- 
stone; altri lo pungevan con stimoli nella 
persona, mentre gli si lanciava coatro da 
molti una grandine di pietre. Vi fu pure una 
donna della feccia del popolo che gli gettò 
sopra la testa una secchia d'acqua bollente 
per levargli interamente la pelle già tuttala* 
cerala. 
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Per colmo d'infamia e di orrore si andò 
finalmente a penderlo per un piede alla 
forca, esponendolo t:osì alla vista di tutto 
quanto il popolo, che non cessò di vomitare 
contro di lui ogni sorta di bestemmie, e d'im- 
precazioni, sinché non ricevette il colpo mor- 
tale per mezzo di una spada che lo trapassò 
dalla bocca sino alle viscere. 

Ma quello che eccitava la maraviglia era 
il vedere, che fra tutti quegli obbrobrj e quei 
tormenti, egli non pronunziava altre parole 
che queste : Mio Dio, abbi misericordia di 
me! mio Dio, abbi di me pietà ! Esempio 
graude di una pazienza inalterabile sino alla 
morte, capace di riparare, almeno innanzi a 
Dio, gli eccessi della sua vita, e di meritar- 
gli la grazia e la misericordia di Dio , che 
mai non rigetta i peccatori , quando dete- 
stano sinceramente i loro peccati , e quando 
si sottomettono umilmente agli effetti più 
terribili della sna giustizia. 

(Tratto dalla Storia di Niceta.) 

• 

Consideriamo sino a <jual eccesso può giungere il 
furor popolare, e ne abbiamo orrore. 

Ammiriamo la pazienza invincibile di quell'impera- 
tore in mezzo a tanti oltraggi e a tanti tormenti. Ado- 
riamo la bontà di Dio sempre pronta ad accogliere e a 
perdonare ai peccatori che si pentono yeracemente. 
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IN QUESTO MONDO 
NON CI E NESSUNO VERAMENTE FELICE 

Furono ben memorabili le parole che il 
filosofo Democrito disse a Dario re dei 
Persi; e sono una gran lezione per tutti gli 
uomini sulla vanità delle cose di questo 
mondo. 

Aveva Dario perduta la regina sua moglie/ 
Inconsolabile per quella morte si §ra abban- 
donalo ad ung profonda tristezza e in una 
malinconia terribile. Si fecero venire i più 
saggi della Grecia per mitigargli il dolore , 
ma che valevano tutti i loro discorsi nello 
stato in cui era il suo cuore, più di furore e 
di disperazione, che di dolore ordinario ? 
Democrito lasciò che parlassero tutti quei 
pretesi consolatori, e aspettò che il tempo 
avesse ridotto il cuore di quel!' afflitto mo- 
narca in uno stato meno agitato; ed osser- 
vando che il di lui spirito, infastidito delle 
sue lagrime inutili, cominciava a comparire 
più in calma, gli promise di risuscitar la re- 
gina, quando volesse dargli le cose necessa- 
rie pel suo disegno. Il re stupefatto a tale 
proposizione, rispose che darebbe con piacere 
tutti i suoi tesori, e, se fosse necessario, an- 
che la metà del suo impero. Ma il filosofo, 
gli domandò soltanto i nomi di tre persone, 
che non avessero mai provato in vita sua nè 
afflizione, nè travaglio, per poterli scolpire 
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sulla tomba della regina. Per quante ricerche 
si sieno fatte in tutto il regno della Persia 
non si potè riuscire a trovarli, 

Democrito allora approfittando di quell'oc- 
casione: Ah! Sire, gli disse, bisogna che lo 
splendore dell'oro e delle pietre preziose che 
brillano sulla tua corona, ti abbia abbagliata 
la vista, e ti impedisca di veder le miserie 
de' proprj tuoi sudditi. Come mai non potersi 
trovare tre uomini felici in un impero si 
vasto? E dopo questo tu ti marayigli che es- 
sendo nato nella condizioni de' mortali , sia 
venuta la morte a battere alla porta del tuo 
palazzo, e ti abbia rapita una persona cbe tu 
sai non essere immortalel Aggiunse poi quel 
filosofo sulla vanità delle cose umane molte 
altre solide e gravi riflessioni che il re ag- 
gradi moltissimo, e che nel suo dolore gli 
recarono una consolazione che aveva inutil- 
mente cercata altrove. 

(Tratto dalla Storia greca.) 

« 

Convinciamoci che i grandi e i re sono esposti agli 
infortunj e alle miserie di questa vita cornei piccoli e i 
sudditi. Nelle nostre afflizioni cerchiamo delle consola- 
zioni solide, e non ci lusinghiamo di trovarle nelle false 
promesse del mondo. Dove non si può trovar consola- 
zione istantaneamente dalla ragione, i saggi del mondo 
l'aspettano dal tempo e dalla pazienza: ma noi cristiani 
cerchiamola nella religione, sicuri di trovaryela, quando 
la cerchiamo da cristiani. 
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LA GIUSTIZIA DI DIO CALMATA MIRACOLOSAMENTE 
ALL' OCCASiOHB DI UNA TEMPESTA 

Un fatto ben notabile e commovente è 
quello che si racconta del grande Albuquer- 
que, conquistatore delle Indie orientali, fn 
una violenta e furiosa tempesta, che mise il 
suo vascello a imminente pericolo di naufra- 
gare, vedendosi già vicino a perire , prese 
fra le braccia un tenero fauciullo, e levatolo 
verso il Cielo in atto di presentarlo a Dio: 
Gran Dio, esclamò, se tu sei sdegnato con- 
tro di noi peccatori e colpevoli, abbi almeno 
pietà di questo tenero e innocente fanciullo, 
e per riguardo della sua innocenza degnati 
di calmar la tua collera e di usar misericor- 
dia verso di noi. All'istante medesimo cessò 
la tempesta, ritornò il mare in calma con 
grande consolazione di tutti quelli che erano 
sul vascello, persuasi già di dover morire. 

In tutti i pericoli che possiamo incorrere, 
e soprattutto quando assistiamo alla santa 
Messa, offriamo egualmente in ispirito Gesù 
Cristo al celeste suo Padre per contrapporre 
in qualche maniera questo Agnello immaco- 
lato ai colpi che l'irritata sua giustizia è pron- 
ta a lanciare contro di noi per castigo dei 
nostri peccati. 

{Tratto dalle Storie dell'Indie.) 

Rieorriamo a Dio con confidenza nei nostri pericoli 
e {ielle nostre disgrazie. Le nostre preghiere giungeranno 
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al suo cuore e ci otterranno il suo ajuto. Liberati poi 
dal pericolo mostriamo al Signore la nostra ricono- 
scenza con una vita più cristiana e con maggio* fedeltà 
alla sua grazia. 

* -* 

ESEMPIO D'UN PECCATORE CHE MUORE 
PEL DOLORE DS'SUOI PECCATI 

Ecco ud esempio atto a far conoscere la 
forza del dolore dei peccati e la grandezza 
della misericordia divina» 

Un gran peccatore andò a confessarsi dal 
venerabile arcivescovo di Seos, Pietro di Cor- 
boel. Gli fece una confessione sincera di tutti 
i suoi peccati accompagnata da sospiri e da 
singhiozzi , piangendo amaramente , e chie- 
dendo pien d'umiltà se Dio gli vorrebbe per- 
donar le sue colpe. Non dubitarne , o figlio, 
gli rispose il prelato, quando tu sia veramente 
risoluto di farne penitenza. Far penitenza ! 
replicò quel peccatore contrito e umiliato 5 
come poi ne sarà soddisfatto il Signore che 
offesi tanto gravemente ! Ah prescrivetemi 
pure tutto ciò che crederete opportuno , io 
son disposto ad eseguirlo. Ma potrete poi 
impormi una penitenza che sia lunga abba- 
stanza e abbastanza rigorosa per adeguarti 
l'enormità delle mie colpe? 

Il santo prelato versando lagrime per com- 
passione e per allegrezza ael vedere un peni- 
tente così ben disposto: La tua penitenza, gli 
disse, non sarà che di sette anni. Padre mio, 
esclamò il peccatore , la mia penitenza non 
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sarà che di soli sette anni per delitti cosi 
enormi, che non potrei espiare nel corso della 
vita più lunga! Sarà ancor minore, mio caro 
figlio, gli disse l'arcivescovo ; io non ti ob- 
bligo che a tre giorni di digiuno a pane ed 
N acqua. 

Àb, mio padre! replicò queir uomo vera- 
mente contrito, e prorompendo in lagrime e 
percuotendosi aspramente il petto, non siate 
causa, gli disse, della mia perdizione , ve ne 
scongiuro. Io sono ai vostri piedi , imploro 
una misericordia che non potrò mai ottenere 
a pretóo troppo caro. Proporzionate , quanto 
vi è possibile, la penitenza alle mie iniquità. 
Non abbiate riguardo alla mia debolezza, chè 
io sono disposto a far tutto , a sottomettermi 
a tutto, per ottenere un perdono che io non 
merito. 

Il prelato inspirato da Dio, e non potendo 
ammirare abbastanza le opere della grazia , 
gli impose di dire una sola volta 1' orazione 
Dominicale, e gli dichiarò che aveva fonda- 
mento di credere che gli verrebbero rimessi 
tutti i peccati. Quell'uomo che aveva il cuore 
contrito per lo dolore, manda subito un grido 
che indicava il suo stupore e la sua ricono- 
< scenza verso il Dio delle misericordie j e in 
quell'istante cadde morto ai piedi del santo 
arcivescovo , spirando cosi nell' atto pratico 
della più viva contrizione, e salendo al Cielo 
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senza forse passar per le fiamme del Purga- 
torio* v 

(Tratto da Tommaso Cantep., lib. II, cap. ix) 

.1 

Felice quell'anima che concepisce un dolore sì vivo 
e sì amaro de' suoi peccati/ Cosa pensiamo del dolore 
che abbi a m noi così lieve dei nostri? Dio 'non esige da 
noi quel prodigio di contrizione ; ma si contenterà poi 
della debole contrizione che noi gli promettiam così 
spesso dopo gravi peccati? Domandiamo a lui le sante 
disposizioni necessarie per presentarci al sacro tribunale. 
Domandiamogli sopra tutto perdono del poco dolore 
con cui ci siamo tante volte accostati. Non ci accostiamo 
giammai, che con quei sentimenti che vorremmo avere , 
ae partendo dal tribunale della penitenza dovessimo 
comparire al tribunale del Signore. 

« 

FUGA DAI PERICOLI DEL MOtfDO 

■ 

Sant'Alessandro, figliuolo di un Re di Sco- 
zia, non avea che quattrinai, quando lo Spi- 
rito Santo infuse in lui le sue grazie. Sua so- 
rella santa Matilde, principessa di rara pietà, 
prese gran cura della di lui educazione, cer- 
cando di mantenerlo nelle sante disposizioni 
che aveva ricevute dal Cielo. Siccome ella 
provava particolar compiacenza nell'imitar la 
vita ritirata di Gesù Cristo, da lei anteposta 
a tutte le grandezze del inondo, cercava per- 
ciò d'instillare i proprj sentimenti nell'animo 
del fratello; ma per quanto egli fosse pene- 
trato delle di lei istruzioni, venivano tuttavia 
distrutti dalla speranza e dalla mira della 
corona che gli si presentava dalla sua nascita. 
Un giorno perciò accesa quella principessa 
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da un più caldo desiderio di imitarla vita 
ritirata del Salvatore, e sentendosi spinta con 
maggior forza ad abbandonare la corte, pensò 
di tentare l'ultimo sforzo sopra lo spirito del 
fratello. Con questo pensiero ella va da lui e 
gli parla in questa maniera: Tu sai, caro fra- 
tello , lo zelo cbe ho pel tuo bene e per la 
tua salute. Cosa facciam mai qui alla corte 9 
e che vita noi vi meniamo? Che somiglianza 
ha ella mai con quella di Gesù Cristo? Quale 
conformità colle massime del suo Vangelo? 
Dov'è V umiltà che ci comanda di imparare 
da lui? Dov'è la povertà che egli ci racco- 
manda colle sue parole e col suo esempio ? 
Dov'è la croce che noi dobbiamo portare con 
lai? e che dobbiamo mai aspettarci per V e- 
ternità da una tale condotta? Credimi, lascia- 
mo questo mondo che non può che sedurci 
e condurci a perdizione. 

Commosso vivamente dal discorso della so? 
rella , non esitò molto Alessandro ad arren- 
dersi ai suoi avvisi salutari. Conosco , le li- 
spose, di essere in un gran pericolo, e di aver 
qui a temere di tutto per la mia salute. Il 
mondo che mi si presenta con tutte le s ie 
lusinghe, le false massime del secolo che vi 
ai seguono, i cattivi esempi che vi si scorgo lo 
sono tutti nemici che cospirano alla mia p< r- 
dita. Egli è difficile di sempre combattere e 
sempre vincere; sento nel fondo del cu< re 
una voce che non ha minor forza delle i ìe 
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parole. Io mi abbandono alla tua direzione , 
risolato di seguirti per tutto. * 

Qual risoluzione migliore possiam noi pren- 
dere, soggiunse la principessa, che seguire il 
consiglio che ci dà il Salvatore di rinunziare 
a tutto ciò che possediamo, e di consacrarci 
a lui solo? Conosco tutte le difficoltà cbe in- 
contreremo nell' eseguire il nostro disegno : 
ma la speranza del premio che ci vien pro- 
messo ci farà superar tutti gli ostacoli. An- 
diamo dunque, replicò il principe, interrom- 
pendo il discorso della sorella, andiamo dove 
Dio ci chiama: io son risoluto di vivere e di 
cercar Gesù Cristo nell'oscurità : che la con- 
dizione più vile e più abbietta mi sembra da 
anteporsi a tutto lo splendore della corona. 

Accordatisi insieme sul modo di eseguire 
la generosa loro risoluzione, si sottrassero se- 
gretamente dal palazzo travestiti da contadi- 
ni, e passati di là dal mare andarono all'ab- 
bazia de Cisterciensi inFoligni vicino a Ver- 
vins, dove Alessandro domandò di essere ri- 
cevuto fra il numero de' frati conversi. Fu 
esaudita la sua domanda; e vi passò il rima- 
nente di sua vita nei più bassi uffizj del mo- 
nastero, e vi morì pieno di giorni e di meriti. 
Dopo la sua morte apparve ad un santo reli- 
gioso con due corone, l'una in mano per ri- 
compensa di quella che aveva abbandonata 
in questo mondo, l'altra in testa còme inse- 
gna della gloria a cui era sublimato. . 

Baudvand, Storie i3 

■ 
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Matilde poi essendosi ritirata in una santa 
solitudine, vi rimase sino alla morte, vi- 
vendo del lavoro delle proprie mani per imi- 
tare costantemente la vita ritirata di Gesù 
Cristo che si era sempre proposta per suo 
modello. 

(Tratto dal Monologo de' Cisterciensi.) 

Fuggiamo il mondo, se vogliamo seguir Gesù Cristo. 
Evitiamo i pericoli del mondo, se vogliamo porre in 
sicuro la nostra salute. Ci costerà a rinunziare al 
mondo'ma pensiamo alla corona preparata nel Cielo. 

VISIONE STRAORDINARIA. 

Un solitario che aveva passato moltissimo 
tempo in una grandissima trascuratezza della 
propria perfezione e della propria salute , 
cadde gravemente ammalato, e fu ridotto a 
tale estremità che per un' ora intera rimase 
come morto e fuor di se stesso. Finalmente 
riavutosi, fu tanta l'impressione che fecero in 
lui gli oggetti che in quello stato Iddio gli 
presentò, che si determinò alla più straor- 
dinaria penitenza. Pregò a ritirarsi tutti gli 
astanti, fra i quali eravi S. Giovanni Climaco, 
da cui si riferisce questa storia; e chiusa con 
muro la porta della sua cella, vi è vissuto per 
dodici anni senza mai parlar con alcuuo , e 
senza altro cibo che il pane e l'acqua che gli 
venivano portati. Slava sempre in piedi ed 
aveva la mente tanto occupata di ciò che 
aveva veduto in quella specie di estasi ? che 



Digitized by Google 



^9 r - 

non cambiò mai positura e rimase sempre 
nello stesso sito, in un profondo silenzio, e 
fra le lagrime che versava a torrenti. Quando 
fu vicino a morire, i solitarj che stavano nello 
stesso monastero, atterrarono la porta ed en- 
trarono nella sua cella; ed avendolo istantè- 
mente pregato a rispondere a molte domande 
che gli facevano , egli se ne scusò , non ri- 
spondendo che queste parole : Miei fratelli , 
perdonatemi se io non vi dico altro, salvo che 
colui il quale mediterà seriamente sulpensier 
della morte e del giudizio, non potrà mai 
cadere in peccato. Spirò in questi sentimenti, 
lasciando tutti i solitarj penetrati di un giusto 
spavento. 

{Tratto da S. Giovanni CHinaco.) 

Trascurando la salute dell'anima, si trascura l'unico 
affare essenziale che abbiain sulla terra, e per cui non 
potremo giammai far troppo per renderne sicuro l'acqui- 
sto. Nulla di più efficace per eccitarci ad operare la no- 
stra salute quanto il considerar seriamente le verità e- 
terne. Non le dimentichiamo mai , e mai non pecche- 
remo. 

NON SI DEVE PRESUMERE DI PENETRARE 
NEI SEGRETI DI DIO 

Una pia signora essendo inquieta sulT in- 
certezza della sua salute, scrisse a S. Gregorio 
Magno, suo direttore, pregandolo di doman- 
dare a Dio se le fossero rimessi i snoi pec- 
cati, e se potesse e dovesse vivere tranquilla 
sulla salvezza dell' anima sua. Ecco la savia 
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risposta del santo ed illustre pontefice. Potrà 
pure esser utile a molte anime che si trovano 
nella medesima angustia. 

(( Tu mi minacci e mi dichiari di non de- 
sistere dallo scrivermi , sinché Dio non mi 
abbia rivelato che ti sieno rimessi i tuoi pec- 
cati, e che la sua misericordia non ti abbia 
decretato nel Cielo la grazia della predesti- 
nazione e della perseveranza. Non dar ascolto 
a questo pensiero. Sarebbe affatto inutile la 
pena che ti daresti a scrivermi su questo og- 
getto. Non voglio differire a risponderti per 
risparmiarti questa pena e per procurarti un 
conforto. 

« Eccoti due verità indubitabili circa la 
tua domanda. La prima, che io sono un pec- 
catore troppo grande, per essere tra il numero 
di quelli , a cui Dio apre i libri dell' eterna 
sapienza, e a cui manda i suoi Angeli e i suoi 
Profeti per rivelare gli arcani della sua prov- 
videnza. L'altra, che la notizia che tu desideri 
sulla sicurezza della tua salute, ti sarebbe più 
nociva che utile. Ti prego a riflettere , mia 
carissima figlia in Gesù Cristo, che la sicu- 
rezza è madre della negligenza; che tu corre- 
resti pericolo di mancar nel fervore e di rilas- 
sarti nelle pratiche della vita interiore, se tu 
fossi sicura del premio. Vivi dunque in con- 
tinua diffidenza di te medesima e confida 
unicamente in Dio, rimettendo la tua sorte 
nelle mani di lui , e facendo dal canto tuo 
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quanto dipende da te: Perchè la sicurezza 
suol esser madre della negligenza » . 

Risposta molto savia. La nostra sorte è più 
sicura nelle mani di Dio che nelle nostre. 
Non trascuriate, nulla di quanto può dipen- 
dere dalla nostra attività e dalla nostra at- 
tenzione, e poi speriamo tutto dalla miseri- 
cordia di Dio senza voler scandagliare la pro- 
fonditi de' suoi consigli. Operiamo il bene 
coir ajuto della grazia e stiamo sicuri della 
corona di gloria. 

{Dalle Lettere di S. Gregorio papa.) 

* 

coll'ajpplicaziohe si ottiene tutto 

Nella Fifa dei Padri del deserto si riferisce 
l'esempio di un solitario, il quale avendo co- 
minciato a praticarla virtù con molto fervore, 
andò poi rilassandosi insensibilmente nell'eser- 
cizio della pietà, sinché divenne tanto debole, 
che volendo riprendere la prima sua maniera 
di vivere, gli parve tanto difficile, che si per- 
dette interamente d'animo, ne sapeva donde 
cominciare. Un vecchio Religioso, a cui scopifr 
lo stato dell'anima sua e domandò consiglio 
neir estrema angustia in cui si trovava , lo 
- consolò e lo incoraggiò con questa parabola: 
Un uomo , gli disse , mandò suo figlio in 
campagna per dissodare un campo, reso ste- 
rile dagli sterpi e dalle spine di che era in- 
gombro. Considerata la difficoltà del lavoro, 
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si perde d'animo quel figlio e disperò di riu- 
scirvi. Lungi dal cominciar 1' opera, si posò 
sotto l'ombra di un albero, e vi si addormentò 
senza far nulla nè in quel giorno, né in altri 
successivi. Venuto il padre per vedere cioc- 
ché avesse fatto suo figlio, ed osservato che 
egli, atterrito dalla lunghezza del lavoro, noa 
lo avea neppur cominciato, si diede ad ani- 
marlo, mostrandogli che era un'opera da farsi 
a poco a poco e non da dover finirsi in un 
giorno , che bastava per tutti i giorni una 









• 



tempo condotta a termine interamente. Alla 
qual cosa arrendendosi il figlio , dissodò in 
brevissimo tempo tutto il suo campo, e lo 
ridusse in istato da poter coltivarsi. 

Nella stessa maniera, soggiùnse il vecchio 
Religioso, devi far tu pe'tuoi difetti. Comincia 
a combattere la passione che tr domina mag- 
giormente, e poi domerai facilmente tutte le 
altre. Conobbe quei giovane Solitario colla 
esperienza l'efficacia dello espediente che gli 
fu suggerito. Egli può essere e utile e salutare 
ancora per noi. 

(Dalla Vita dei Padri del deserto.) 

Quanto è dannosa alla salute la confidenza in se stes- 
so, altrettanto è nociva la pusillanimità. Diffidiamo di 
noi medesimi, e mettiamo la nostra confidenza in Dio. 
Per quanto dilhcilc possa essere un'opera, quando non 
si risparmia nè fatica nè attenzione, col soccorso della 
grazia si giungerà felicemente a compirla. 
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A QUALI ECCESSI POSSA CONDURRE 
UNA DISGRAZIATA PASSIONE 

Parlando di delitti, di disordini, di eccessi, 
non si dà forse nulla di così orribile e di cosi 
tragico di quanto avvenne in Affrica ad un 
giovane al tempo di S. Agostino. Questo gio- 
vane aveva nome Cirillo. Amava eccessiva- 
mente il vino , consumando una parte della 
vita nelle taverne in compagnia di giovani 
dissoluti come lui. Un giorno dopo essersi 
abbandonato a tutti gli eccessi della sua in- 
temperanza e della sua passione , ritornò a 
casa spingendo la sua funesta e brutale pas- 
sione sino a violentare una sua sorella , la 
quale si lasciò uccidere, piuttosto cbe accon- 
sentire a si detestabile delitto. Siccome ella 
si mise senza dubbio a gridare più forte che 
potesse , il padre spaventato accorse alle sue 
grida , ma quel figlio , ancor più furibondo , 
bruttò le sue mani nel sangue di chi gli ave- 
va data la vita , e lo uccise. Trucidò pure 
un'altra sorella che voleva difendere il padre 
e sottrarlo alle mani di quel figlio indegno,, 
o piuttosto di quel mostro esecrabile. 

Quanti delitti, quanti eccessi , quanti or- 
rori in un sol uomo e in quel sol giorno! 
Saut' Agostino fu tosJo informato di questo 
caso funesto, e sebbene avesse già predicato 
due volte in quel giorno, adunò subito il po- 
polo per la terza volta , e salito in pulpito 
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partecipò all' udienza colle lagrime e coi so- 
spiri gli orrori che aveva commesso quel fi- 
glio, indegno di aver mai veduta la luce. Al 
racconto di quel fatto si udì tutto il popolo 
mandar gridi e gemiti di lamentò, non po- 
tendo pèrsuadersi che un uomo avesse potuto 
giungere a tanti e cosi fatti orrori. Si temeva 
che dovesser cadere la vendetta e i fulmini 
del Cielo sopra la città che aveva prodotto 
• quel mostro. Si valse il santo di quell'occa- 
sione per far vedere a quali eccessi può con- 
durre una disgraziata passione ; e le sue la- 
grime e i suoi singulti ottennero più che le 
sue parole e le sue ragioni. 

(Tratto da S. Agostino.) 

Ancorché si fatti eccessi delle passioni sieno assai rari, 
son poche tuttavia le passioni che non possano avere 
conseguenze funeste. Sebbene quell'infelice non fosse 
stato a quei momenti in se stesso, era non pertanto col- 
pevole di tutti que'misfatti dinanzi a Dio, per lo stato 
di peccato in cui si era messo da prima. Quando l'uomo 
ritorna in se stesso, detesta ed ha rossore degli eccessi a 
cui si lasciò trasportare; ma allora il male è fatto, e qual 
mezzo rimane poi per rimediarvi? 

SPAVENTOSA IMMAGINE DEL GIUDIZIO FINALE 

w 

Il Savio ci dice che se ci ricorderemo del- 
l'ultimo nostro fine, non peccheremo giam- 
mai. Il pensiero del Giudizio universale do- 
vrebbe produrre questo effetto salutare in noi 
che siamo cristiani, quando la sola pittura di 
esso ha potuto commuovere, spaventare e con- 
vertire un re idolalia* 
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Boga ri, re de 9 Bulgari, era stato istruito da 
missioaarj zelanti nelle verità della religione; 
ina colla mente troppo occupala delle cose 
terrene , e col cuore troppo abbandonato ai 
piaceri sensibili, dava poco adito alle impres- 
sioni della grazia; rimaneva sempre pagano; 
sempre attaccato alle ahbominazioni dell'ido- 
latria, e sepolto nell'ombre della morte. Av- 
venne per caso, o piuttosto per una provvi- 
denza speciale , che andasse in Bulgaria un 
famoso pittore. Venne presentato al re, e sic- 
come quel principe amava eccessivamente la 
caccia, pel piacere che si ha di veder dipinto 
ciò che si ama , e ciò per cui si ha dell' in- 
clinazione, ordinò a quel pittore di dipinger- 
gli una caccia con tutti i suoi diletti in un 
palazzo che aveva fatto fabbricare di recente, 
raccomandandogli soprattutto di dipingervi 
degli animali che mettesser terrore , q delle 
figure orrende , perchè erano oggetti i più 
confacenti al suo gusto. 

11 pittore che era cristiano, credendo che 
gli fosse stata preparata dalla Provvidenza 
un'occasion favorevole per dar l'ultimo colpo 
alla conversione di quel principe infedele, in 
vece della caccia che bramava, gli dipinse un 
quadro maraviglioso e terribile del Giudizio 
finale. Tutto vi spirava terrore e spavento : 
da una parte si vedeva un cielo oscuro e co- 
perto di folte nuvole ; da un' altra la terra 

.*i3 
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tutta ia Gamme e il mare rosseggiante dì 
sangue. Il trono del Giudice supremo dei vivi 
e dei morti compariva nelT aria in mezzo ai 
fulmini spaventevoli, circondato da un nu- 
mero infinito di Angeli ministri delle di hi 
vendette ; gli uomini tutti radunati in una 
vasta pianura aspettarano fra il timore elo spa- 
vento la sentenza della loro sorte beata o 
della eterna loro condanna. Più a basso sta- 
vano i demonj con figure mostruose , aspet- 
tando che le anime riprovate fossero abban- 
donate al loro furore, colTabisso dell'inferno 
aperto per riceverle tra i vortici orribili che 
vomitava di fiamme e di fumo. 

11 pittore lavorava sempre di nascosto in- 
torno a quel quadro, tenendo sospeso il re 
>col dirgli che voleva, per quauto dipendesse 
da lui , dipingergli un quadro perfetto , che 
sarebbe il capo d'opera de'suoi lavori. 

Venuto il giorno stabilito , in cui doveva 
mettersi in mostra quella grand-opera ridotta 
a perfezione > mentre stavano raccolti tutti i 
cortigiani col principe per vederla, tirò il pit- 
tore tutto ad un tratto la tenda e scoprì il 
suo dipinto alio sguardo di tutti gli spetta- 
tori. Al veder di quel quadro rimase il re at- 
tonito per lungo tempo e come fuor di se 
stesso j tanto rimase colpito da terrore per 
quello spettacolo. Poi volgendosi al pittore : 
Eh! qual soggetto, gli disse, rappresenta mai 
quel terribile dipinto? Il pittore allora prese 



Digitized by Google 



^99 

occasione di parlargli dei giudizj di Dio, delle 
pene riservate ai malvagi, dei premj prepa- 
rati ai buoni , degli orrori di una eternità 
sventurata, deHe delizie di un'eternità beata, 
in una parola di tutte le verità della religio- 
ne; e ne parlò con tanta forza, con tanta ener- 
gia, con tanto ardore che il principe di già 
commosso non potè resistere all' impressione 
che faceva in lui quella terribile immagine* 
Si arrese poco dopo a Dio, e convertito sin- 
ceramente, abbracciò la religione colla ferma 
risoluzione di perseverarvi per tutta la vita. 

(Tratto dalla Storia di Curolopate.) 

» 

Se la sola pittura dell'ultimo Giudizio è capace di prò- 
dur questo effetto, quale impressione non farà sopra di 
noi il vero Giudizio! Meditiamo spesso questa gran ve- 
rità, e prepariamoci bene a comparire un giorno alla 
presenza del Giudice supremo. Stiamo preparati ad ogni 
momento, perchè possiamo ogni giorno comparir per la 
morte al nostro giudizio particolare. 

IL MATRIMONIO BENEDETTO DA.L CIELO 

« 

Al tempo delle Crociate un giovane inglese 
per nome Gilberto ebbe l'ispirazione di an- 
dare a Gerusalemme in compagnia del suo 
servo Riccardo, col disegno fli combàttere gli 
infedeli. Giunti appena in Terra Santa furono 
fatti ambedue prigionieri dagli infedeli, e ca- 
richi di catene furono posti nelle prigioni di 
un principe Saraceno, dove rimasero per un 
anno e mezzo provando de' gran patimenti. 
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Gilberto ebbe tuttavia a soffrir meno degli al- 
tri schiavi, perchè il Principe vedendolo ben 
educato, e dotato di molta prudenza e sa- 
viézza, lo trattava con bontà e con qualche 
. considerazione. 

♦ Aveva quel principe una figlia , che era 
maravigliata del contegno di Gilberto e in- 
cantata della sua virtù. Cercava essa da qual- 
che tempo l'occasione di parlargli, e avendolo 
un giorno trovato solo gli domandò di che 
paese egli fosse, e qual religione professasse. 
Io sono inglese, le disse, e la mia religione 
è la cattolica. E che ti insegna questa tua 
religione? gli chiese la principessa. Gilberto 
le espose brevemente i principali misterj 
della religione, e specialmente quelK della 
vita, morte e risurrezione di Gesù Cristo, di' 
chiarandole di non poter salvarsi senza la 
fede a questi misterj. La principessa , sulla 
quale aveva Dio formati dei diseghi di mise- 
ricordia, sentiva tanto piacere e tanta conso- 
lazione per quei discorsi, che da quel giorno 
coglieva tutti i momenti , e approfittava di 
ogni occasione per parlare con Gilberto , il 
quale dal canto suo la tratteneva con molta 
riservatezza e modestia, e le parlava con tanta 
dignità de nostri santi misterj, delle virtù cri- 
stiane , della contentezza e della felicità di 
appartenere e di servire a Gesù Cristo, che . 
un giorno mentre ne parlava con maggior 
trasporto del solito, gli fu detto dalla princi- 
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pcssa: Dunque tu ami tanto questo Gesù 
Cristo, di cui mi vai dicendo cose sì grandi? 
Saresti poi disposto a morire per lui? A que- 
sta proposizione suppose Gilberto, che la 6- 
glia fosse d'accordo col principe suo padre 
per tentarlo e per indurlo ad abbandonare la 
sua religione. Ma animato dallo spirito della 
fede, sì, le rispose risolutamente, io amo Gesù 
Cristo con tanlo ardore che vorrei poter ac- 
cendere tutti i cuori dell'amor suo , sarebbe 
per ine la maggior contentezza di poter mo- 
rire per lui , e riguarderei per la grazia più 
grande , che io potessi ottenere in questo 
mondo, di dare il mio sangue e la mia vita 
per lui. 

Questa generosa risposta penetrò talmente 
il cuore di quella giovane principessa, che si 
determinò da quell'istante ad abbracciare una 
religione così perfetta , risoluta di abbando- 
nare , quando fosse necessario , la patria , i 
beni , i parenti per adorare e seguir Gesù 
Cristo, e bramosa di procurarsi i mezzi per 
venir istruita di tutto ciò che quella santa 
religione ordinava di praticare. Dopo qualche 
tempo essendosi offerta a Gilberto e al suo 
servitore 1' occasione favorevole , spezzarono 
le lor catene , e uscendo la notte dalla pri- 
- gionesi salvarono senza farne cenno ad alcuno. 

La principessa al primo udire che Gilberto 
si era messo in salvo ne sentì il più vivo do- 
lore j e per la pena che ne soffriva non fece 
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che piangere per molli giorni, inconsolabile 
di non aver più persona che la istruisse nella 
religione di Gesù Cristo, che era l'unico suo 
desiderio. Le sovviene di aver inteso da Gil- 
berto che egli era ' iglese e di Londra 5 e si 
decide subito di andarvi per farsi cristiana. 
Disposte adunque le sue cose in segreto, fuggì 
dalla casa paterna , raccomandandosi a quel 
Gesù Cristo per cui ella abbandonava tutto. 
Le fu infatti di scorta di una maniera mira- 
colosa tra mille ostacoli e mille pericoli ; e 
giunta ad un porto di mare vi trovò un va- 
scello inglese pronto a far vela , sul quale 
s'imbarcò e fece il tragitto. 

Arrivata a Londra si trovò nel maggior im- 
paccio. Straniera, sconosciuta, priva di tutto, 
senza potersi far intendere, non sapeva a qual 
partito appigliarsi, quando Iddio permise che 
venisse nella pubblica piazza Riccardo servo 
di Gilberto, e la riconoscesse. Non si può e- 
s prime re la gioja e l'esultanza di quella prin- 
cipessa al primo vedere Riccardo, e al rico- 
noscerlo per quel medesimo che era con Gil- 
berto nella prigion di suo padre. Come mai 
tu qui ? le disse Riccardo pieno di stupore. 
Come sei tu venuta in un paese cosi lontano? 
Io sono venuta, gli rispose, per farmi istruire 
nella religion cattolica. Non desidero altro a 
questo mondo. Trattienti qui, soggiunse Ric- 
cardo , che io vo subito ad avvertirne il mio 
padrone. Gilberto non credeva da principio 
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a ciò che gli raccontava Riccardo, non poten- 
do persuadersi che una giovane così dilicata, 
di nascita tanto distinta , avesse potuto intra- 
prendere quel viaggio con tanti disagi e tanti 
perìcoli ; ma siccome Riccardo insisteva ed 
affermava costantemente che era dessa , egli 
ammirò il coraggio e la fede di quella prin- 
cipessa, e non ebbe alcun dubbio che vi fosse 
il dito di Dio. Egli non volle per giusti mo- 
tivi accogliere in casa sua la principessa, ma 
la fece condurre presso una dama sua cono- 
scente, alla quale raccomandò di averne cura, 
come di una propria figliuola. 

La mattina dopo andò Gilberto da quella 
dama. Appena lo vide la giovane saracena, si 
gettò a 7 suoi piedi ; e stringendogli le ginoc- 
chia e bagnandole di lagrime lo scongiurava 
a proseguire Y opera della sua salute , unico 
motivo del viaggio sì lungo e penoso che ella 
aveva fatto. Gilberto fu commosso dalle lagri- 
me e dai sentimenti che facevan conoscere la 
fede grande di quella straniera; e si sentì im- 
mantinente ispirato a sposarla, affinchè po- 
tesse con maggior comodo venir istruita nella 
nostra santa religione. Ma siccome egli aveva 
promesso a Dio di andare alla guerra contro 
gli infedeli , ricorse per consiglio al proprio 
vescovo ch'egli trovò in compagnia di cinque 
altri prelati. Raccontò loro quanto era av- 
venuto; e dopo aver essi tutto considerato per 
rispetto a Dio , gli dissero che quella voca- 
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zioae- veniva da Dio stesso, e che avendo am- 
bedue intenzioni così' pure e 6ante , il Cielo 
avrebbe benedetto il loro matrimonio. 

Gilberto adunque istruì a fondo la princi- 
pessa nei misterj e nelle massime della reli- 
gione. Ella le gustava sempre più, e non ces- 
sava di adorarle; perciò fu presto in istato di 
ricevere il battesimo; e il vescovo di Londra 
volle farne egli stesso le ceremonie. Prima di 
darvi principio la interrogò , secondo 1' uso 
della Chiesa, se voleva essere battezzata. Ed 
essa rispose con un santo ardore e con una 
copiosa effusione di lagrime , che intenerì 
tutti gli astanti, di desiderarlo con tulto il 
cuore, e di non esser venuta da un paese così 
lontano e con pericolo della vita, se non per 
questo. Estatico il vescovo per lo stupore e 
per la gioja , le impose il nome di Matilde. 
Gilberto poi la sposò alla presenza del vesco- 
vo che diede loro la benedizione nuziale. 

Celebrato il matrimonio, si trovò Gilberto 
fra nuove angustie. Da una parte egli era sem- 
pre fermo per adempire il suo voto di andare 
in Terra Santa contro degli infedeli, dall'al- 
tra non gli dava l'animo di abbandonare una 
sposa che era venuta così da lungi per lui. 
Pareva perciò tristo, e Matilde che se ne av- 
vide gliene domandò la cagione. E che , gli 
disse, saresti forse afflitto di avermi sposata? 

No, mia cara compagna, le rispose Gilberto, 
me ringrazio invece il Signore : ma tu sai il 
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volo che io feci di andar alla guerra contro 
gli infedeli, e temo che la mia partenza e la 
mia lontananza non abbia a cagionarti affli- 
zione. Ah, mio caro sposo, soggiunse quella 
donna virtuosa, parti pure per una guerra così 
santa: io non me ne affliggerò, considerando 
in essa la volontà e la gloria di Dio. Non de- 
siderai di trovarmi con te che per imparare 
a vivere per Gesù Cristo. Tu mi dichiarasti, 
mentre eri prigioniero di mio padre, che eri 
pronto a fare per Gesù Cristo il sagriilzio 
della tua vita , ed io son pronta egualmente 
a fare per lui quello della tua persona: e seb- 
bene mi costi molto il separarmi da te, sono 
non pertanto contenta di rendere al Signore 
uno sposo che io non cercai se non per lui. 
Va dunque, o caro sposo, Dio benedirà i tuoi 
disegni. Non darti pena pe.: me. Il Signore 
che mi usò tanta misericordia quando era in- 
fedele, mi proteggerà con maggior favore ora 
che son cristiana. Si separarono fra un tor- 
rente di lagrime che versavano, e fra le vicen- 
devoli promesse di ajutarsi l'un l'altro colle 
preghiere appresso Dio. 

Gilberto che non poteva ammirare abba- 
stanza la santa generosità della sua sposa , 
parti lasciando a Riccardo che avesse cura di 
lei. Rimase tre anni e mezzo a quella guer- 
ra, e, compito il suo voto, ritornò. Dio sparse 
le sue benedizioni sopra il loro matrimonio, 
ed ebbero uu figlio da lui predestinato. Ma- 
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tilde nella sua gravidanza ebbe molte ispira- 
zioni e secreti presentimenti che il figlio che 
aveva nel seno, sarebbe divenuto grande a- 
vanti al Signore. Lo diede ella alla luce Tan- 
no 1 1 19, e fu chiamato Tommaso. Non andò 
ingannata nelle sue speranze, chè quel figlio 
divenne un gran santo, fu arcivescovo di Caa- 
torbery , e ricevette la corona del martirio 
per difendere la causa della Chiesa. Si cele- 
bra la sua festa il giorno dopo quella degli 
Innocenti. 

(Tratto dalla Vita del Santo.) 

Ammiriamo e adoriamo i disegni della provvidenza di 
Dio per riguardo agli eletti. Siamo fedeli alle grazie del 
Signore, c^procuriamo di corrispondere ai disegni della 
sua misericordia per noi. Preghiamo per la salute e per 
la conversione degli infedeli e degli idolatri che gemono 
ancora nelle ombre della morte. 

SQUARCI PRESI DA DIVERSI AUTORI 



PERFETTO DISINTEEESSE 

Santo Spiridione , vescovo di Trimitunte 
nell'isola di Cipro, teneva una greggia. Alcuni 
ladri, entrati di notte nell'ovile, si sentirono 
arrestati da una mano invisibile , e ritenuti 
iu maniera da uon poter più fuggire. Andatovi 
Spiridione la mattina, li trovò in quello stato; 
ed essi confusi di essere colti in quei modo 
confessarono il loro malvagio disegno. 11 santo 
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vescovo, mosso a compassione, si mise a pre- 
gar per loro, e dopo aver impetratala libertà 
da quei legami, donò loro un agnello, dicendo 
con piacevole scherzo, che voleva rimunerare 
la pena che avevano avuta a vegliare nella 
notte al suo gregge ^aggiungendo però che 
avrebbero fatto meglio a domandargli quanto 
desideravano, che a volerlo rubare. Dopo di 
che fece loro una buona ammonizione, piena 
però di dolcezza e di carità , sulla loro ma- 
niera di vivere , e li licenziò. Fortunati , se 
ne avessero approfittato , cangiaudo tenore 
di vita ! 

{Dalla Storia Eccl., circa Vanno 320.) 

Lo stesso santo Spiridione divideva le sue 
rendite in due parti. Ne dispensava una parte 
ai poveri; si serviva dell'altra per la propria 
sussistenza , e per dare iu prestito a chi ne 
avesse bisogno. Quando andavano a doman- 
dargli danaro a prestanza , non faceva che 
aprire lo scrigno, e dire di prendere quanto 
loro abbisognasse; e quando gli restituivano 
il danaro, lo faceva da loro rimettere nello 
scrigno, senza nissuna precauzione. Una per- 
sona abusò di questo suo disinteresse; per- 
ciocché, credendo di poter ingannare ilSanto, 
feco sembiante di rimettere il danaro nello 
scrigno, e invece lo portò via. Dopo qualche 
tempo venne di nuovo in bisogno di ricorrere 
al santo vescovo, il quale, secondo il suo co- 
stume, gli disse di prendere tutto quello che 
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gli occorreva. Ma trovandosi da quella per- 
sona vuoto lo scrigno , ne avvertì il Santo. 
Amico, gli disse allora , se si fosse da te ri- 
messo il danaro, lo avresti ora trovato. Fu co- 
stretta quella persona a confessar la sua colpa 
a Spiridione ; e cosi fu punita da Dio della 
sua mala fede. 

* 

(Storia Eccl., di Sozomeno.) 

Santo Spiridione portava il disinteresse molto innanzi; 
ma quanti spingono V avarizia ad un eccesso ancora 
maggiore ! 



CARITÀ.' EROICA 

Aveva S. Filarete una carità immensa, pei 
poveri. Egli era zio di Maria, moglie dell'im- 
peratore Goslantiuo, figliuolo dell'imperatrice 
Irene. Era quella giovane armena e di bassa 
condizione. Si attribuì la sua elevazione alla 
virtù dello zio, che per la sua carità aveva 
il soprannome di limosinicre. Nacque in Pa- 
flagonia ; si era arricchito colle proprie fati- 
che,- ma caduto per varj accidenti in povertà, 
non cessò tuttavia di far limosina, per quanto 
il comportavano le sue forze. Si racconta di 
lui questo memorabile esempio di carità. Un 
suo vicino, che aveva perduto un bue, andò 
da lui mentre arava il terreuo. Filarete, ve- 
dendolo per quella perdita in una estrema 
afflizione, e quasi ridotto alla disperazione f 
6taccò subito uno de'suoi, e donatolo ad esso, 
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si mise egli stesso a tirar l'aratro coli' altro, 
facendosi guidare attaccato in quella maniera 
insieme col bue. Spettacolo meschino agli 
occhi del mondo , ma assai grande a quelli 
della fede. 

La Chiesa Greca celebra la sua festa il a 
dicembre. 

{Dalla Storia Eccl., anno 790.) 

IL LADRO CONVERTITO 8 PENITENTE 

Antonio suo discepolo scrisse la vita di S. 
Simone Stilita, nella quale racconta che un 
famoso ladro di Antiochia, per nome Gionata, 
vedendosi pei suoi delitti inseguito , andò a 
rifuggirsi presso la colonna del santo anaco- 
reta, la quale teneva abbracciata versando la- 
grime a torrenti. Il santo gli domandò chi 
fosse. Ed egli rispose: Sono Gionata il ladro- 
ne, che non feci mai altro che male, ed ora 
sono venuto qua per far penitenza de' mifci 
peccati. Il regno de' Cieli, soggiunse Simone, 
sta aperto per quelli che si pentono verace- 
mente : guardati bene dall' ingannarmi e dal 
ricadere mai più ne'tuoi peccati. Sopravven- 
nero in quel momento uffiziali del tribunal 
di Antiochia, che per atto di rispetto chiesero 
a S. Simone il permesso di poter prendere 
quello scellerato e pubblico malfattore. Miei 
figliuoli , rispose il santo , noi feci venir io 
costà; colui che ve lo condusse è più forte di 
noi, e dà assistenza a coloro che si pentono 
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de' suoi peccati. Se potete riuscirvi, prende- 
telo pure; per me non ne avrei coraggio pel 
timore che ho di colui che lo mandò qui. 
Spaventati da questo discorso, ritornarono gli , 
sbirri ad Antiochia senza aver coraggio di 
toccare il ladrone. Dopo sette giorni , nei 
quali rimase sempre stretto alla colonna di 
S. Simone, si volse finalmente a lui con que- 
ste parole: Padre, io vorrei andarmi di qua. 
Sei molto impaziente, rispose il santo, di ri- 
tornare ai tuoi delitti. No, padre , gli disse , 
ma è già finito il mio tempo; e a queste pa- 
role spirò. * 

(Dalla Vita dei Padri del deserto.) 

Quanto è grande la misericordia di Dio coi peccatori 
veramente pentiti! Quanto potere ha il dolore sincero 
de' peccati sul cuor di Dio ! 

- 

ALTRO ESEMPIO 

L'anacoreta S.Gelasio possedeva un distinto 
esemplare del vecchio e nuovo Testamento, 
che poneva nella chiesa perchè potesse leg- 
gersi da quelli che non ne avevano. Avendolo 
veduto un solitario straniero , lo rubò, e lo 
portò per vendere in una città vicina. La per- 
sona con cui era convenuto del prezzo, si fece 
accordare la condizione di lasciarglielo in 
mano qualche tempo per esaminarlo. Andò 
frattanto a domandarne parere a S. Gelasio^ 
il quale si limitò a risponderle, che era assai 
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buono, e valeva il prezzo che ne fa doman- 
dato. Ritornato il solitario per esigere la som- 
ma convenuta , il compratore , per ottenere 
qualche ribasso, gli disse che l'abate Gelasio, 
a cui lo aveva mostralo , lo assicurò che era 
buono, ma che non valeva quel prezzo. Noa 
ti ha detto di più ? gli richiese il solitario. 
Avendo inteso di no, fu cosi vivamente com- 
mosso e peulito, che riprese il libro, e lo ri- 
portò al santo vecchio , il quale non voleva 
riceverlo. 11 solitario lo stimolava colle mag- 
giori istanze, protestando che dipendeva dal- 
l'accettarlo la tranquillità della sua coscienza 
e la pace della sua vita. Poiché ne dipende 
la quiete della tua vita, rispose Gelasio, io 
lo riprenderò. Il solitario, pieno di ammira- 
zione per la sua virtù, lo scongiurò a perdo- 
nargli e a soffrire che vivesse con lui. Dimorò 
con lui tutta la vita nell'esercizio della peni- 
tenza e di tutte le virtù. 

, (Dalla Storia Eccl., anno 452.) * 

Un buon esempio è più atto a commòvcre che cento 
discorsi. 

0 

LA. MENZOGNA E l' INGANNO PUNITI 

t 

Viaggiando S. Giacomo di Nisibi , che vi- 
veva nel quarto secolo , gli si presentarono 
alcuni poveri, supplicandolo a voler loro do- 
nare quanto era necessario per far seppellire 
un collega morto appena in queir is.tante , e 
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lo mostravano disteso sul suolo. Il santo lo 
diede volentieri, e nello stesso tempo ricorse 
a Dio colle sue preghiere, scongiurandolo a 
perdonare a quel defunto i peccati che aveva 
commèssi nella sua vita. Mentre proferiva 
quelle parole, il miserabile, che fingeva d es- 
ser morto , mori in realtà j e il santo , dopo 
aver dato da farlo seppellire, proseguì il suo 
cammino. Appena si fu allontanato alquanto, 
che gli autori della menzogna dissero di al- 
zarsi a colui che stava sdrajato. E siccome 
non rispondeva, lo osservarono attentamente, 
e lo trovarono morto davvero. Attoniti e spa- 
ventati, corsero dietro al santo, e gettatisi ai 
suoi piedi , e versando copiose lagrime , gli 
confessarono il loro inganno, attribuendo alla 
loro povertà la causa di quella impostura, e 
scongiurandolo istaiitecùenle a perdonare la 
loro colpa, e a risuscitare l'infelice compagno. 
Allora il santo, mosso a compassione, si mise 
a pregare; e per un nuovo miracolo restituì 
colle sue preghiere la vita a colui, a cui per 
le sue preghiere era stata levata. 

(Storia Eccl., anno 3a5.) 

Molti poveri abusano della carità de'fcdeli. Ne rende- 
ranno essi conto al Signore. Noi però non rigettiamo mai 
i poveri con parole sprezzati e oltraggiose j che la li- 
mosina ha sempre il suo valore e il suo merito avanti 
a Dio. 
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ttHA CATTIVA. COMÙNIOKE 
SEGUITA DA MORTE IMPROVVISA 

Racconta S. Cipriano in una delle 6ue opere, 
che una donna si presentò alla sacra Mensa, 
e ricevette la Santissima Eucaristia dopo aver 
mangiato delle carni sacrificate agli idoli. Non 
fu per essa un nutrimento, soggiunse il santo, 
ma un veleno; perciocché le rimase il sangue 
di Gesù Cristo fra la gola e lo stomaco , in 
modo che ne veniva soffocata. Oppressa di tal 
maniera dal suo delitto, dopo molti tremiti , 
e dopo varie orribili convulsioni, cadde morta 
sul luogo al cospetto di tutti gli astanti, che 
ne rimasero inorriditi.il delitto che da lei si 
dissimulò non è stato molto tempo occulto, 
ne impunito ; ed ella, che aveva potuto in- 
gannare gli uomini, non isfuggl gli effetti ter- 
ribili della vendetta divina. Ciascuno dunque, 
soggiunse il santo , confessi sinceramente i 
suoi peccati, e se ne accusi mentre è ancora 
in vita, aftinché possa venir approvata da Dio 
l'assoluzione conferita dai sacerdoti. 

(Tolto da S. Cipriano.) 

BELLE MASSIME 1)1 S. MACARIO 

Il santo abate Macario fu sempre molto 
magro e scarno. Gliene fu domandalo il mo- 
tivo ; ed egli : quando il sarmento brucia, il 
fuoco, disse, non risparmia il legame che lo 

Baudrand, Storie , i4 
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stringe. Awieu lo stesso del corpo , quando 
r anima si consuma dal fuoco dell' amor di 
Dio | o vien disseccata dal timore de' suoi 
giudizj. 

Avendogli un solitario richiesto consiglio 
di ciò che dovesse fare per salvarsi, lo mandò 
a dir delle ingiurie contro i sepolcri , e poi 
delle graziositàai morti che vi eran rinchiusi. 
Lo interrogò di poi che cosa gli avesser det- 
to; ed egli rispose: Nulla. Se dunque, replicò 
il santo, tu sarai insensibile come que' morti 
alle ingiurie e alle lodi, tu diverrai santo, e 
un santo grande. 

Mentre ritornava alla sua cella , trovò S. 
Macario un ladro che stava caricando sopra 
un cammello quanto si poteva da lui portar 
via. 11 santo , senza esser conosciuto , si mise 
ad ajutarlo, gli diede pure una vanga, da lui 
non osservata , e poi gli servi di guida per 
lungo tratto di strada, dicendo a sé medesimo 
con dolce tranquillità e con santo distacco: 
Noi oon abbiam portato nulla all' entrare in 
questo mondo, e nulla porteremo con noi al- 
l'uscirne. Dio me l'aveva dato, Dio permette 
che mi venga rubato: sia benedetto in tutto 
il santo suo Nome. 

(Storia Eccl., circa Panno 387.) 

Questo è portare il distacco ad un grado molto eleva 
to. Ma quanto più oltrs non yien portata V avidità ! 
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IUC0NCIL1ÀZ10KE EDIFICANTE 

■ 

Ci dice il Salvatore che non bisogna la- 
sciare che il sole tramonti sul nostro risenti- 
mento e sulla nostra collera. Guai a coloro 
che dimenticano questo precetto, o che tra- 
scurano di Osservarlo! 

S. Giovanni, limosiniere , essendo venuto 
un giorno a contesa col senatore Niceta , si 
separarono poi di mal animo. Afflitto il santo 
di quella controversia , mandò verso sera un 
arciprete per far dire a Niceta queste parole 
da sua parte: Mio fratello , il sole è vicino a 
tramontare. Golpito da quelle parole , va il 
senatore da lui colle lagrime agli occhi. Tutti 
e due si misero subito in ginocchioni V uno 
in faccia dell' altro , e si abbracciarono con 
tenerezza. Di poi il santo gli disse: lo ti as- 
sicuro, che se non avessi temuto di eccitar la 
tua collera , sarei venuto subito a ritrovarti. 
Il senatore gli disse altrettanto. Vissero dà 
quel tempo in perfetta concordia , e quanti 
erano presenti rimasero molto edificati dei 
loro sentimenti. 

( Dalla Vita del Santo.) 

SAftT* OOKD1SCEWDBHZA, 

> 

Un vecchio venerabile andava spesso a con* 
sultare l'abate Giovanni, famoso anacoreta, e 
sempre si dimenticava di tutto quanto aveva 
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inteso da lui. Essendovi andato molte volte 
senza mai ritener nulla delle sue salutari le- 
zioni, stette per lungo tempo senza più ritor- 
narvi. Gli fu chiesto dal santo il motivo: ed 
egli gli rispose, che aveva temuto di impor- 
tunarlo inutilmente. Il santo allora , volendo 
insegnargli, e fargli comprendere che la ca- 
rità nè varia, nè vien meno ne'suoi sentimen- 
ti: accendi , gli disse , una lampada. Ed egli 
obbedisce. Poscia gliene fece accendere molte 
altre al lume di quella, e gli domandò se la 
luce della prima lampada si fosse diminuita 
coll'essersi comunicata a molte altre. Il vec- 
chio rispose di no. Sappi dunque, soggiunse 
allora l'abate Giovanni, che quando venissero 
alla mia cella per consultarmi tutti i solitarj 
del deserto di Sciti, io non perderei nulla di 
quanto potrei loro comunicare, perciocché lo 
attingo al cuore di Gesù Cristo. Vieni dun- 
que qualunque volta, tu credi di averne bi- 
sogno, nè temer mai di incomodarmi. 

{Dalla Vita degli antichi Solitarj.) 

Òiamo e riceveremo. Facciamo del bene e lo trove- 
remo. 

PAZIENZA AMMIRABILE 

-- 

Quando S. Romualdo abbandonò il mondo, 
era affatto iguorante. Era appena capace di 
leggere. Si mise sotto la direzione del santo 
eremita Marino, uomo di una grande sempli- 
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cita. Insegnava egli a leggere a Romualdo, e 
quando fallava , gli dava per correggerlo dei 
colpi di bacchetta sul capo dalla parte sini- 
stra. Romualdo, dopo aver sofferto per lungo 
tempo, finalmente gli disse: Maestro, battimi 
uando ti piace dalla parte destra , perchè 
alla sinistra non sento quasi più nulla. Ma- 
rino ammirò la sua pazienza , e lo trattò poi 
con maggior dolcezza. 

(Storia Eccl., anno 983.) 

fOPfU LE UFEgMlTA.' E LE MALATTIE 

Un santo vecchio, solito ad essere amma- 
lato, avendo passalo un anno sènza incomodi, 
ne era sì afflitto , che andava dicendo a Dio 
colle lagrime agli occhi: Signore, tu mi hai 
abbandonato, perchè in tutto quest'anno non 
ti sei degnato di visitare il tuo servo. Un al- 
tro santo vecchio diceva al suo discepolo, che 
era infermo e soggetto a qualche impazienza: 
Figlio, uon ti affliggere, perchè vedi il tuo 
corpo indebolito dalle malattie ; ella ti può 
essere cagione efficacissima di salute avanti a 
Dio. Se tu sei solamente di ferro , il fuoco ti 
purgherà dalla ruggine. Se tu sei d' oro, egli 
accrescerà lo splendore della tua virtù. Non 
abbandonarti dunque all'abbattimento e alla 
tristezza , perchè se piace a Dio che il tuo 
corpo sia addolorato, lo vorrà per la santifi- 
cazione dell'anima tua. E poi se Dio lo vuole, 
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chi sei tu per resistere a lui ? Abbi dunque 
pazienza, e pregalo cbe faccia in tutto il santo 
suo volere. Furono queste parole efficaci , e 
la pazienza dell'inferno divenne eroica. 

{Dalla Vita dei Padri del deserto.) 

DISPOSIZIONI PER LÀ VITA INTERIORE E PERFETTA 

Surio, nella vita di Santa Melania, racconta 
la maniera con cui gli antichi anacoreti pro- 
vavano coloro che si presentavano ad essi. 
Un giovane andò un giorno da un Padre del | 
deserto, pregandolo che lo ricevesse per suo 
discepolo. Il santo vecchio , volendo fargli 
conoscere le disposizioni che doveva avere 
per essere accettato, gli ordinò di percuotere 
una statua che era presso della sua cella. Egli 
ubbidì; e gli fu richiesto dal santo se la sta- 
tua avesse fatto qualche lamento o qualche 
resistenza. Gli rispose il giovane di no. Per- 
cuotila di nuovo , ripiglio il vecchio , e alle 
percosse aggiungi gli oltraggi. Dopo avergli 
fatto replicar per tre volte la stessa cosa, gli 
tornò a chiedere se la statua avesse dato qual- 
che segno di risentimento o d' impazienza. 
Rispose il giovane che non ne aveva dato al- 
cuno, perchè era una statua. L' uomo di Dio 
prese allora a parlargli in questa maniera : 
Figlio , se tu puoi soffrire senza rammarico , 
senza lamento, senza contrasto che io ti tratti 
come fu trattata da te questa statua, rimanti 
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alla buon' ora ; ma se non ti senti capace di 
soffrir tutto , ritorna a casa tua , perchè uoa 
sei fatto pel nostro genere di vita. 

{Tratto da Surio nelle Vite dei Santi.) 

0 

Queste disposizioni così perfette possono convenire a 
tutti i Cristiani; ma se essi non portano la perfezione a 
un grado così sublime, devono almeno ricevere con som- 
missione le afflizioni e le umiliazioni mandate loro da Dio. 

f 0 % » » « * 

MANIERA DI COMBATTERE E DI VISCERE LE PASSIONI 

■ 

Un vecchio anacoreta interrogato un giorno 
dai suoi discepoli sul modo di combattere le 
passioni, rispose con questa figura. Trovavasi 
allora in un luogo piantato di cipressi. Indicò 
ad un suo discepolo un piccol cipresso, e gli 
ordinò di strapparlo. Egli lo strappò subito 
con una mano, senza difficoltà. Ne indicò un 
altro alquanto più grande , che egli pure 
strappò, ma con stento maggiore, e con am- 
bedue le inani* Per islrapparne un terzo, che 
era più grande, ebbe bisogno delTajuto di un 
suo compagno, e non vi riuscirono tuttavia 
che con molta difficoltà. L'anacoreta final- 
mente ne indicò uno assai più grosso, che 
tutti i giovani solitarj uniti insieme non riu- 
scirono giammai a strappare. Il maestro allo- 
ra , prendendo di qui occasione di istruirli : 
Ecco, disse, miei cari figli, come succede delle 
nostre passioni. Da principio, quando nou 
sono ancor radicate, per poco studio che si 
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metta a combatterle, è facile lo sradicarle ; 
ma dappoiché per una lunga abitudine si è 
loro lasciato stendere le radici profondamente 
nel cuore, è cosa difficilissima il domarle, e 
di rendersene padrone. Procurate dunque per 
tempo di combattere e di vincere dei nemici, 
che dopo vi darebbero occasione di violenti 
contrasti, e forse vi trascinerebbero all'eterna 
dannazione. 

(Tratto dalla Vita degli antichi Solitarj.) 

UMILIANTE ISTRUZIONE DATA. DA UN TURCO 

AD UN CRISTIANO 

• s 

Promano Diogene, imperator d'Oriente, fu 
fatto prigioniero in una battaglia dal sultano 
Olub Àrselan, il quale, avendoselo fatto con- 
durre innanzi, lo mise, secondo il loro costu- 
me, sotto ai suoi piedi, poi facendolo rialza- 
re, lo abbracciò, lo trattò molto umanamen- 
te, e lo trattenne seco per otto giorni , am- 
mettendolo alla stessa sua mensa. Un giorno 
poi gli domandò: Se tu mi avessi preso, co- 
me mai mi avresti trattato? Ti avrei fatto 
morir subito, gli rispose schiettamente Dio- 
gene. Ed io, disse il sultano, sapendo che il 
vostro Cristo vi ha comaudato la pace e il 
perdono delle ingiurie , non imiterò la tua 
durezza. Fece infatti con Diogene una pace 
onorevole, e lo rimandò libero al suo impero. 

(Storia Eccl., art/io 1072.) 
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SÌLVIA H1SP0STA DI S. FRANCES'CO 

l 

Leggiamo nella vita di S. Francesco , che 
suo fratello , avendolo incontrato nel fondo 
dell' inverno mezzo nudo e quasi morto dal 
freddo , gli mandò a domandar per ischerno 
se gli volesse vendere una goccia di sudore. 
Dite a mio fratello, rispose il santo con aria 
ridente e serena, che l'ho già venduto tutto, 
e ben caro, al mio Dio, e che sono conten- 
tissimo della mia vendita. 

(Dalla Vita del Santo.) 

ALTRA RISPOSTA DÌ UN SOLDATO CIlisTIABO 

all'imperatore maometto 

Maometto II, imperatore de'Turchi, stimo- 
lava un soldato cristiano ad abbracciare la 
religione maomettana , minacciandolo della 
morte , se ricusasse di farlo. <)uel generoso 
soldato , mostrandogli il petto tutto coperto 
di ferite: Come, gli rispose, avrò io sofferto 
un'infinità di stenti, avrò riportate migliaja 
di ferite per l'imperator della terra, e temerò 
poi di morire per quello dei Cieli ! 

- 

BRANDÌ SENTIMENTI DÌ VV IMPERATORE MOTUBONDO 

• 

L' imperatore Ottone II , colto da febbre 
nel suo viaggio in Baviera, si fece trasportare 
nell'oratorio di Sant'Olmar. Vi si confessò, vi 

*i4 
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ricevette il Sacro Viatico , e poi vi rimase 
steso sul suolo. Gli uffiziali della sua corte 
volevano farne uscire tutta la gente , eccet- 
tuata la sola sua famiglia; ma egli ordinò di 
aprire le porte, e di lasciar entrar tutti quelli 
che volessero. Al punto della morte, egli di- 
ceva , non dobbiam aver rossore che delle 
azioni cattive. Gesù Cristo, che non doveva 
nulla alla morte , non ebbe rossore di morir 
sulla croce. Voglia Iddio aver pietà di me , 
misero peccatore! Detto così, egli chiuse gli 
occhi e mori in pace. Si celebra dalla Chiesa 
la sua memoria l 1 ultimo di ottobre , giorno 
della sua morte, 

(Dalla Storia Eccl., anno 99^.) 
ìmmagìnb della santa tergine 

PORTATA IN TRIONFO 

L'imperatore Michele Paleologo , intesa la 
nuova sorprendente della presa di Costanti- 
nopoli fatta dalle sue truppe, vi andò solle- 
citameute, e vi fece il suo ingresso solenne. 
Sull'esempio di un suo antecessore, invece di 
salire sul carro trionfale, andò a piedi, senza 
ornamenti imperiali, facendo portare avanti 
di sè l'immagine della Santa Vergine, chiama- 
ta la conduttrice > che si diceva dipinta da 
S. Luca. La fece esporre alla venerazion de' 
fedeli nei monastero di Stadio; di poi, mon- 
talo a cavallo , andò a ringraziar Dio di si 
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grande avvenimento nella chiesa di Santa 
Sofia. 

(Storia Eccl., iaGi.) 

La Santa Vergine fu e sarà sempre il canale per cui ci 
vengono le grazie di Dio. Ricorriamo ad essa, e siamo 
riconoscenti ai suoi benefizj. 

SCHERZO ISTRUTTIVO 

Si può istruire anche scherzando; e spesso 
l'istruzione divien più salutare, perchè trave- 
stita col velo del piacere. 

Un cittadino romano aveva comprati due 
pollastri nella pubblica piazza di Roma. Sic- 
come aveva estrema premura di, terminare 
alcune faccende, avendo veduto sulla piazza 
un amico: Mio caro, gli disse, io ho somma 
fretta : portami a casa, te ne prego vivamente, 
questi due polli. Volentieri, rispose l'amico, 
vado a portarli in sul momento. Prende dun-' 
que i pollastri ; ma invece di portarli alla 
casa, va direttamente alla chiesa di San For- 
tunato , dove era il sepolcro della famiglia 
dell'amico. Quivi, avendo alzala a poco a poco 
una pietra staccata di quel sepolcro, vi mise 
dentro al meglio che potò i due pollastri , e- 
poi ritornò in piazza. Terminate le sue fac- 
cende', il cittadino va a casa, e domanda im- 
paziente se fossero stali consegnati duo pol- 
lastri mandati da lui. Non ne sappiam nulla, 
gli fu risposto, ne qua è venuto alcuno man- 
dato da te. Alquanto in angustia, ritorna su- 
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~\bito in piazza , e veduto Y amico : Tu sarai ; 
sempre'il medesimo , gli disse ; non cerchi 
che a divertirti a mie spese. Perchè non fa- 
cesti consegnare i due pollastri che ti diedi ? 
Gli portai fedelmente io stesso a casa tua , 
rispose r altro, ed hai torto a lagnartene. Ed 
io ti dico , ripigliò il cittadino , che non gli 
hai consegnati. Vengo io ora da casa , e mi 
assicurarono che non si era veduto alcuno. 
Ed io ti assicuro, rispose l'amico , che i due 
pollastri sono in casa tua. Vieni meco , e li ! 
vedrai cogli occhi propri. Partono insieme, e 
siccome la chiesa di San Fortunato era sui i 
cammino, entriamovi per un momento, disse I 
l'amico. Lo conduce direttamente al sepolcro I 
di sua famiglia, e levata la pietra, gli mostra 
] due pollastri che vi aveva riposti, dicendo: 
Ecco i pollastri ; non sono essi in casa tua ? 
c non è veramente questa la casa che verrai ] 
un giornp ad abitare? Il cittadino non ebbe 
coraggio di negarlo j prese egli il deposito , 
ringraziando T amico dell' istruzion salutare 
che gli aveva dato scherzando. Felice lui se 
fu tanto saggio da approfittarne! 

La casa clic abitiamo è meno casa nostra della tomba, 
dove aneleremo una volta. Ogui giorno noipossiam venir 
trasportati in questa nuova casa per aspettarvi l'eternità. 
Pensiamoci spesso, e cerchiamo di prepararci per avere 
una beata eternità nella casa di Dio. 
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■CONVBRaiOffB dì gìosafatte 

FIGLIUOLO DI UW RE IDOLATRA. 

Vanità delle vanità , tutto è vanità snlla 
terra. Questa verità, ben meditata, fu cagione 
della conversione di Giosafatte , figliuolo di 
Àbenero, re delle Indie. Suo padre , che per 
la predizion di un astrologo temeva che aves- 
se a farsi cristiano, gli fece fabbricare un su- 
perbo palazzo, dove potasse avere ogni sorta 
di piaceri, nel quale lo teneva rinchiuso per- 
chè non avesse a comunicar con Cristiani. 
Vietò inoltre che gli si parlasse di nissuna 
sorte di umane miserie. Ma Dio, che voleva 
trarlo dalle tenebre dell'idolatria, rese inutili 
tutte queste cautele. Giosafatte , avvedendosi 
di quella affettata schiavitù, importunò tanto 
il re, che ottenne licenza di uscir del palaz- 
zo; la qual cosa si è fatta colla maggiore ma- 
gnificenza, essendo la prima volta che il prin- 
cipe compariva in pubblico. Per disposizione 
particolare della Provvidenza , avvenne che 
Giosafatte osservò nella folla un vècchio pieno 
di infermità, e appena capace di sostenersi. 
Sorpreso da queir oggetto sì nuovo per lui , 
domandò a un suo cortigiano qual potesse 
essere la cagione di quello stato sì misera- 
bile. Gli fu risposto essere una conseguenza 
delle umane miserie, a cui tutti gli uomini 
vanno sottoposti, quando la morte non ab- 
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breviasse i loro giorni. Colpitcr da quella ri- 
sposta, e rimastone attonito per non aver mai 
sentito a parlare ne di malattie, nè di morte, 
e tocco iuteruamente dalla grazia , cominciò 
a riguardar con disprezzo tutte le terrene 
grandezze, dicendo fra se medesimo: Se tale 
è la sorte di tutti gli uomini, i re non ne 
saranno più esenti degli altri ; la loro gloria 
non è dunque che un vano fantasma: ed oc- 
cupato di sì gravi pensieri, sospirava il mo- 
mento di poter comunicare a qualcuno i varj 
affetti da cui era agitato l'animo suo. 

I suoi voti furono esanditi. Dio ispirò ad 
un sant' uomo per nome Barlaamo , che da 
molto tempo viveva ritirato nel deserto di 
Sennaar, di andare alla capitale del re Abe- 
nero per cooperare alla conversione di un 
giovane principe, che gli verrebbe colà mo- 
strato. Obbediente al comando del Cielo, si 
mette quel solitario in viaggio travestito da 
mercante, Giunto nella città, prende alloggio 
vicino al palazzo. Per accidente, o per volontà 
piuttosto della Provvidenza, si abbatte neli'ajo 
di Giosafatte, il quale, al vedere uno stranie- 
ro, curioso di udir novità, lo interroga sullo 
scopo del di lui viaggio. Barlaamo, dopo qual- 
che colloquio , gli disse di avere una pietra 
preziosa di un valore incomparabile, che ave- 
va, oltre molte altre maravigliose virtù, quel- 
la di guarire le malattie del corpo e dello 
spirito. L 1 ajo, esultante per poter far cono- 



Digitized by 



327 

scerè al principe una rarità così straordinaria, 
propone al mercante di ritornar verso sera. 
Barlaamo lo promette; e dopo aver chiesto al 
Signore un esito felice alla sua impresa, si 
reca alla porta dei palazzo, d'onde l'ajo, che 
lo stava aspettando, lo conduce nel gabinetto 
del principe, da lui già prima informato/ 

Giosafatte , appena veduto quel vecchio , 
per ispirazione divina lo ravvisò per la per- 
sona che sospirava da lungo tempor e da cui 
aspettava che si recasse la calma al suo cuore. 
Lo prese adunque per mano, gli dice di vo- 
lergli parlare in segreto per veder la pietra 
preziosa, ma soprattutto per comunicargli le 
sue dubbiezze e le sue angustie. Mi fa mara- 
viglia , gli disse , che tu abbia portato si da 
lontano una rarità tanto preziosa, come è la 
pietra di cui mi fu parlato, e che desidero 
perciò di vedere. Il santo anacoreta, credendo 
l'occasion favorevole per eseguire il comando 
divino f gli rispose allora cosi : Principe, la 
pietra che io ti reco, il di cui valore sorpassa 
tutte le ricchezze del mondo , non è altra 
cosa che la cognizione del vero Dio, la fede 
in Gesù Cristo, fatto morire per la salute di 
tutti gli uomini, e la strada che conduce ad 
una beatitudine eterna. 

SI fatta risposta inaspettala eccitò nel prin- 
cipe una maggiore curiosila , e lo indusse a 
chiedergli una spiegazione più estesa su tutto ; 
a cui Barlaamo soddisfece nei miglior modo 
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che il tempo gli permise. Ma fra tulle le 
verità della Religione che gli spiegò , quelle 
dei giudizio e dell' inferno fecero maggior 
impressione sopra Giosafatte. Quindi, inter- 
rompendolo: £ che ? disse a Barlaamo, dovrò 
dunque io pure subire uu giorno quel giu- 
dizio così terribile? E chi mi insegnerà i 
mezzi per evitare quel fuoco eterno? Quivi 
il santo anacoreta, onde renderlo tranquillo, 
si fece a spiegargli la virtù del battesimo, per 
mezzo del quale poteva venir purificato da 
tutte le colpe, e divenire amico di Dio. Bastò 
questo per farlo subito sospirare ardentemente 
la grazia del battesimo , il quale però gli fu 
ritardato da Barlaamo per aver tempo di 
meglio istruirlo; ma non molto dopo glielo 
conferì. 

11 santo anacoreta, credendo di aver com- 
piuti gli ordini del Cielo, e vedendo che l'ajo 
cominciava a mostrar diffidenza dei lunghi 
colloquj di uno straniero col giovane princi- 
pe, si ritirò poscia nel suo deserto. Dopo che 
Giosafatte ha ricevuta la grazia del battesimo, 
crebbe tanto il suo disprezzo pei beni e per 
le grandezze del mondo, che si determinò a 
farne un intero sacrifizio al Signore. Infatti 
dopo la morte del padre eseguì questo suo 
disegno 1 , ritirandosi nel deserto di Sennaar , 
•dove visse il rimanente de' suoi giorni con 
Barlaamo nell'esercizio di tutte le virtù. 

(Tratto da S. Gioyanni Damasceno.) 
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Il timore dei giudizj di Dio ha convertito un principe 
idolatra. Quale impressione fa egli sopra di noi! Il nostro 
giudizio sarà altrettanto più rigoroso, quanto più copiose 
saranno state per noi le grazie del Signore. Preveniamo 
il rigore di quel giudizio, giudicandoci severamente da 
noi medesimi. 

» 

fri PRINCIPE BENEFICO 

Uq principe, che era stato la gloria del suo 
secolo, fece conoscere i veri sentimenti dell'a- 
nimo suo in una singolare avventura. 

Bramava di veder le cose da se medesimo, 
e di sentire i suoi sudditi a parlar fra loro 
liberamente, onde conoscere i loro pensieri. 
Passeggiando un giorno vestito come un sem- 
plice particolare , vide una giovine immersa 
nel dolore, colle lagrime agli occhi, e con un 
involto nei grembiale. Le si presentò con aria 
di bontà a lui naturale} e dopo aver doman- 
data la causa della sua afllizione, e come egli 
potesse darle qualche conforto, cosa hai, sog- 
giunse, in quel tuo grembiale? Ah! Signore, 
rispose la povera afflitta, sono i pochi panni 
di mia madre che vado a vendere. Sono l'ul- 
timo mezzo che ci resta per sussistere. Non 
mi sarei aspettala mai cotal sorte. Son figlia 
di un uffiziale che ha servito con distinzione 
nelle armate del principe senza aver mai ot- 
tenuto la ricompensa che aveva motivo di 
sperare. Ma sarebbe convenuto, o signorina, 
di presentare al principe un memoriale. Non 
hai alcuno presso di lui che possa raccomau- 
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dargli il tuo affare? Ne parlai , disse , ad un 
cortigiano, che mi fece sperar lutto, e in fine 
poi mi disse di non aver potuto ottener nulla. 
Si parla molto della bontà e della generosità 
del nostro principe : io però non saprei cosa 
dirne. Signorina, hai torto a dubitarne ; egli 
ama la giustizia. Fa il memoriale, che lo pre- 
senterò io. Vieni domani a quest'ora, e se la 
cosa sarà quale mi dici , ardisco assicurarti 
che verrà esaudita la tua domanda. Intanto 
sospendi la vendita dei panni. Quanto cre- 
deresti di ricavarne? — Pensava di venderli 
per sei ducati. —Bene; eccotene dodici, sin- 
ché pende l'esito della tua supplica, la quale, 
come io spero, avrà un felice successo. 

La giovane, maravigliata e consolata nello 
stesso tempo di quanto le era avvenuto , va 
con premura a raccontarlo alla madre , la 
quale dal racconto e dal ritratto che le fece, 
esclamò: Ah! figlia, tu hai parlato col prin- 
cipe stesso, io lo ravviso ai tratti che mi ri* 
feristi. La figlia, intimorita per la libertà con 
che aveva parlato al principe, non aveva più 
ardire di presentarsi il giorno dopo al palazzo. 
I suoi parenti non riescono a condurvela se 
non dopo l'ora indicata; e vi arriva mentre iì 
principe, che l'attendeva, stava per mandarla 
a chiamare. Nel vederlo non potè non cono- 
scere il suo sovrano, e cadde in deliquio. 

In quell'intervallo si era il principe esatta- 
mente informato. Aveva riconosciuto che il 
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padre della giovane aveva infatti servito e 
meritato una ricompensa. Quando fu rinve- 
nuta, la fece egli entrare nel suo gabinetto 
insieme ai parenti che l'avevano accompagna- 
ta, le diede per sua madre il brevetto di una 
pensione eguale allo stipendio goduto dal pa- 
dre, colla metà da assegnarsi alla Gglia dopo 
la morte di essa. Signorina, le disse allora il 
principe con bontà, sarai ora convinta che è 
stato involontario da parte mia il ritardo che 
ti ha messo in angustia; e spero che se in 
avvenire sentirai a dir male di me , non ri- 
cuserai di fare le mie difese. 

Felici i popoli a cui il Cielo ha concessi di questi 
principi! Felici i principi che trovano la loro contentez- 
za nel procurar quella dei popoli ! 

BELLA RISPOSTA E SENTIMENTO SUBLIME 
DEL MARTIRE 8. LUCIANO 

San Luciano, prete di Antiochia, nel tempo 
di una crudele persecuzione fu preso e con- 
dotto al tribunale del tiranno. Interrogato 
sopra varj oggetti , non rispose mai che con 
queste parole : Io sono cristiano. — Chi sei 
tu? — Io sono cristiano. — Di che luogo e 
di che professione tu sei? — Io sono cristia- 
no. — Qual e la tua famiglia? I tuoi parenti 
chi souo ? — Dissi che io sono cristiano. A 
tutte le interrogazioni , a tutte le domande 
che gli si facevauo, sempre la stessa risposla > 
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sempre le stesse parole: Io son cristiano. 
Erano le sole armi di cui si serviva per com- 
battere e per vincere. 

Benché egli unisse le scienze all'eloquenza, 
non credè tuttavia di dover servirsene in 
questa occasione. Sapeva che in simili com- 
battimenti non è l'eloquenza che vince, ma 
la fede; e che il mezzo più sicuro di vincere 
non è il saper ben parlare , ma il saper ben 
amare. Quindi egli diceva che la parola cri- 
stiano bastava per mettere in fuga l' inferno 
con tutte le sue potenze. 

Se si esamina poi, e se si penetra bene il 
senso e la estensione di questa risposta , io 
sono cristiano, si rileverà che il santo Martire 
con questa sola parola rispondeva a tutto. 
Infatti col dire: io sono cristiano, si indica il 
suo paese, la sua famiglia, i suoi titoli, la sua 
professione, e tutto ciò che lo riguarda. Im- 
perciocché un cristiano non è propriamente 
di alcun paese: !a sua patria non è qui in 
terra j chè la vera sua patria è la città per- 
manente, la celeste Sionne: la vita del cri- 
stiano non dee passarsi solamente nell' eser- 
cizio di una profession temporale. La nostra 
conversazione, dice S. Paolo, è nel Cielo, e 
la uostra occupazione nel meritarlo. 11 cri- 
stiano non ha altri parenti , altra famiglia , 
altri congiunti che i cittadini della celeste i 
Gerusalemme. Voi siete, dice ancora S. Paolo, 
gli abitatori d' una stessa città , i 6gliuoli di j 
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una stessa casa , della casa cioè di Dio me- 
desimo. 

Questa parola: io sono cristiano , bastava 
dunque al santo per rispondere a tutte le in* 
terrogazioni che gli si facevano ; e fu in ef- 
fetto l'ultima, che pronunziò, perchè nel pro- 
nunziarla terminò la sua santa vita con un 
glorioso martirio. 

{Dagli Atti dei Martiri nelVanno 3ia.) 

i. Consideriamo la grandezza e l'eccellenza del nome 
e delle qualità di cristiano, a. Ma consideriamo ancor 
più la grandezza e la santità degli obblighi che questo bel 
titolo ci impone. 3. Guardiamoci soprattutto di non mae- 
chiare giammai lo splendore di un nome si grande con 
nissuna azione e con nissun sentimento indegni del sacro 
carattere che imprime in noi. 

■ 

l'uomo sdegnato contro la propria ombra 

Leggesi negli antichi annali cbe un filosofo 
sa §gi°> prudente e moderato, vedendo un no- 
mo trasportato dalla collera e dal furore, gli 
domandò qual dispiacere avesse avuto, e con- 
tro chi fosse in una collera così violenta. 
Contro la mia ombra, rispose quel furibondo. 
Le corro dietro per fermarla; ma ho uq bel 
correre, un bestemmiare, un minacciare, un 
brandir la spada contro di essa, un usar tutti 
i mezzi per sottometterla al mio volere, non 
posso mai riuscirvi. Ella mi fa disperare. Ma 
che pretendi da essa? — Voglio, rispose, che 
si fermi, e che non vada barcollando. — Fer- 
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ma ti ta, disse il filosofo, cessa tu dal barcol - 
lare e dal moverti, e vedrai che ella non 
mancherà di tosto obbedirti e di stare io 
quel modo che più ti piacerà. Cosa pensi? 
egli ripiglia. Tu vai dicendo ali 1 ombra : Sta 
quieta; e nell'atto stesso che lo dici tu fai il 
> pazzo , dimenticandoti che queir ombra non 
può, ne deve essere regolata dalle tue parole, 
ma dal tuo esempio. 

Quanti uomini si trovano nel mondo non 
più sensati di quel collerico! Si affliggono, si 
inquietano, si lamentano continuamente degli 
altri,- quando non dovrebbero attribuire che 
a lor medesimi le proprie inquietudini e le 
loro afflizioni. Se sapessero moderarsi ed es- ' 
$er padroni di se medesimi , sarebbero essi 
tranquilli f e non turberebbero la pace e la 
quiete degli altri. 

Non correte mai dietro alla vostr* ombra: ella vi fug- 
girà sempre davanti. Non secondate il vostro cattivo 1 
umore e la vostra collera, perchè formeranno il vostro « 
L'altrui tormento. Contenetevi, moderatevi, se volete tra- | 
Vare la quiete e la pace. 

l'avarizia e la codardia giustamente ptròrr» 

Verso Tanno i45o, Maometto, imperatore 
de'Tùrchi, venne ad assediare Costantinopoli, j 
e la prese d'assalto. Fu abbandonata quella 
gran città per tre giorni al furore e alla bru* 
talità de' soldati infedeli , ebe vi commisero 
inaudite crudeltà e delitti abominevoli, Fra 
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gli abitanti di quella sventurata città eravi 
V ammiraglio dell' impero per nome Notara , 
uomo vile, traditore, ingiusto. Aveva egli tro- 
vato il modo di sottrarsi al primo furor de* 
soldati col tenersi occulto ; e passati i tre 
giorni del saccheggio e del massacro , andò 
egli stesso ad offerirsi co'suoi due figli al sul- 
tano e presentogli un ricchissimo tesoro di 
argento, di oro, di pietre preziose e di perle 
di un valore inestimabile, che aveva nascosto 
nel suo palazzo 5 sperando di guadagnarsi in 
que^i maniera la grazia del vincitore , e di 
ottenere pei figli impieghi considerabili. Mao- 
metto, guardandolo con occhi fulminanti: 
Cane , gli disse in atto di sdegno e di di- 
sprezzo , presumi tu di darmi quello che io 
riconosco unicamente da Dio, il quale, aven- 
domi reso signore di questa città, mi diede 
pure il dominio delle persone e delle ric- 
chezze che sono in essa? Perchè non mi of- 
fristi quel tesoro prima che ne fossi padrone , 
se tu volevi che te ne fossi obbligato? 

Ma, o traditore, dovevi offerirlo al tuo im- 
peratore , perchè se ne servisse nel tempo 
della guerra, giacché non volesti consigliarlo 
ad accettare la pace che io gii proponeva. 
Prendo adunque questo tesoro siccome mio 
proprio f ma non voglio saper nè di te , ne 
de' tuoi - figli , perchè nè tu , nè i tuoi figli 
sareste per me più fedeli di quello che io 
foste col vostro signore, che, per difenderla 
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da valoroso, ebbe la gloria di farsi seppellire 
sotto le mine della sua patria. 

Dopo queste parole , Maometto fece con- 
durlo in prigione, e la mattina seguente fece 
tagliar la testa a lui e ai suoi figli sulla pub- 
blica piazza di Costantinopoli. 

i I vili e i felloni meritano il disprezzo e l'odio di Dio 
e degli uomini. 2. A che servì per queir infelice ram- 
massare tante ricchezze, invece di impiegarle in ajuto 
della patria e in sollievo di tanti miserabili? 3. Dio pu- 
nisce tosto o tardi il delitto, e non differisce talora il 
castigo, che per punirlo più severamente. Gùa$ a chi non 
cerca di prevenire gli effetti della sua giusta vea^etEa! 

PARTICOLA. AITA' EDIFICANTI 
DELLA VITA DEL MARESCIALLO DI B0UC1CADT 

* 

Dio ha degli eletti in ogni stato ; ed ogni 
stato forma dei Santi, dacché se ne adempiono 
i doveri. Colui del quale parliamo, non è ne 
un solitario nel deserto, né un religioso nel 
chiostro, eppure ne ha le virtù. Era un uomo 
del mondo, un grande della terra , un mare- 
sciallo di Francia. Virtù perciò più ammira- 
bili, esempio mollo più splendido, perchè in 
quella professione. 

Il maresciallo Boucicaut era governatore 
di Genova , che in quel tempo stava sotto 
il dominio francese. Ecco qual era a un di 
presso il metodo della sua vita e della sua 
condotta. 

In tempo di pace ascoltava ordinariamente . 



V 
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due Messe ogni giorno , é con una divozione 
tanto esemplare , che pareva immobile per 
tutto il tempo che stava in chiesa a pregare; 
e sapeva cosi ben regolare 1 suoi dipendenti, 
che si sarebbe creduto vedere de' religiosi 
piuttosto che de'soldati in orazione. 

Caritatevole e misericordioso, si informava 
con malta premura dei bisogni dei poveri 
vergognosi; ne custodiva la lista come la cosa 
più preziosa del suo gabinetto. Dispensava 
limosine copiose alle vedove , agli orfani e 
specialmente ai vecchi e agli infermi. Visitava 
gli ospitali, disponendo somme considerabili 
per provvederli di mobili, affinchè vi stessero 
bene gli infermi. Quando andava per le con* 
trade, aveva sempre le mani larghe coi poveri 
e coi miserabili, nè pareva mai sì contènto 
di quando aveva dispensato più abbondante- 
mente del solito. Questi erano i suoi passa- 
tempi, i suoi piaceri, le sue delizie. 

Digiunava tutti i venerdì per lina special 
divozione alla passione del Salvatore; nutren- 
dosi, quando il poteva, di soli frutti e legumi. 
Oltre i giorni di precetto, digiunava pure 
tutti i sabbati in onore della Santissima 
Vergine. >.':•'"' 

, Con questa vita regolare^ che potrebbe dirsi 
austera, era non pertanto in tutto splendido 
nel suo palazzo, il suo treno bene in ordine, 
ben servita la sua mensa , la numerosa sua 
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servitù ben trattata secondo la sua condizione 
e la dignità del suo grado. 

In casa sua non conveniva mancar al pro- 
prio dovere, nè far traviamenti. Egli non sof- 
friva vizj in sua casa, nè servi cattivi al suo 
servigio, dicendo che chi serve male il suo 
Dio non potrebbe servir bene il padrone : 
quindi ne erano banditi come altrettanti mo- 
stri ogni sorta di giuramenti, di bestemmie, 
di maldicenza e di liti. 

Neil' amministrar la giustizia usava tanto 
rigore , che in Genpva soleva dirsi come per 
proverbio da chi avesse ricevuto qualche of- 
fesa: Se tu non mi darai soddisfazione , me 
la darà monsignore. All' udire queste parole 
si preferiva di giudicarsi e di condannarsi da 
se medesimo, piuttosto che aspettarsi da lui 
una condanna già sicura e inevitabile. In 
questa maniera si guadagnò egli il cuore di 
tutti a segno che gli abitanti si accordarono 
di mandare deputati al re per supplicarlo a 
lasciar loro quel governatore per sempre. La 
qual cosa avendo ottenuta, pareva loro di aver 
associato al governo e al destino della repub- 
blica un Angelo tutelare disceso dal Cielo. 

Riguardo a 9 particolari della sua vita , si 
alzava ordinariamente di buon mattino, e 
dedicava delle ore intere all'orazione. Di poi 
andava alla Messa e al consiglio, che durava 
sino all'ora del pranzo, dopo il quale dava a 
tutti libera udienza 9 e più volentieri agli 
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umili e ai poveri , accogliendo qualunque si 
presentasse, e parlando sempre con piacevo- 
lezza, con affabilità , con dolcezza , in modo 
che lutti ne rimanevano maravigliati e in- 
cantati. 

Questo magnanimo guerriero , e insieme 
degno cristiano, aveva fatto per tempo il suo 
testamento , disposte e ordinate le cose sue ; 
e diceva che ogni giorno voleva eseguirne 
nn^ parte, per far tutto il ben che poteva in 
questa vita, e per farlo da se: « senza aspet- 
tare di farlo, come dice l'autore della sua vita, 
colle offerte eventuali dell'altrui pietà, a so- 
miglianza di coloro che si fanno portar dietro 
le fiaccole quando han perduta la vista, e non 
pensano a far del bene che quando non sono 
più in istato di farlo. » 

E questa, ripetiamo un'altra volta, la vita 
di un religioso o di un solitario ? No : è la 
vita di un uomo del mondo , di un grande 
della terra, di un guerriero , di uno" de' più 
gran generali che abbiano comandato i nostri 
eserciti, alla testa dei quali egli ha riportate 
quasi altrettante vittorie, quante ha date bat- 
taglie. Egli è dunque vero che si può nello 
stesso tempo e servire gloriosamente il suo 
re, e servir santamente il suo Dio; che si- 
può cioè colla medesima esattezza e col me- 
desimo onore rendere a Cesare ciò che • si 
.deve a Cesare, e a Dio ciò che si deve a Dio. 

(Tratto dalla Corte Santa del P. Coussin, tom, a.) 
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Grande esempio, e dì tanta virtù per edificare e istrui- 
re ! Se non istruisce, egli è grande e ben proprio a con- 
fondere e a condannare. 

l'akima che domi età se stessi 

Vi è gran differenza fra la vittoria che si 
riporta sui moti del cuore da una umile ras- 
segnazione e fra la pace interna di quelli che 
non vengono mai turbati. Si può dire che in 
quelli la passione viene affogata dalle lagrime 
della penitenza, come da un freno che la re- 
prime; e in questi viene assorbita dalla som- 
ma calma dell' animo , come una pietra che 
cade in fondo del mare. 

Ho veduto , diceva S. Giovanni Glimaco , 
tre anacoreti, che avevano ricevuto tutti e tre 
lo stesso affronto. Uno 6e n' era risentito e 
turbato, ma siccome era timorato di Dio, si 
calmò subito e si contenne. L' altro se ne 
consolò, colla speranza di averne il premio 
da Dio ; non sentendo dispiacere che per la 
colpa di chi l'aveva ingiuriato. Il terzo, non 
pensando che all' offesa di Dio , ne sentiva 
compassione e piangeva. Gosì si potevano os- 
servare in questi tre servi di Dio tre senti- 
menti diversi. Nell'uno il timore, la speranza 
nell'altro, e nel terzo un puro amore. 11 pri- 
mo è bidono, lodevole e santo, ma meno per- 
fetto. Il secondo è più elevato , ma con un 
po' d'interesse. Il terzo è perfetto, perchè ha 
per motivo Iddio $q!o e il suo santo ao>ore. 
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Tendiamo, per quanto da noi si può, alla per- 
fezione in tutte le nostre azioni e in tutta la 
nostra vita. . 

Un solitario domandava un giorno alla sua 
collera: Dimmi, malvagia passione, chi è tuo 
padre e tua madre ; chi i tuoi maledetti fi 1 -* 
gliuoli , e chi son quelli che ti fan guerra e 
ti danno la morte? La collera poteva rispon- 
dere: Io ho molti padri, de' quali il primo è 
l'orgoglio. Mia madre è la sensibilità e l'amor 
proprio $ i miei figli sono le inimicizie , le 
contese , i rancori , gli odj. I nemici che mi 
danno la morte sono la dolcezza e V umiltà. 
Non potrei alla loro presenza né vivere , né 
respirare. 

{Tratto da S. Giovanni Climaco; Grado 8.) 

Pratichiamo queste due grandi virtù e possederemo iu 
una gran pace l'anima nostra. 

% 

m * ' * 

MOftTB DE? ESTAB1LÌ DI (75 USURAIO 

Siccome nel veder il premio che ottien la 
virtù noi ci sentiamo inclinati a praticarla , 
nel veder così il castigo del vizio impariamo 
a temerlo. Il seguente castigo dovrebbe pro- 
durre in noi questo effetto. 

Un uomo eccessivamente avaro e diffamato 
usurajo, vedendosi vicino a morire, fece chia- 
mare un notajo con testimouj, e dichiarò loro 
1' ultima sua volontà in questi termini, ese- 
crandi a Dio e agli uomini : Lascio il mio . 
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corpo alla terra, di che fa formato, e l'anima 
mia al demonio, a cui appartiene. Gli amici 
che erano presenti, fremendo a quelle orrìbili 
espressioni, gli esternarono il loro abborri men- 
to , e gli suggerirono con carità ad ascoltare 
altri sentimenti nel punto in cui era di com- 
parire alla presenza di Dio; ma egli perseve- 
rando nel suo peccato e nella sua disperazio- 
ne, ripete due altre volte quelle stesse parole 
in tuono più risoluto e più alto : Si , disse , 
sia lasciata V anima mia al demonio, giacché 

. ammassai le mie ricchezze con usure infami, 
e sieno pure in preda del demonio V anima 
di mia moglie e quelle de' miei figli , poiché 
essi mi hanno indotto a tutti i miei delitti e 

{ a tutte le mie ingiustizie per soddisfare al 
loro lusso, alla loro intemperanza e alle loro 
dissolutezze. Pronunziate appena queste ter- 
ribili parole , mandò fuori quella sua anima 
detestabile, e mori fra gli orrori della sua di* 
sperazione. 

; (Prodromo 228.) 

■ 

Figli sventurati che ebbero un tal padre / Sventurato 
padre che ebbe figliuoli di tal sorta: Sventurati egual- 
mente tutti coloro che con mezzi ingiusti ammasseranno 
dei beni caduchi di questo mondo, pei quali anderanno 
poi dannati nelle pene eterne dell'altro/ 

FOLLIA E CASTIGO DELLE SUPEIUTÌzÌOKÌ 

Vi sono persone cosi deboli di intelletto 
da farsi presagire ciocché si dice la buona 
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ventura. Cadde in questa superstizione ua 
uomo di poco senno , a cui fu predetto che 
dovrebbe morire per un lione. Non prestò 
gran fede a questo presagio ; ne conservava 
tuttavia la memoria. Entrando un giorno la 
una chiesa vide scolpito in pietra e colla boc- 
ca aperta un leone, che sosteneva una colon- 
na. Si risovverine a quella vista del preteso 
pronostico , che raccontò per ischerzo agli 
amici che erano in sua compagnia ; e nello 
stesso tempo per continuare lo scherzo si av- 
vicinò al lione, e mettendogli una mano den- 
aro la gola: Ah! sei qui, disse, terribile lione, 
che mi dei far morire , divorami dunque , e 
compisci la profezia. In queir istante senti 
pungersi la mano da uno scorpione che vi 
stava appiattato, e questa puntura , siccome 
era venefica , fu cagione in realtà della sua 
morte, avvenuta pochi giorni dopo. 

(Prodromo 33o.) 

Giusto castigo di questa sorte di superstizioni, puerili 
da una parte, e dall'altra colpevoli. Da Dio solo dipende 
la nostra buona fortuna; ed è nello stesso tempo un'in- 
signe follia e un'empietà detestabile di cercare da altri, 
fuorebè da Dio, la decisione della nostra sorte sia nel 
tempo, sia nell'eternità. 

- 

PARABOLA, O APPARIZIONE DELLA MORTE 
AD UN VECCIUO 

Un uomo assai vecchio aveva avute molte 
malattie! nelle quali corse gravissimo pericolo 

■ 
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della vita. Nulladimenó aveva pensato poco 
a prepararsi al suo fine. Quando men vi pen- 
sava, gli comparve la morte, e gli intimò che 
essendo giunto il suo termine , dovea perciò 
lasciar questo mondo. Stupefallo il vecchio e 
atterrito, le chiese qualche tempo ancóra per 
ben disporsi e per dar termine ad alcuni 
affari importanti. Eh che! vecchio peccatore^ 
gli rispose la morte , non hai avuto tempo 
abbastanza per dar ordine a lutto ? In tanti 
anni che sei sulla terra, perchè non vi pen- 
sasti ? ed oltracciò non te ne ho io avvisato 
più volle? Chi? soggiunse.il vecchio: Non mi 
ricordo che tu mi abbia dato mai un avviso. 
Come, ripigliò l'altra, .non ti avvisai centinaja 
di volte quando rapiva da questo mondo non 
solamente i tuoi coetanei , de' quali non so- 
pravvive quasi nissuno , ma ancora quando 
sorprendeva sotto i tuoi occhi tanti fanciulli 
e tanti giovani nel fior dell'età? Non era que- 
sto, o vecchio sconsigliato , un dirti di pen- 
sare a te stesso , e di disporti al tuo ultimo 
fine? Ma dimmi inoltre: Quando tu vedevi a 
Scemar le tue forze, a indebolir la tua vista, 
a mancar la memoria, a incanutire i capelli, 
affievolirsi a poco' a poco i tuoi sensi , non 
erano altrettanti avvisi salutari , altrettanti 
precursori che ti annnnziavan vicina la mia 
venuta , che ti dicevano di prepararti ? Essi 
picchiarono alla tua porta , ma tu non hai 
voluto ascoltarli. Seguimi ora dunque senza 
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più dilazione; la tua ora è venuta ; entra nel 
mio regno ; per te tutto è finito. E in quel 
momento lo levò di questo mondo , portan- 
dolo nell'eternità. Ecco l'immagine di ciò che 
è succeduto, e di ciò che succederà a un nu- 
mero infinito di persone , quando meno sei 
crederanno. Tutti i giorni ne abbiamo esempi 
avanti agli occhi. 

{Tratto dal Prodromo 97.) 

1. Tutta la nostra vita non dovrebbe essere che una 
continua preparazione alla morte. 2. Di rado si può es- 
sere ben preparati alla morte, quando si aspetta a farlo 
cosi tardi. 3. Mille accidenti ci annunziano il nostro 
fine; eppure noi ne saremo all'ultimo momento così sor- 
presi, come se non ne fossimo stati mai avvertiti. 

• 

SAGGIA E GRAZIOSA RISPOSTA *DEI. PAPA INNOCENZO VII. 

Il papa Innocenzo VII diede commissione 
al celebre pittore Andrea Mantineo di dipin- 
gere la sua cappella nel Vaticano. Quell'abile 
artista vi lavorava di cuore, e vi metteva tutto 
il suo raro talento, sperando che il sommo 
Pontefice, da cui si faceva lavorare, dovesse 
poi compensare onorevolmente le sue fatiche. 
Con tutto ciò, siccome vedeva che tutti i gior- 
ni gli si accresceva il lavoro senza mai avere 
la ricompensa che si aspettava, ne sentì di- . 
spetto , e trasportato dalla collera , prese la 
risoluzione di vendicarsene con un tralto del- 
l'arte sua. Gli aveva commesso il Papa di di- 
pingere i sette peccati capitali; ed egli invece 
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di prendere le sue dimensioni per sette spazj, 
ne aggiunse un ottavo, in cui diceva di voler 
dipingere un mostro terribile. Gli domandò 
Innocenzo che mostro avesse egli ideato di 
dipingere in quell'ottavo spazio. Voglio di- 
pingervi, rispose il pittore, l'ingratitudine. Io 
non conosco mostro più orribile. Egli è il 
vizio più capitale di tutti. Il Papa, che com- 
prese benissimo ciocche aveva intenzione di 
dirgli, mettendosi a ridere, gli disse : Signor 
Mantineo, io son contento che tu dipinga Tin- 
gratitudine quanto più orribile ti piaccia, a 
condizione però che vi dipinga a lato la pa- 
zienza, che è la virtù più eroica di tutte. Tu 
non la conosci ancor bene , che non hai po- 
tuto aspettare con calma i benefizj che aveva 
disegnato di farti; e gli diede subito una gra- 
tificazione assai generosa ed onorevole. 

i. I desiderj precipitati mettono spesso ostacolo al 
progresso della, fortuna: per una volta che riescon bene, 
cento volte svaniscono. x Specialmente coi grandi biso- 
gna aspettare il momento opportuno: essi non amano 
che si prevenga la loro volontà, o che si indovinino le 
loro intenzioni. 3. L'impazienza è un cattivo consigliere. 
Ella ci fa fare spesso dei passi falsi, di cui si ha poi ogni 
motivo di pentirsi. 

- ' BANCHETTO LUGUBRE 

Domiziano diede un banchetto ben degno 
di lui ; del più indegno cioè di tutti gli im- 
peratori, e del più crudel dei tiranni. Vi invitò 
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tutti i principali senatori e cavalieri romani; 
ed eccone l'apparato. 

L'imperatore aveva fatto addobbar di nero 
tutto l'appartamento, in cui dovevano adunar- 
si; pavimento , pareti , soffitti , tutto era co- 
perto di nero, che metteva terrore. Si intro- 
dussero di nottetempo i convitati in quell'ap- 
partamento lugubre. Erasi posta in faccia a 
ciascuno una bara col di lui nome scritto di 
sopra; l'oscurità dell'ingresso, e il fosco splen- 
dore dei lumi rappresentavano V orribile a- 
spetto di una tomba. Quelli ebe servivano la 
tavola erano pure vestiti di nero, e ballavano 
attorno ai convitali delle danze solite a farsi 
alle esequie de' morti. 

Vi fu per tutta la cena un profondo e mesto 
silenzio, interrotto di quando in quando dal 
solo Domiziano con discorsi sempre lugubri, 
e conformi a tutto il resto della cena. I con- 
vitati erano mezzo morti dallo spavento, ed 
aspettavano già di venir trucidati. Di questa 
maniera si passò quel tristo banchetto , più 
somigliante ad un apparato di morte, che ad 
un convito e ad una festa. 

Che disegno vi aveva mai quel crudele 
imperatore? Voleva egli procurarsi lo spetta- 
colo , o il trastullo di veder la figura che a- 
vrebbero fatto quelle persone poste in quella 
terribile circostanza? Voleva forse dar loro 
un'idea dell'incertezza della vita e della fra- 
gilità di ogni grandezza? Aveva egli intenzione 

• 
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di incuter loro terrore del suo nome? Comun- 
que si sia , egli è un tratto ben poco des;no 
non solo di un imperatore romano , ma di 
qualunque persona ragionevole. 

Si lasciarono partire i convitati senza dir 
loro una parola, nè essi avevano pure molta 
voglia di farne. Appena si apri la porta , se 
n'andarono tutti in fretta, tremanti tuttavia, 
c contenti di averla finita colla sola paura , 
perchè erano persuasi di dover morire. 

{Tratto dallo storico Xifilino.) 

i. Consideriamo a qual eccesso si può spingere la cru- 
deltà quando ne siam dominati 2. Impariamo i senti- 
menti che deve ispirare il timore della morte vicina. 3. 
Ringraziamo Dio quando siamo usciti da un grande pe- 
ricolo. 4- Rispettiamo i nostri simili, e non ci facciala 
giuoco del lor dolore e delle loro afflizioni. 

SOGNO MISTERIOSO DI S. GIOVANNI CRISOSTOMO, O DIFFERENZA 
DEL MONDANO E DEL CRISTIANO NELLE DIVERSE CONDIZIONI 
DELLA VITA 

San Grisostomo ci offre un'immagine molto 
sensibile e naturale dei sentimenti diversi in 
un uomo attaccato al mondo , e in uno che 
ha per guida la religione nelle varie circo- 
stanze di questa vita. Mentre dormiva, ebbi, 
dice questo gran Santo, un sogno straordina- 
rio e misterioso, il quale nello svegliarmi mi 
presentò molti soggetti di riflessione davanti 
a Dio. 

Vedeva in quel sogno un luogo pieno di 
delizie, una valle amenissima, dove la natura 



Digitized by Google 



riuùl tutte le sue bellezze e tutte le sue do- 
vizie, un soggiorno incantato, prati ridenti, 
verdure gratissime, fiori innumerabili, e ab- 
bondanza di frutti; in una parola tutte le at- 
trattive e tutti i piaceri che appena potrebbe 
riunire insieme l'immaginazione. 

Mi fece stupore il vedere in mezzo alle de- 
lizie di quella valle un uomo solo , con aria 
trista, il volto alterato, lo spirito pieno di 
travagli, e con un contegno che manifestava 
l'agitazione e il turbamento dell' animo ; ora 
immobile e collo sguardo fisso sul suolo, ora 
camminando a gran passi , come se avesse 
smarrita la strada; poi fermandosi tutto ad 
un tratto, mandava profondi sospiri, abban- 
donavasi ad una trista e cupa melanconia non 
molto dissimile dal disperarsi. 

Osservando attentamente , mi avvidi che 
quella valle deliziosa andava a terminare a 
un orrendo precipizio, ad un'immensa vora- 
gine, dove una forza estranea pareva attirare 
quel forsennato, il quale non potea a quella 
vista gustare un momento nè di piacere, ne 
di pace. 

Altro oggetto di stupore per me. Girando 
più lontano lo sguardo, io vidi un altro luogo 
dei tutto opposto al primo: una valle profon- 
da ed oscura, montagne scoscese, piaggie de- 
serte; pareva il soggiorno dell' arsura e della 
sterilità; nessuna fronda, nissun segno di ver- 
de, tutto ispirava tristezza, solitudine, orrore. 
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Ma con somma mia maraviglia vidi in mezzo 
a questa valle un uomo pallido , macilento , 
smunto , e con aspetto tuttavia di contento, 
col volto sereno , col sembiante tranquillo ; 
ad onta di quelle apparènze di afflizione tutto 
annunziava in esso l'interna pace dell'animo. 

Continuando ad osservare attentamente , 
scorsi che in fondo a quella valle di miserie, 
di quell'orribil deserto presentavasi un luogo 
delizioso, una piacevole lontananza, dove sco- 
prìvansi fertili pianure e un territorio felice. 
Era quell'uomo sempre intento a quella meta, 
uè mai ne distoglieva il suo sguardo, faceva 
anzi ogni sforzo per arrivarvi. Camminava in 
gran fretta, passava spesso a traverso le spine, 
pungendosi frequentemente, in guisa che era 
tutto bruttato di sangue ; ma il sangue e le 
ferite rianimavano il suo coraggio , e pareva 
che gli dessero nuova lena. 

Maravigliandomi sempre più di quei due 
quadri diversi, nè potendo comprendere l'af- 
flizione di quello che stava nel luogo di de- 
lizie, e la pace dell'altro nella valle di mise- 
rie, io bramava di poter spiegare quel doppio 
mistero. 

Si fece allor sentir nel mio cuore una voce 
interna che mi diceva queste parole in un 
modo sì chiaro, come se le avesse pronunciale 
sensibilmente: Que' due uomini sono imma- 
gini di coloro che sono o attaccati colpevol- 
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mente al mondo, o sinceramente dedicati al 
servizio di Dio. 

Il mondo offre subito ai suoi seguaci beni, 
piaceri , delizie; un soggiorno in apparenza 
dilettevole: dove tutto vi arride, tutto vi in- 
canta. Si rimata vinto dalle sue fallaci dolcez- 
ze, si rimane sedotto. Ben presto se ne co- 
nosce il nulla e la vanità , a poco a poco ne 
viene il disgusto, e finalmente non vi si trova 
più che amarezza; e ciò che spiace, e che op- 
prime di più è il termine funesto, è lo spa- 
ventoso abisso dove vanno ultimamente a fi- 
nire e a precipitare coloro che camminano 
per la strada sparsa di fiori. Quindi le agita- 
zioni, le inquietudini, i timori, la nera e cupa 
melanconia dove si vedeva immerso quell'uo- 
mo, l'animo del quale non era mai contento 
di nulla, che ogni cosa versava un secreto ve- 
leno in quelle dolcezze apparenti , le quali 
sparivano al suo sguardo dacché scorgeva il 
prospetto di un avvenire funesto, dove vanno 
poi sventuratamente a finire. L'altro all'in- 
contro trova nel servir Dio una sorte del 
tutto opposta. Da principio egli ha delle pene 
e delle prove. Abita una valle di lagrime ; 
bisogna mortificarsi, far violenza a se stesso, 
privarsi delle dolcezze della vita , passare i 
suoi giorni nelle angustie e negli affanni; ma 
si rianima, e si rinovella alla vista e alla spe- 
ranza di un avvenire eternamente felice. Que- 
sta era la sorte dell'uomo nella valle profonda 
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e nel luogo deserto. L'aspetto della felicità a 
cui aspirava, lo sosteneva, lo confortava ezian- 
dio nelle sue pene. E questa viva e ferma 
speranza univa le contenlezze più pure ai più 
penosi travagli, e la speranza di arrivare alla 
meta raddolciva lutti i rigori del viaggio. I 
suoi sforzi, i contrasti, le ferite medesime, e 
il sangue che spargeva divenivano consola- 
zioni, considerando la meta a cui erano di- 
retti tutti i suoi sguardi ; i suoi voti , i suo 
desiderj. 

Bella immagine, ripetiamolo ancora , del- 
l'uorn mpndano, e dell'uomo cristiano , nella 
sorte diversa che vien loro riservata dopo il 
rapido corso di pochi anni passati su questa 
terra! Facciamo quindi con S. Grisostomo 
tre riflessioni molto importanti e salutari; 

i. Consideriamo che il mondo non offre che piaceri 
fallaci, e che dà dispiaceri pur troppo reali. Sul princi- 
pio seducono le sue lusinghiere apparenze, ma quale sarà 
poi il fine a cui esse condurranno? 2. Consideriamo che 
siccome le dolcezze, che il mondo ci fa gustar da prin- 
cipio, si camhiano ben presto in disgusti e in amarezze, 
le pene così e le amarezze che si incontrano nel servir 
Dio, vengono poi eambiate in dolcezze e in consolazioni. 
Pensiamo alla grandezza e alla bontà del padrone a cui 
serviamo. 3. Consideriamo pure, che quando dovesse es- 
sere ancor più penoso tutto ciò che si ha da soffrire nel 
servizio di Dio, dovrà un giorno finire, e nel possesso 
della beata eternità, se avremo la sorte di entrarvi, tro- 
veremo bene di che essere compensati di tutte le nostre 
pene, di tutti i nostri sagrifizj. Abbiamo sempre dinanzi 
agli occhi questa meta beata, e in mezzo a tutti i nostri 
aifanni avremo sempre la calma e la pace del cuore. 
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IL CCOBE COMMOSSO E CONSOLATO 

Un gran peccatore inorridito del proprio 
stato e desideroso di lasciare i suoi peccati , 
non poteva piangerli come bramava. Oppresso 
dalla tristezza uscì un giorno di casa senza 
saper dove andasse, per cercare qualche con- 
forto. Nell'uscir della porta vi trovò un po- 
vero che pareva nell'estrema miseria. Ne fu 
commosso, e ricordandosi che Nostro Signore 
aveva detto, che riguarderebbe come fatto a 
lui stesso ciocché si sarebbe fallo al più pie- 
cólo désuoi , ritornò in casa insieme a quel 
povero; e facendogli limosina, si gettò a'suoi 
piedi come se fosse stato avanti al medesimo 
Gesù Cristo. In quell'umile positura disse col 
cuore a Gesù Cristo , che la fede gii faceva 
considerare nella persona del povero : Gesù 
mio Signore! tu sei in questo povero; oh se 
potessi darti il mio cuore ! ma egli è tanto 
duro che non oso pure di offrirtelo. Accetta 
almeno questo pane che posso offrirti al pre- 
sente, e fa poi del mio cuore tutto ciò che 
ti piace. 

Fu tanto efficace quell'atto di umiltà, che 
si sentì improvvisamente il cuore intenerito, 
gli occhi bagnati di lagrime; al che poi se- 
guirono moltissime grazie del Signore , alle 
qualiebbe la sorte di corrispondere fedelmente. 

In qualunque stato penoso che noi siamo, dobbiam 
ricorrere a Dio con umiltà e conGdcnza. Gli atti di carità 
verso il prossimo ci meritano sempre delle grazie da Dio; 
perciocché non li lascia mai senza ricompensa. 
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